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- Senso_ deit adito. 

Ti Benso dell' udito A quello dal qnale rìceTlamo la 

nozione ds' suoni. La sua storia deve comprendere tre 
oggetti , cioè , lo studio fisico dtd siiouo , o sin , didl' rc- 
citiinte esterno chn stimola il senso , lo stiiilin anatomico 
dell' organo del senso , ed il meccanismo dell' udito. 

i". Storia ^tìca del suono. 

Allorché sì perquote un corpo , accadono nelle mo- 
lecole che lo compongono alcuni moti di vibrazione i quali 
vanno restando grado a grado j queste oscillazioni aono 
subito accolte e ripetute dall'aria che Cocca il corpo; que- 
st'aria le propaga consecutivamente a' vari struti compo- 
nenti r amtuosfcra , sino ad una certa distanza \ e l' urto 
giungendo finalmente sino all'orecchio , vi produce una 
vensazione che è quella che diceai suono o rumore . Nel 
senso dell'udito adunque, l'eccitante esterno non ò il 
corpo sonoro stesso , come avveniva nel tattot non è nep- 
pure una delle sue molecole integranti; come era nel gu- 
ato e nell' odorato ; ma è bensì 1' aria che ripete II moto 
vibratile statogli impresso dal corpo sonoro. 

E certissitiio esser questa la causa della produzione e 
propagazione del suono; poiehè le oscillaiiioni molecolari 
dalle quali lo facciamo risiilture sono pi-rccttibili alla vi- 

che ai fa risnonare. Qiit^te oscillazioni accadono sola- 
mente nelle molecole insensibili del corpo ; poiché so 
venie non si produce il suono, benché si determinino 
delle vibrazioni nella sua massa totale, come allorquando 
si abbandonano alla propria elasticità le dufl pard dì una 
pinzetta dopo averle avanti liavvicinate ; ed in vece , ai 
diminuisce o ai annienta il auono, quando a'ìnterpone un 
oitacolo alle vibrazioni delle molecole inaenribili del cor- 
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po , come qnandu >i applica una mano ralla rapeificì» 
d'una campana , oppure fi cuopre la pelle di no tamburo 
con nna atofTa di lana. 

Tutto ci6 che comprime le molecole di un corpo ne 
determina le vibrazioni dalle quali risulta il suono; que< 
ste , in fatti , a motivo della loro elasticità , tendono al- 
lora a tornare sopra se atcìec : però il loro ritorno nel 
pristino Stato accade mediante una serie di oscillazioni 
in principio assai estese , ma la cui grandezsa va sempre 
diminuendo , finchò gradatamente cessano del tutto • lift 
velociti di queste osciliazioni è tanto mag^o» quanto il 
corpo è più duro e più elastico, cosicché fìi creduto essere 
queste due qualità quelle che lenderano un corpo aono- 
ro , Ha forse è tanto diffioilfl il sapere precisamente ciò 
che rende sonoro un corpo , quanto il conoscere percfai 
sia saporito o odoroso. 

Queste vibrazioni , dalle quali il suono risulta, sono 
suscettibili di presentare molte varietà , riguardo al loro 
numero ed alla loro estensione in un tempo dato , come 
pure riguardo alla loro velociti ; e da queste didèrenae 
dipendono due qualità particolari del niono , cioè la sua 
forza e la sua intonazione. 

Il», forza a la (^«io/cesa del suono provengono dall'e- 
stensione delle oscillazioni effettuate dalle molecole del 
corpo sonoroi il suono è forte , se queste oscillazioni sono 
estese , è debole nel caso opposto. Quando ai fà risnonari; 
una corica , si riconosce rhe il suono s' indebolisce a mi- 
sura che diminuisce la grandezza delle sue oseillazioni . 
Esistono mille differenze nel cr.ulo ili fur^a <. di ilebolezza 
de'suoui. Un tal grado si i ùln,la .lulla (list.ui^a ove sì 
possono urlire. 

L' inlonazione tli un suono dipende in vece dalla ve- 
lociti delle oscillazioni, dal loro numero in nudato tem- 
po, qualunque sia d'altronde l' cstonsione di questo oscil- 
lazioni , ed in cansegucnza , la forza o la debolezza del 
■nono. L'intonazione è grave, se le oscillasioni sono poco 
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veloci j ed il loro nmnero piccolo in un medentno tempo 
detenninato ; i acuto , nel caso opposto . Vi sono mille 
grtidi intermedi tra il suono il più grave c qapllo pià a- 
cuto , nel modo «tepso che si disse esservi mille gradi di 
foraa O di debolecza. Il suono più grave che il nostro orec- 
chio poasa riconoacere , è quello riiultantf! ila 3> vibra- 
zioni per ciascun mimito , e quello piti acuin risulta da 
8192. vibrazioni. Tra qiietti due estremi trovan.ìi tutte lo 
intonazioni sensibili : innanzi e dopo non v'ha altroché 
rumore. Evvi , in fatti , questa difTerenza tra il suono ed 
il remore , che nel primo trattasi di suoni risultanti da 
ondeggiamenti permanenti, regolari e determinabili dal- 
l'orecchio , mentiechà il lecondo è un suono che l' orco- 
cbio non può determinale , sia perchè risulta da onda- 
Iasioni non permanenti ed irregolari , sia perchè . è com- 
posto da una confusa moltitudine di suoni vari , e man- 
canti perciò di chiarezza . Del resto , quantunque tutti i 
snoni sensibili o musicali , siino compriìsi fra questi due 
estremi, dalle 3::. alle 8193. vibrazioni, pure l'orec- 
chio il pili delicato non piiù distinguerli tutti; le più lievi 
gradazioni sfuggono, ed il numero degli intermedi tra l'in- 
tonazione più grave e quella più acuta non è tale qual 
potrebbesi credere. Quest'estensione contiene otto ottave 
incirca , in ciascuna delle quali esistono setto intervalli 
o suoni , che furono primieramente indicati con le sette 
prime lettere dell'alfabeto; ma che lìceveiono poi i noti 
nomi di dò, re , mi,fì, sol, la , ti e ohe iòrmano cià che 
chiamasi ima sol/a. Bensì ^ onde rendere meno sensìbili 
l'intervalli naturali de' toni d'una slessa solfa, s'intro- 
dusse tra loro de' suoni intercalari nominati diesis 0 ii- 
mollì , i qunli indicano che una nota si alza o si abbassa 
un semi tono minore sopta o sotto al suo valore piirnitivo. 

Vi è una terza qualitSi di suono , rhi- .Ur,-f.i siuiiir) 
metanico. I fisici non huiuio ancora |]i>tuto iiiilir;iriif la 
causa ;ipiCi l'attribuiscono alla natura sostanziale del 
corpo sonoro, se questo è una inpeifioie , ed alla sua Sor- 
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ma ancora , euo è un tabo II lig. Biat «nd» cho di- 
penda da quella lerie di suoni armonioi ohe & udin un 
qualunque snono deteiminalnlo. In fittti , <^ii mono A 
aocftmpagnata da du» albi Buoni , gIib diconn suoni ar- 
monici , uno de* quali è la quinta dell' ottava del suono 
principale , e l' altro à la teiza maggiora della sua doppia 
ottava; e probabilmente questi duo suoni non sono che i 
primi confini di una serie indefinitamente prolungata di 
snoni di pìà in piil «cuti e di più in più deboli, e cki> po- 
trebbe esprìmersi colla serie de'numeri naturali, i,a,3,4,5 
ec, Nondimeno, sotto questo rapporto, il suono offre molte 
varieti; ve ne sono in certo modo tante quanti sono i 
corpi sonori , e l' aite pub , mercè della studiose com- 
bina ioni , aggiungere molto alla natura» e siccome i 
■noni già potevano Tariare molto riguardo alla fom ed 
alla intonazione ne risulta che i suoni sono innumereToIi 
quanto lo sono i sapori e gli odori. 

Mbj acciocché Ìk vibrazioni accadute nel corpo so* 
noro afFettino l'organo (Ini senso, duopo che un corpo 
intermedio le ripeta e glie le trasmetta: questo corpo in- 
terposto chiamaci veicolo del suono , ed è ordinariamente 
r aria. In fatti . questo gas circonda ita tutte le parti il 
corpo sonoro , e può, in conseguenza , riceverne le oscil- 
lazioni ; inoltre , la sua elasiicitit lÀ rende attissimo a ri- 
peterle e propagarle lino alt' orecchio. Il fatto è evidente 
del tutto. Si vedono la £amma d' una candela, il liquido 
oontennto in un vetro , aptarsi dietro alla produsione dì 
un suono alquanto forte, ami, in alcuni casi , le oscìlas» 
zioni aeree sono sensibili al tatto. Infine , Hauksbie , a> 
vendo situato una sveglia notto il recipiente della mac- 
china pncumatira , cessò d' udirne il suono , dopo avervi 
prodotto il vuoto ; ed il sig. Biot , ripetendo la stessa e • 
(perlensa con una piccola campana , ottenne un riaul- 
Uto simile. 

Quelli strati di aria che toccano i corpi sonori , rice- 
vono subito an primo impulso dalle molecole che vibrano; 
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-quindi Io trtu mettano Agli itrati seguenti , o così di aé^ 
guito , più o meno lungi , senondn l' intensità del moto 
vibriitile, n la sfera pìii o meno grande della maua aerea 
in mi si spande il eunno- Comprender! che pi& I' oscilla- 
zione sonora sar!i forte , c più si trasmetterà lontano iì 
suono e pih la trasmissione accadeia in varie dìreeìoni, 
yìh presto si fermerà il movimento , producendosi ne- 
cessariamente una picrola pLrdita di moto in ogni pai- 
laggio dall'uno all' altro strato 11 sig. Biot ha dimostrato, 
con una aperienia ^ quest' ultimo fatto t egli si & accorto 
che, se qaslU colonna d'aria ohe è Teìcolo del mono e- 
itendes! in una sola dimione , la' trasmiulone dal suono 
l'inoltra assai pib lontano: parlando a voce dimessa in 
nna delle estremi^ d'un cilindro, lungo 961 metri, ne- 
gli «{uedotti sotto Parigi , egli era udito all' eilremitii 
opposta. In questa trasmissione del suono per meezo del- 
l' Olii , ei perde la sna ferita in ragione inversa del qua- 
drato della sna distansa , ma si sentono sempre la mo- 
desima intonaelone e la stessa musica È realmente degna 
d' osservaidone quella facilità con cui l' aria riceve e tra- 
smette tutte le gTadaaioni cusì diverse de' suoni: non solo 
eua ripete ciascun suono , ma ne propaga diversi ail un 
tratto j MDia confonderli , benché sieno difTcrentì nella 
forra , nella iotonaittone e nell'armonia. Bfayran, onde 
spiegare questo fenomeno , diceva che l' aria era compo- 
sta di vane molecole , destinata ognana ad un' intona- 
kìomc speciale ; ma è questa un'ipotesi affatto gratuita . 
È mejilio dire che le diverse molecole dell'aria ripetono 
le oscillazioni de' iliifcrciiti suoni, e gli propagano senza 

coli prodolti sulla aiiprrfii ii'^ iMl' :irijua , da' sassi che vi 
si scagliano , succedersi e dividersi tra loro , senaa perà 
confondersi. 

Questa qualità di cui gode l'aria, di estere cioè vei- 
colo del iuono , è tanto in lei maggiore , quanto essa A 
pili densa , pib calda , c perciò più elastica ■ Nella spe- 



rienza di JJauksbie, da noi poco fì. rammentata. , ti Mnte 
il suono diminuite gradatamente a misura ohn prodnceiì 
il vuoto. Chi non ha osservato la (li(I'<!ret>^a che passa 
nell' inti^nsità do' moni , sccomloclirt l'aria è caliginosa 
oppurfl serena? Saussure dice clic in vetta al Monte Bian- 
co, lo sparo di una pistola rassomigliava appena al ro- 
more di un tubo. Il sìg. Siot ha ripetuto la gperienza di 
HaukthSa con vari gas , ed ha veduto che l'intensiià del 
Bsono stava in ragione della densità del gas, era mag- 
giore neir acido carbouico , minore nel gas idrogeae. > 

La velocità colla quale il moto passa da uno stmto 
aereo in un altro , d'onde risulta la ptesiezza della |ro- 
pagazione del suono, è grandissima; si giudica ordinali» - 
mente da «jukIIo spazio di tempo che trascorre tra il «lo- 
mento ove ti scorge il lampo ili luce Hi un cannone che 
si tira, e (juello avf. se ne ode il fragore. Siccome il lampo 
vedesi presso a poco nel momento stesso ohe si produce , 
tutto (juel tempo che trascorre fra l'istante ov'esso si vede 
e quello ove odesì il colpo , i appunto il tempo che im- 
piegò il suono per propagarsi. Nel 1738 l'Accademi» delle 
Scienze di Parigi fece fare de]l« (perien» sopra un ter- 
reno lungo i4&36 tese, ossia 39000. metri, situato tra 
Monthléry e Montmartre , n ne risultò che il suano, m 
aria quieta, ed alla temperatura di 6 gradi , percoirevK 
173 tese , o 317,18 metri per minuto secondo. Questa 
trasmissione era ugualmente rapida nella direzione verso 
il nord , in quella verso il sn-l , non ci.-io fr.reno o oali- 
pinoBO, con snono .Jcbol.- e «-on mi.k.o forte. I,e variazioni 
baromr'triehe non avevano sopra di lei influenza verunaj 
in modo che i risultati san-hbcro simili se sì operasse 
nelle alte regioni dell' ammosfera o alla superficie della 
terra . Il suono, in questa propagazione , procedeva sem- 
pre eolla stessa velocìtk , nè più presto in principio, nè 
pià adagio in fine j ma petcorrevit sempre i medeiimi 
spasi in tempi uguali. La musica non influisce' neppare 
sulla velociti ; poiohò il sig. Bìot avendo fatto suonare 
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un arìft col flauto all'estremiti di quel cilindro. lungo 
9&1 metri, l'ha udita con tutta piecisione all' estremità 

state propagate con rapidità uniforme. In nna p;»roIa , la 
trasmissione non era modificata die dall' agitazicnc del- 
r ammosfera : secondo che de' verni soffiavano in quel 
Terso dal qaait veniva il suono , o in un verso opposto , 
qnesto suono giungeva più presto, o era ritardato nel suo 
cammino j o anche trattenuto affatto, (i) 

È cosa da osserrani che l' aiìa trasmette il suona 
plà velocemente di quello che non Io comportano le con- 
dizioni fisiche dsli« quali riconosce questa facoltà. La tra- 
smissione è più rapida per un sesto ; poiché il calcolo 
Indica i44 tese, pari a a^q metri , in vece di tese.o 
337 metri- Ecco come il sig. Delaplace spiega questa dif- 
ferenia, Ei dice che nella formazione dflle onde sonore , 
gli strati dell' aria risentono alternativamente delle com- 
pressioni e delle dilatazioni rapide , le quali pongono in 
azione il calorico latente dell' ammosfeia , fauno variare 
in ogni istante In sua temperatura con pronte^a tale che 
il termometro non saprebbe avvertirla , ed in conieguensa 
fanno pure variare il suo elaterio. La situazione de' luo- 
ghi che il suono attraversa produce alcuni fenomeni 
de' quali occorre dare la spiegazione in poche parole . Se 
l'aria carica d'un suono incontra una superfìcie resi- 

»T.nli»ra1a lirghttu d'oB e»n lìixni .icino .ll> fo» ; 3°. nEi'lempi har- 
riKoii, linndo delle anHinilr diUi rlvj del miie ■) pa.inaD prcMfT.ie d>|;li 

noun i dIduIÌ Hcniidi cha uomini) dainaanta dal lampo ■ qatllo in txA ai 
MDM il etHftì qnmf aacndl A cantai» ni pni», niacohk al it cb* in dd m). 
mu il poi» itm nsitto uso «dillo s In qslalt di 6S ii 71 iatUU, eh* tn qX' 
•lo ctw ai TSlataM • So par minila. 

V. £ffci Filili oc condili Araoiliqiw te 
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sente benìuìmo l'armoni^: il tà ohe 3 pi& lieve peiqno- 
timento effettuato alla «tremiti dì una Innga trave , è 
ìnteto dal!' orecchio situato all' estremità opposta; il mi- 
natoria ode il lavoro del minatore clic gli è Opposto , noi 
intendiamo Ìl romore che si fa ridile stanze iituate al di 
sopra di quelle che abitiamo. Infine , fisici di professione 
hanno fatto delle sp«tienze a quest' oggetto. Il sig. Has- 
seafratz ha riconosciuto nelle caverne gotterranfe di Pa- 
riffi , che il suono risultante d.-il perquotimento del maro 
della caverna, fungeva più pretto al ano orecchio ooll'in- 
temedio del mnio eteuo , ove teneva applicato 1' oreo> 
chio , che mediante l' aria { el divideva i due modi di 
tiatmissiofie , uno era pii^ sollecito ma piit debole- Il (ig< 
Biot ha fatto ua' osservazione simile negli acquidotti di 
Parigi : Un colpo dato sopra un cilindro di ferro fato 
lungo g5i metri , udivasi due secondi e mezzo piii presto 
dalle pareti del nilìndro che dall'aria ; ma il suono Se 
ne propagava in minore lontananza. Di più ! la trasmis- 
sione passa facilmente da un conduttore solido ad uno 
gazoao , e da un conduttore gazoso ad un veicolo solido. 
11 sig. Geoffroy ha ripetuta la sperienza di Haukibée , in 
modo che una verga metallica poteva a piacere applicarsi 
all'orologio posto sotto il recipieàto della macchina pneu- 
matica ; ad ha veduto , ohe quando en fatto il vnoto, 
l' orulogiu era egualmento udito pei mezso della ve^ 
metallica , la quale ne trasmetteva le vibrazioni all'aria. 
Non udiamo forse noi nell' aria un romore che accade 
nell' acqua , e nell'acqua un romore avvenuto nell' aria? 

Questa è la storia fisica del suono ; noi ci siamo at- 
tenuti alle idee ammesse dal maggior numero de' fisici . 
Alcuni perù dubitarono che le oscillazioni dell' aria fos- 
sero atte a propagare il suono, ed hanno ammesto per 
quest' oggetto nn fluido speciale Cosi pensa il lig. La- 
otarie, il quale suppone nn fluido inviùhila, sottilissimo , 
eminentemente elastico , di una tenuità estrema , spano 
in tutti i corpi , nell'intiero globo , b dalle di eni vibnr 
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■ioni dipendono i suoni. Anche i! sig. deoffroy Saint Itì- 
taire , crede che la materia del mono sia uiin combina- 
non« dell' aria eaterna coli' Brìu polnriazatB dal corpo 
sonoro. Ha non sì appartiene a noi 11 dÌMUtere tati qiw- 
■tìoni di finca ttascendente. 

a^. jiaatomia dell' organo dell'udito. 

L' organo dell' udito , r oraccAio , secondo il sig. der 
Slaiavllle, non è che nna pondone della pellit, la quale sf 
i Iwnit modificata onde essere sensibile alle pib lievi vi- 
bnuionì de' corpi , ed acciocché l' imprMBÌone di quett? 
vibrazioni non ai limitasse ad un semplice tatto . Egli ^ 
certo in fatti che l* udito non t altro che una specie di 
tatto ; e che molti animali che sono privi di quel senso, 
distìnguono nondimeno le oscillazioni vibratili de' corpi 
sonori , dalla sola impressione clie qnoste oscillazioni 
producono sulla loro pelle. Quest'orecchio sci.iljya a quel 
naturalista che abbia , nella sua strutturala più sem- 
plice . una organizzazione simile a quella del pelo, dall* 
quale A derivare tutte le paid della pelle , ohe consista 
cioè in nna capsula fibrosa, la quale da un lato rioere i 
vasi ed i nervi che rivestono il sao interno , e dall' altro 
presenta un' apertura , che serve a stabilire la comunica, 
zione tra la polpa nenosa interna e 1' estema. 

È vero che quest'organo è tale negli animali ove ha 
la struttura la più semplice possibile. Nel gambero , per 
esempio, consiste unicanente in un sacco fibroso, ri- 
pieno di un fluido gelatinoso , che riceve nel suo interno 
il nervo acustico , sistema nervoso speciale dell'udito, e 
-ohe comunica t'sternn mente mediante un' apertura desti- 
nata al passaggio delle onde sonore. Ma , negli animati 
snperioii e nell' nomo , è più complicato; a quella prima 
parte , che è la prindpale , e che esiste penùA in qna- 
Innqne oreooliio , altre se ne aggiungono, le quali recano 
al senso, alotini peifezionamenti, in modo che qui special- 
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niento rìmaroHri la diatiiisioDe da noi fatta di dn« partii.* 
una nervosa ,' sitiiata pib prolbadunente « che BTiloppa- 
r aztoTio d' impressione] el'oltfa, poata innansì a quel- 
la , e che consiste in un'apparato, tutti i peni delqiiala 
aono accoino'lati coerentemeotQ alle l^i finche dell* 
propagazione iM suono. 

Ncli' uomo , adunque , l' organo dell'udito è pari, 
situato alla bsse del cranìti , intieramente 9Ù i lati della 
teì'a: a misura che scendeai nella acala degli animalìi si 
Tedono gli orecchi riavvioinarsi 1' uno all' altro , e por- 
tarsi alla patte «uperiore e posteriore dt'lla testa È si- 
tuato in gran parte in un osso che gli è proprio , le MO- 
gliOj e che appartiene sole lecondariamente alla formi- 
sione del cranio ; a misuia che egli è più complicato , 
adopra Tarie altre ossa , le quali spettano all' appendice 
della mandibola inferiore. Gli anatomici dell'uomo tì 
ijistinguono tre parti, l'orecchio interno , o laberìnto, eb« 
è la parte la più profonda dell' organo; 1' orecchio medio 
o cavità del tìmpano , che f-ià avvicinasi più all' esterno; 
ed infine V orecchio esterno, che h quella parte dell'or- 
gano la tyunle apparisce fuori dpl corpo, 

I '. Orecchio interno O laberìnto. È questa la parte pi^ 
profonda e net tempo stnsio più importante dell'odano 
CSM consiste in varie cavità anfrattuose, scavate tiell'apo- 
fisi pietrosa dell' osso temporale , e che ricevono la fi- 
nale espansione' del nervo dell' udito; qneste cavità sona , 
il vettiholo , 1 canali semi-circolari e la chincàola- 

II vettiholo it la parte media del laberìnto , ed è cosi 
nominato pprchè conduce, e ne' canali semi -circolari che 
sono indietro e nella chiocciola che è innanzi. È la parte 
più essenziale dell'organo dell'udito , poiché spesso è la 
soia che esìsta. E una cavità quasi sfcraidali^ , situata 
fuori del condotto uditivo interno, entro alla cavità del 
tìmpano , innanzi a' canali semi-circolari, dietro alla 
chiocciola , e che comunica con tutte queste parti me* 
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diantB mie ftpatare. In fiud , nelU ma £iorla Intprns 
tono dÌTcni piccoli fori ^ eba corna pondono col fuodo del 
condotto uditivo interno , e da' qaali arrivano i filetti del 
nervo acuitico. Nella sua faccia esterni i un' apertura , 
chiiua da una membrana , detta finestra ovale che la ià 
comunicare colla cavità del timpano. Indietro, ve ne sono 
cinque altre ciie la pongono in comunicazione co' canali 
semi-circolari. In avanti, ve n'ha una che la fa comuni- 
care con una delle porzioni della chiocciola, con quella 
ohe diceti tcala eiterna di queita chiocoiola. Infine , in- 
dietro e in bauo , pie*w dell'orificio eomime de* due es- 
itali semi^droolBil , detti reiticali, v'è rorifiito d'nn 
piccolo canale oueo , che capo dall' alna parte alla 
ikccia poiterion dello Miglio, in ana juooola oavith della 
dura madre ; e che dioRit aetiuedotto del t>e*tiMi>. 

I canali semicircotari occupano la parte poaterìora 
del laberinto, e lono io numero di tre , i*. uno detto 
verticale superiore , trasverso allo scoglio ; che si apre , 
da un lato nplla parte anterior sup<^riorc del vestibolo , 
e dall'alirOj nella partn posteriore interna di questo slcsso 
vestibolo, per mezzo di un orifizio che ha in nomune con 
uno degli altri canali a'- un altro , detto veriicale poste- 
riore , perpendicolare come il precedente , ma situato nel 
verso della lunghezia dello JCOglio , e aperto, da un lato, 
nella parte posteriore inferiore del vestibolo , dall' al tro. 
nella sua parte poiterioie ìntema , mediante lo steuo 
orifizio del verticale auperioie. 3*. Infine, un teiao, detto 
orizzontale, piìi piccolo , piii corto , e che ti apre nel ve- 
stibolo , da un lato , tra l' orifizio anteriore del verticale 
■nperiore e la finestra ovale, dall'altro, tra l'orifizio 
unico del verticale posteriore e 1' orifizio comune de' due 
canali verticali. Il nome di questi canali indica la loro 
figura: essi non sono uguali nella loro capaciti: i loro ori- 
fizi pure sono dissimili , ma sempre aperti , in modo che 
il merouiio iniettato nel veilubolo gli penetra . Le loro 
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p&reti wiio composte di una lanuiu oompatta', tnunvrM 
nel tenuto spugnoso dello scoglio. Eui foimuia la prima 
parto aggiunta al vestibolo. 

httehioaciolaè la parte pti^ anteriore del laherìoto , 
ed è cosi nominata a cagione della sua forma , la quale 
non raasembra però alla chiocciola che ne' mammiferi e 
iieir uomo. In quest' ultimo, è un canale conoide, contor- 
nalo in spirale , che fà due giri sopra se stesso , e posa 
sopra un nucleo osseo, che forma come l'esse della intiera 
cavità. La chiocciola dell' orecchio deatro è contornata a 
guisa di un'ordinaria conchiglia; quella dell' orecchio si- 
nistro lo è in senso opposto , il che giova onde farle di- 
stinguere. La base del nucleo è incavata, e corrisponde al 
fondo del condotto uditivo internoj essa è crivellata da 
piccoli fori per meioio do' quali arrivano all' organo i fi- 
letti del nervo acustico. La sua sommità >Ì tetmioa in 
mezzo del canale spiroidale in forma di una i^ccolx ca- 
vità detta 1' imhato. 11 canale che si raggira attorno a 
questo nucleo, à diviso daun tramezzo parte oss^o e parte 
membranoso, (i) in due porzioni nominate scale: una, 
AilUt superiora, esterna, MStibolare , K.\ie si apre nel ve- 
stibolo, alla parte anteriore inferiore , è più stretta e piil 
lunga; 1' altra, detta inferiore, interna, è più larga, pi<l 
corta, ed incomincia da una apertura chiesa danna mem- 
brana , detta Jinaxfra rotofuto, la quale stabilisce un'altra 
comonicaBÌODe tra l' orecchio interno e quello medio . 
Queste due aOBle vanno sempre riftrlngnndoai a miaais 
che si avvimnano alla lommità della chìoociola: 11, oo« 
mnnicano tra loro. La porzione ossea del tramexso A fis- 
■ata al nucleo osseo , ed è composta di due laminette, tra 
le quali esistono multi canaletti per i nervi ; la porzione 
membranosa è fissata al lato opposto, ed esiste lula nella 
sommiti I essa è molto sottile , Secca , fragile , analoga 

(i)Ciia aqniMn innkw* iiM-iilimw.* ,iinUa>I la (lili||iti>t> omcthihiì 
ildCDinfMrcil{,MBiB«uUt>HcaniiUIPntBMun»r. Uaitoumi aateipU- 
BHnliall'AMnHBUiIrlSoinaitiiagTuni. II. ing. gg 
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«Ila mebranads! ^{iUio> della tpuHt n^oaerei^o la 
appresso. Infine , nolU scala intema ossia timpanica , 
presso alla finestra rotonda , incomincia un canale osseo, 
il quale , gradatamente allargandosi va ad aprirai nella 
faccia posteriore dello scoglio, ed è chiamato ì'acquidotCo 
delia chiocciola. Del resto , questa cliìuccioU non solo 
non esiste in tutti gli animali che hanmi orecchio , ma 
quando ancora esista, non ha sempre lo stesso grado di 
complicazione ; ne' pesci , per esempio, si riduce a due o 
tre piccola pietre contenute nel vestibolo ; e negli nc- 
celli|ènn semplice cono che non presenta veruno ipiialn. 

Uà questo tre patti, vestibolo , canali ■emioircolan 
a cbioccìola, non sono la potzione easensiale dell'organo; 
solo coititniicono la cavìdi ossea nella quale rivede que- 
sto , che é una membrana ove fanno capo gli ultimi fi- 
letti del nervo acustico. In fatti , in molti animali, que- 
sta membrana esiste so'a e non ha pareti ossee: pcresem' 
pio, ne'pefci, tutte le parti da noi ora descritto sono sem- 
plicemente memhranose. Lo scoglio , secondo gli zoologi, 
non I! un osso del cranio , ma bensì un incrostamento 
<lelk parte fil.rusu esterna della membrana dell'orecchio 
interno. Una membrana finissima , delicatissima, riveste 
tutte le cavità del laberinto , il vestìbolo , la chiocciola, 
ed i canali semioircolari: in questi ultimi , essa forma 
eome mn tubo membranoso lacobiuso nel tubo osseo, m& 
di diametro minore , e che h attaccato all'osso mediante 
un tessuto cellulare finissimo , qassl muocoso; {òrma ansi 
avanti a loro , e nel vestìbolo . due sacchi galleggianti 
nella cavità del labirinto. La natura di questa membrana 
i ignota: ( i) quello che v' ha di sicuro si è, che essa non 

poH> liffrlni •ll< lirro fibroM, >lUu noa tinla in iiu iniloBU con il pcr'oilia, 
qB»laaiia>nilKrvÌrc«ii lUiHcrHiDne di qnel aaìia Icquuio calro m 

Mila diiocciola ■ negli .cquidalii. Di tilg fare» i pace IVgragli pronuorii 
HknlmiMat Of. ciui. 
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i né un periostio , una memljrana vibrai ile del gi^ripre 
di qu. Ila cifil ti.iiiiaiio; essa osiila un fiuido limpidissimo , 
che riempie tutte le cavità , e che chiamasi la linfa di 
Cotogno, E in essa clie termina, il iigtema nervoso speciale 
dell' udito , il nano acusticD, 

Questo nervo nasce hpIIb midolla allungata , pregep 
alla parete ahterioie del quarto ventricolo , in alcuni fi- 
lamenti di sostanza grigia , che formano ciò ehe chìa^ 
masi il nattro grìgio. È queitto il luofio del quale il li^. 
de Btaiavìlle compone il suo quarto ganglio cefalie.o. Da 
questo punto , il nervo dirigesì obliquamente in fuori , 
in avanti e in alto , n s' inoltra in un canale situato alla 
faccia posteriore dello scoglio, e nominato condotto udi- 
tivo interno. Qu'^ato canale , che negli animali è sovente 
un semplice foro , corrisponde nel suo fondo alla faccia 
interna del vestibolo , ed alla base dell'asse della chiop- 
ciolaj costi , presenta dapprima un foro > dal qualo un 
netvo, diverso daU'acusUcD , il faciale passa per inai* 
trarsi in ciò che chiamari acquidotto del Fàlloppio, di- 
stribuire de' filetti a varie partì dell'orecchio medio, ed 
escile quindi dal foro stilo-mastoideo. perdendosi poi nei 
muscoli della faccia: fi) ne presenta quindi molti altri, 
per i quali i filetti de! nervo acustico urrivano nel labe- 
riiilo. Ivi questi filetti dividonsi in due specie di rami; 
alcuni numerosissimi , ma solidi e molto simili a quelli 
dell' olfattorio , si distribuiscono nella chiocciola; gli al- 
tri assai più morbidi , quasi ecorrevolj , si distribuiscono 
a1 vestibolo ed a' qanali semicircolari ; essi tutti termi- 
nano , in forma dì ramificazioni tenaissime, nel tessuto e 
nella superficie della membrana- 

CO Per mma A, qneile «mnniisHÌiHiI • dinninianl it ipitinno sin- 

Bonii, lo ■trì't-n Eh^ f><inn ì dcnil qoiii ill'nnlMina ili •llt.^cHlt Ito», |j> iu- 

■Hticili , € Il •DM ariJlii»ti>iin(at< tilH di cfa) ha ao orecchio pA darò 
diirdlra. 

r. Btrtìa, Mieliti, Clmiuticr io. 

Tom, II. a 
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a". Orecchio medio, o cavità del timpano. Neil' uomo, 
qii'Sta parte consiste in una caviti scavata nell' iuteino 
dello scoglio, più in fuori del laberinto , di figura semi- 
■fìnroidale , comunloa all'esterno mediante un canale 
«einpm apeito , che è quindi oontìnaaniente ripiena di 
aria , e traversata da parte a parte da una catena di pic- 
coli OB«icini; è inlìne situata tra l'orecchio interno , che 
è più in dentro Hi lei , e l'orecchio esterno , che è piti in 
inori , e comunica con ambedue 

Le di lei comunicazioni coll'orecchio interno sono 
nella sua parete interna: questa presenta i*. in alto, 
na' apeilara. detta, finestra ovale o vestibolare , diretta o- 
rizEontalmente , e che f?< comunicnre questa cavitSi del 
timpano col vestibolo. Qupst' apprtura è chiusa da ima 
membrana composta di ire lamine: una interna, che spet- 
ta alla membrana laberintica; una esterna , che dipende 
da qnella membrana che noi vedremo rivestire la cavità 
del timpano , ed nna media ohe è la aola propria di lei • 
Fra queste due nltìme, trovali incastrata nna dell' estre- 
mltA di quella catena d' oisicìni che abbiamo detto at- 
traversare da parte a parte la cavità del timpano, è quel- 
l'oBso che termina la catena . e che nominasi la staffa ; 
a", in basso e indietro un' altra apertura , detta finestra 
rotonda o radeare , la quale pone in eomunicazione la 
cavità del timpano colla scala interna della chioeriola . 
Quest' apertura è chiusa anch' essa da nna membrana , 
composta parimente di tre lamine , eguali a quelle della 
finestra ovale ; le sole differenze sono , che questa mem- 
brana non è parallela ma bensì obliqua a quella d>>l 
timpano , e non ha , come l'altra, attaccata la catena 
degli ossicini, (i). Fra queste due aperture di comunica- 
Bione coir orecchio interno , la parete interna della ca- 
vith del tìmpano (k un rialzo, prodotto dal veiliholo e 
dalla chiocciola che sono iadìetro , e che chiamasi il 

(■) n rliiaii-iims Snrpa ilcllc moTliiilnu iuponii» ■ qutU mrmbniu , 
(hUpuBda1ilinipaiu)(CRMrfar(oflf«ai7M.D* wnKiBn tiiwilrH nunoilia 
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premmtetio. Sopra e dietro bIU finestra orale , tnimtì 
pDTttnento un rialxo diko dipendente da un canale oiieo^ 
detto acguUolto Al Falloppio il quale gli tta dietro . 

È in Tece nel latn p,,tnrno che trovasi la nomunica- 
idone dell'orecchio medio coir orecchia esterno, evvi 11 
un'apertura , corrispondente al fondo del condotto udi- 
tivo esterno , e che è chiuso da una membrana detta la 
membrana del timpano, (i) Questa membrana, lituata 
obliquamente dall' alto al baaso . e dal di fuori all'in- 
dentro , è un poco pib eitesa del foro cbe eaia copre , il 
che gli permette d'afFondaroi dall' una o dall'altra parte; 
è però più generalmente ficoata nella oavit^tdel timpano. 
Si à creduto gnn tempo diS nel ano oentro {base attra- 
venata da un foro, ma fAh non A rero. Eiaa à oomposta di 
tre lamine ; una estema , la quale non é altro che lo 
(tmto muccosn dermoideo del condotto uditivo esterno ; 
una interna , die proviene dalla membrana della r^avìtà 
del timpano, ed una media che sola ù la sua propria. 
Questa si snpara facilmente dalla sua lamina esterna; ma 
aderisce fort"mente alla su;i lamina interna . Tra queste 
trovasi racchiusa l'altra -slr.Miut.i dr-iln catena degli os- 
■icini, e quell'osso precisamente che chiamasi il martello, 
in guiaa che questa catena , con una delle sue estremiti, 
il martello , À attaccata alla membrana del tìmpano , e 
con r altra , la staff*», a quella della finestra orale. De! 
resto . questa lamina propria iuua membrana lecca, sot- 
tile , diafana, senta rasi sanguigni , limile in somma a 
quella delle membrane della lìnpstra orale e di quella 

Nrlla parctP interna della cassa del ti npano l- il ra- 

l'aria che la riempie. Questo canale, detto 'romiftt/e/rfu- 
stachlo, o condotto gutturale del limpam, è lungo due pol- 
lici, ed estendesi ìn una direzione obliqua in aranti ein- 

(*i)Obr*B,qMm IhIhI, CUBI militari tjnifiDDiiniìliluiliaiTBi, iIÙH Fai- 
loppio Op. citiL 
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dentro, dalla parte anteriore della cairìtì del timpano 
fino a]la parte laterale inperìoia dnlla faringe , dietro l'a- 
pertura posteriore delle fosse uasali . El procede , allar- 
gandosi. Terso la faringe ove il sno orifìzio , di figura ova- 
le , rassomiglia ail una fessura ; è in parte osseo , ed in 
parte fihro-cartìlaginoso e membranoso: la porzione ossea 
ne forma il terzo posteriore , ed è scavata nel temporale; 
lo sfenoide la complnta alquanto in avanti e in fuori; la 
parte fibro-caitilaginosa ne forma la parete interna , ed 
è apecialmente a cagione di l^i che , la tromba non ri- 
mane achiacciàta ne' movimenti (iella deglutizione; essa 
attaccsBÌ alla lamina eiterna dell' apofisi pterigoidea , ed 
all&'oarrilagiiie che copre il foro lacerato posteriore ; in- 
fine , la poruone membranoia forma qnasi per sé aola il 
■Iato esterno , e utA tempo stesso riveste tutto il canale i 
essa sembra essere un prolungamento della membrana 
macco sa nasale, e rassomiglia tanto più ad un perìosto , 
qiianto si osserva più presso alla cavità del timpano. In 
(guesti ultimi tempi , sono giunti a fare delltì iniezioni 
nella ravith del timpano per mezzo di questa tromba, l 
muscoli cbe compongono e muovono il velo del palato , 
cioè , i peristafilini interno ed esterno , operando sul detto 
velo palatino , modificano alquanto 1' apertura della 
tromba dell'Eustachio, il primo la ristringe, ed il secondo 
la dilata. 

Infine, la ravità del timpano presenta indietro e in - 
alto ,nn canale corto e scabro , il quale conduce in al- 
cune cellule scavate nell' apofisi mastoidea , cellule va> 
rlabili in numero , in grandezza , in situazione, comu- 
nicanti tra loro , e cbe chìamansi cellule mastoidee. 

Tale trovasi la caviti del timpano , che è genpral- 
mente tanto piii .nii]dia np^Ii iiiiimali, quanto hanno essi 
1' udi'o più (h-Iirafo , r\M- è pru.i.lissima , a mo.lo d' e- 
sempio nel flauto, nr-pH animali notturni. N.-11'uomo, 
ossa ha tre linee di profondità e cinque in sei di larghe*- 
za , è acavata in un osso speciale, dipendente dall'appen- 
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ilice della nundiboU infèiìore > e nominato o«o del tim- 
pano. Spesso ancora 1' apertura del tìmpano costituÌBce 
un OMO paiticolaro.dettoyaarfrode/tini^w/ma, nell'uo- 
mo tntto idò trovasi confuso in un solo e medesimo osso, 
il temporale. Questa cavità è rivestita da una membrana 
esternamente un poco fibrosa , ma internamente mucco- 
sa , la quale snmbra essere un pn.luiisaiiir'iito drlla muc- 

membrana somministra alle membrane proprie della fi- 
nestra ovale , di quella rotonda, e dell'apertura del tim- 
pano : essa )>enetra ancora nelle cellule mastoidee e ri- 
piegasi sopra gli ossicini; esala ana serontà il cui avanso 
sgorga nella bringe per mezzo della tromba di Eustachio.' 

Ha, noi abbiamo detto che la cavilli del timpano re- 
nira attraversata da una catena di ossicini , articolati tra 
loro in guisa da formare una leva angolare ed un estre- 
mità della quale è attaecata alla membrana del timpano, 
e 1' altra a quella della finestra ovale. Questi ossicini sono 
in numero di quattro: il martello, l' incudine, l'orhicolara 
e la staffa: essi sono articolati gli uni cogli altri dal fuori 
in dentro in quest' ordine, eri in modo da potersi muovere 
alquanto gli uni sopra gli altri. La membrana muccosa 
della cavita del timpano nel ripiegarsi sopra di loro è 
quella che ne formali vincolo principale. Un piccolo 
apparato muscolare serve a muoverli, e si compone dì tre 
muscoli , 1°. il muKolo interno del martello . che , inca- 
strato nella cartilagine della tromba dell' Eustachio , e 
nella faccia inferiore dello scoglio, penetra nella cassa 
mediante un canale situalo alla parete anteriore di questa 
cavità, sopra alla tromba riiistacbiaiia, si ravvrtlf;i^ li soprii 
una piccola carniooìa detta becco di cucchiaìn, o eminenza 
trocleiforme, e si fissa infine in un' apofisi la quale riuni- 
sce il collo ed il manico del martello} ei trae quest'osso in 
dentro ed in avanti, e perciò, Albiaù lo aveva chiamato 
il tentar tympani , a°. il ^tuscola anteriore del martello , 
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th« , dall' apofiù ipìnou dello irenoida, edalla. paite «- 
•tnrna della tromba dell' Eustachio , •! dirige indietro ed 
in fuori , \MM la fpssuTs noidale , vi a' inoltra , e yà 
ail artnccarsi . vrso il collo dpl martello , ad una apoliai 
di qucBt'ossu, 'l(;tta ili /Imv: (ij^li tira questo ossicino 
in avanti e in fuori , eiì in oonsegur^nsn rallenta la mem 
braiia dnl timpano ; 3"' infine , il muscolo della staffa- 
che è situato nella caviiii di una prominenza ossea, posta 
alla parete posteriore della cavità del tìmpano, sotto all'a- 
pertura delle cellule mastoidee , detta la piroMÌde, e clie 
di là, si porta in nanii alla parte posteriore del collodella 
ataffa; egli abbauare quett' ouicino , e cosi stirar la 
membrana deU' apertura vestibolare. Alcuni anatomici 
indicano un quarto muscolo , il muscolo esterno del mar- 
tello , il quale, dalla parie interna auperior posteriore del 
condotto uditivo , vh ad attaccarsi al collo dui martello , 
tira queat' osso in fuori, e rosi rallenta la membrana del 
timpano; ma il piii delle volte questo quarto muscolo non 
è distinto. Non è già il nprvo acustico quello che anima 
i detti muscoli , ma bensì il nano faciali , durante il suo 
sotterraneo passaggio nell' aoquidotto del Falloppio; que- 
sto nervo manda un filetta al muscolo interno del mar- 
tello , un altro al muscolo della atafi&, e somminìatra 
■peeialmente quel ramo particolare nominato corda M 
timpano . il quale , entrando nella cassa da nn foro si- 
tuato nella aua faccia posteriore, sopn alla piramide, l'at- 
travprsa parte- a parte, esce in «vanti dalla fistura del 
Ctasp.r . c \k ad anastomìuarsi fuoti dell' oreochìo col 

È ([u»stn r oroccliio medio . il quale non edstendo 
in tutti qìii'lli .niiimali che hanno orecchi , principia a 
coniparirc salo uc' rettili , e non offre lo stesso grado dì 

dcici'lli urna inni prioti ella II Rair no Ticeuc piraU. 
V. Hanlauam Op. eiUt. 
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camplìcanone in tutti quelli ove eriste, Speuo > in fatti, 
v'ha loltanto una cassa del timpano aenaa ossicini, spi^aso 
T* é uno solo di questi. 

3 . Orecchio esterna. E questa la parte p^ìi esterna 
dell' Oliano , rassemlira ad un corni;tto acustico , desti ' 
nato a raccorre i raggi aonori , e a dirigerli nelle parti 
piii intimcì ei«a componesi del condotto uditivo esterno « 
del padiglione, 

11 corrotto uditivo esturno è un canali; cilindri/orme, 
posto tra r articolazione te niporo-maBeillarc e 1' apofiai 
mastoidea , lungo da dìpci a dodici liuee , iiti-so dalla 
conca esttjrna alla mnuibrana del timpano. Diretto in- 
dentro, in dietro nà in baiao , egli i più lungo nella sua 
parete inferiore che in quella snperioie , a motivo dell'o- 
bliquiti d^lla membrana del timpano che ne forma il 
fondo , e più stretto nel mezzo che nelle sue estremità . 
Profondamente , e per una lunghezzii di sei linea , egli 
è tutto osseo . e scavato nell'osso temporale; ma piò in 
fuori, è una ftbro caitilaginG , prolungamento di quella 
della conca, dalla quale è formato. Questa iìbro-cartila- 
gìne ha la figura di un tubo che termina il canale osseo; 
nondimeno in alto e Indietro, presenta alcune fessute cui 
fa Aito Bome tV incisure del Santorirù. Un prolungamento 
della pelle riveste inti-rnamente questa fabbrica semÌ-0>- 
■eae semi-cartilaginosa; è piii tenue quanto più si cor>> 
■idem nel fondo ; ricoperto da lifive lanugine , preunta 
certe voltn alcuni peli presM all' orifi^o esterno , e con^ 
tiene , nella sua deniitit , dei follicoli i quali commini- 
stmno un umore oleo-muccoto , detto cfrume , che lubri- 
iìca il canale. Si dice che vi sia un pirrolo apparato di 
muscoli , destinato a far variare la dimensione di questo 
condotto ; o almeno furono indicate sotto nome di mu- 
*co/o della grande incistira , alcune fibre muscolari «i- 
tuate intorno alle incisure del Santorini. 

Il padiglione o conca j è la parto più estema drll' o- 
recchio , sottile , larga , elastica , di fiirma quasi ovale , 
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pDita >u i lati della testa , rappicienta malamente nna 
conca, un cornetto aonitico , poiché è appena un VPiti* 
gio di ciò che è realmente in certi animali. Eua , in fat- 
ti , non sporge, punto in avanti ; almeno nel nostro stato 
sociale perfezionato. Esia presenta in iìiorì , Tari rilievi 
e<I incavi , a' quali gli anatomici detterò i nomi d'elice , 
di anielice, di trago, di aiztilrago, di spaccatura doirelice, 
di fossetla-navicolare, e di conca. L' elice disegna il coii- 
toi-nn (IpI padiglioiip ; il trago è quella piccola promi- 

titrago . Del rimanente, tutto ciò è specifico dell' orec- 
cliio esterno dell' uomo, il quale solo , terminaù ancora 
in basso con quella parte grassa ove tospendonii ddle 

gioie , e che dicesi il lobo, A misura che si scende nella 
serie dupli animali , questo lobo sparisce , la metà infe- 
riore del padiglione manca; ed in vece , quella superiore 
cresce ed allungasi in forma di cornetto. Aggiungiamo 
ohe questa conca . la quale nell' uomo , è situata tra la 
linea degli occhi e quella del naso , va gradatamente al- 
«ndnsi nella serie degli animali. 

11 corpo di questo padiglione è formnto da una fibro- 
cartilagine la quale perii non prolungasi fino al lobo, ma 
penetra nel condotto uditivo esterno , e concorre a for- 
malo. È da questa fibro «cartilagine che il padiglione ri- 
ceve la sua forma, lassa elastici tk , la sua solidità; essa 
è ricoperto da uno strato di pelle finissima , ed ammw- 
bidita da un fluido sebaceo. Qu»l tessuto cellulare che 
unisce la pelle colla 6bro-cartilngine , è sempre scevro di 
pinguedine/ acciò il padiglione sia sempre clai^tico. L'u- 
nione di questo padiglione alla testa ed all'orecchio ri- 
manente ai f« ; r. dalla porzione tnbulare della fibra car- 
tilaf;ine elii^ pi'i.etra nel condotto uditivo esterno ; 2°, ila 
tre ligam^nti, formati da un tessuto Uniciloso denso . e 
che chiamansi, dietro alla loro situazione ed ai loro at- 
tocchij il primo , aigOitiato-aurìcolare , o auricolare ante- 
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numero dì tre, disposti come i ligamenti testé nomi- 
nati , e perciò chiamati come chi , cioè ; U sigomato 
auricolare, il tmnporo-ouricolaTe , ed il mast<^o-aurÌco- 
ìare. I mnicoli intrìiiHCÌ iànno eseguire de' movimenti 
parziali ad alcune paiti del padiglione j e lono in Da- 
merò di cinque , il gran muscolo JelT elica , il piccolo 
muscolo delVelice, il muscolo del trago, quello AAY antl- 
Irago, ed il muscolo trnsoerso. 

Quest'orecchio esterno , parte la meno importante 
dell'organo, comincia ad esistere solo ne' mammiferi , 
ma spesso è pià complicata in loro ohe nell' uomo. 

S*. McGCanUmo dell'udito. 

Qui ancora trattasi d'indicate la progressione dei 
laggi wnor! «ttrarerto agli orecchi esterna e medio sino 
air orecchio interno , di mostrare la loro applicazione 
al nervo acustico, e d'assegnare l'uso spcfialn di cia- 
scuna delle parti dell' ovi;auo. 

Primieramente , 1' arrivo de' rajif-i sonori sino a! fon.ìo 
dell'orecchio esterno, e sulla membrana del timpano, 
che è il principio dell' orecchio meilio, risulta forzata- 

il condotto uditivo esterno rimane sempre aperto . Si 
disse che in questo primo atto dell'udito, il padiglione 
agiva in guisa di un cornetto acustico, raccogliendo i 
tuoni , e reflettendoli sulla membrana del timpano ; in- 
dicarono quali conditioni di struttura favorevoli a qae> 
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tt' uficio , la sua forma conrav a in fuori , la sua statura 
fibro-cattilagÌDosa che lo fa godere Ji grande elasti- 
cità, la lua lai^hezEa che contrasta colla strettezza del 
condotto uditivo. Anzi Boerhaave ha detto die le curve 
che questo padiglione presenta in fuori, sono disposte 
geometricamente, ed in modo da refletterc nel condotto 
uditivo tutte le onde sonore. li sig. /fart^ impugna tatto 
questo punto di dottrina ; egli usicura di non arete 
mai vednto, checché si dica in contrario, la peidita 
dell' auricola arrecare l'indebolimento dell'udito; il pa- 
diglione non pnò servire all'nso che gli si attribuisce, 
sennonché avendo la forma di un cornetto, il chè non 
esiste; molti animali di udito finissimo, non hanno pa- 
diglione, come per esempio, la talpa, gli nccelli; ed ia 
quelli che ne hanno uno figurato in guisa di cornetto, 
e mobilissimo, riesce forse loro più di nocumento che 
d'utile, e serve più per le espressioni dell' animale 
che per l'udito. Senza adottare intieramente l'opinione 
del sig. hard, è però forsa convenire che il padiglione 
è poco ntile per l'udito. Fu detto che i mnscoli che 
gì) stanno attaccati servono , gli estrinseci, 4 volgerlo 
verso il lato d' onde -provengono i suoni; e 1' intrinseci 
a (lirailo per dargli madore elaaticiti , e rendere il 
condotto adirivo pi& permeabile dilatando il trago, e 
r antitrago: ma è evidente che tutto ciò é poco sen- 
sibile . 

In quanto al condotto uditivo esterno, furono os- 
servate quali ottime condizioni di struttura, la suoi 
natura parte ossea e parte fìbro-cartilagiiiosa che lo cpurle 
molto «clastico; e la sua curvatura, che si disst' .l'ta 
ad aumentare l'intensità He' suoni. Forse qursla non 
serve che a preservare la membrana del timpano dall'a- 
zione troppo immediata dell'aria e degli agenti ester- 
ni, ciò almeno che è ncnro , si d elle in tatH qnelU 
animali che hanno nn condotto uditivo , questo con- 
dotto è tortuoso. Fà detto ancora ohe i peli posti all'in- 
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greHo dì qnesto oondotto atoocÌAtio 1' btìa , ed impe- 
discono di pRuetrarvi agli atomi «oipeai in qneito gat ; 

che il cerume allontana, mercè la sua amarezza, gl'in- 
setti la cui presenza turberebbe l'udito, e rontempo- 
ranedmente mantiene il condotto nello stato opportuno ; 
ed infine rhe il muscolo delle incisure del Santorini 
serve a riavvirinare i margini di queste incisurn . In 
tutto ciò , ai scorge la brama di assegnare una fausioae 
alle patti dell' organo le più inconcludenti. 

Essendo il suono giunto alla membrana del timptno, 
(jaesto , ■ motivo della ma natura secca e vibratile , pre- 
tto risente le oscilUffisioni sonore ; e con pari prontezza 
queste oacilbzioni vo'ignno propagate , attraverso all'o- 
recrhio medio , sino allo membrane delle finestre ovale e 
rotondale qnali incominciano l'orecchio interno. Qneata 
trasmissione si eseguisce dall' aria che, penetrando conti- 
nuamente dalla tromba. Bnstachiana , riempie la cavità 
del timpano; e quest' aria deve ottimamente adempiere a 
queet' uficio , poicln^ è racehiusa in una cavità di pnreti 
densissime , asjai .-lastirl,.. e fhe reHettono sopra di lei le 
benché minime vibrazioni . Si erano ritati ancora quali 
agenti di questa trasmissione , la rutena A' ossicini , che 
estendasi , come sappiamo , dalla membrana del tìmpano 
a quella della (inpstra ovale , ed anche le pareti della 
cassa del tìmpano , le quali tutte ossee , e sjiecialmente 
composte di una sosiatina assai dura ed elnstiea, sembra- 

Ma il fiitto è almeno dubbio, per quanto conrerne la 
catena degli os'irini; ed è certamente falso in qiianto alle 
pareti della cassa del tìmpano, le quali possono bensì 
propagare le vibrazioni dì un corpo sonoro che loro sia 
immediatamente applicalo, ma non già ripetere le oscilV 
Iasioni sonore dell'aria , come in breve dimostreremo. 

Non dobbiamo pcrft limitarci a questa spO'izione gè- 
nerale , conviene ancora tentare di specificare l'asione 
propria di ciascuna parte dell' orecchio medio, come fa 



fatto pnr quelle dell* orecchio esterno ; ma. qui rà a mo- 
atrarsi la nostra ignoranza sopra vari punti. Sicuramente, 
unir osservare la dìaposizioae della cassa del timpano, ter- 
minata ila' due lati da una membrana as»aì elastica, e 
traforata da un'apertura analoga a quella che trovasinel 
centro della parte cilindrica d'un tamburo , non si può 

destinato a ricevere , acoreicere e propagare le onde so- 
nore. Ma qual'è l'uso di ciascuna parte di quest'orec- 
chio mediof 

In primo , è certo che la membrana del timpano ri- 
ceve e ripete le vibrasioni sonore. Ma furono fatte alcuno 
congetture di più sulla sua azione. Dumas disse che essa 
era ellittica, e composta di corde diverge, corrispondente 
ognuna ad altrettanti toni particolari . Inoltre , ammet- 
tendosi quasi {leiiernlmente olie la catena degli ossicini , 
una ostrcmitìi della .|iial^ vi è fi-sata, ne fa variare la ten- 
sione, si volle indicale qu.-lle ei.roslanze dell'udito nelle 
quali essa si stira , e quelle nelle quali si rallenta, A pa- 
rere di alcuni , questa, tensione h relativa al grado d'in- 
teneità de' «noni, e tale che l' oscillasdone aonora giunge 
all'orecchio interno in un grado bat tantamente forte per 
produrvi una ìmpreuione, ma troppo debole per cagio- 
narvi del dolore; la mendirana si stirerebbe per un suono 
troppo debole , e sì allenterebbe per un suono troppo 
forte. Si cita in appoggio di quest' opinione il fatto dì al- 
cune persone , le quali non potevano udire i suoni co- 
muni , se prima il loro orecchio non era stato colpito da 
suoni acutissimi, avendo, dicesi, qnesti eccitato la mem- 
brana del timpano a stir.arsi. Secondo altri , questa ten- 
sione è lelafivaal tono de'snoni, ed in tal caso la m.^^i- 
brana stirerebbesi per produrre i toni gravi , ed alli ute- 
rebbesi per quelli acuti; oppure , in vece allenterebbeù 
per la percezione de' toni acuti, e atìrerefabesi per quella 
de' toni gravi; giacché fu ora detto nell'una , ora nell'al- 
tra gnìja, È probabile che il grado di teniione ddla mem- 
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lirsna del timpano vani mediante i moTimenti della ca- 
tena degli nssicinìj invano dice il sig. Itard d'avere ena- 
minato nd nerhin nudo la membrana del timpano e di 
non nv'^rfi inai osservato de' moti sotto 1' anione di suoni 
variiiti , o acutissimi o gravissimi , o fortissimi o debo- 
lissimi ,- in vano ei dir.e non avere veduto affatto muo- 
vetsi una setola di porco, posata sopra questa membrana; 
la disposìzinne delle parti , la «ola esiatenia de' muacoU 
degli ossicini, devono farcì credere ijiiesto fatto reale. Ma 
è forza confessare che noi ijrnoriamo in quali casi e per 
qnal fine dell* udito aocadino la tensione ed il rilascio. A. 
dir vero , l' integriti della membrana del timpano non à 
una condizione assoluta per l' «dito ; ella pufi essere tra- 
forata, senzacbè accada la perdita d^l Benso; ae ne hanno 
varie osservazioni , tra le altre una di Riolano , ri>lativ;i 
ad un sordo il quale es'i-ndosi rasualmentp foratii questa 
membrana con nn stuzzica orirrlii, aveva riru|ir>viir(i l'u- 
dito ; ciò ansi aveva dnstato in Clipsrldan \'\'\<:ì\ ili forare 
questa membrana ad un delinqu<>nte sordo, che lilicra- 
vasi con qnel patto dalla imposta pena.- e quindi, il sig. 
/fard* ba eseguito vari» Tolte quest'operazione con auo- 
cesso- Ha nonostante , il più delle volte la di lei letione 
produce degli sccmcerti; quando si h addensata , t' udito 
riesce'assai daro) e la sua lacerazioue presso all'attacco 
del martello priva della facoltà di adir» la voce som- 
La cassa del tìmpano , per mezzo dell' aria che la 
rieni|iii;, serve a propagare le onde sonore ; ma si disse 
inoltre , che ora diminuisse l' inteusiti de'snoni, ora gli 
aumentasse. Si fondò la prima opiniono suU' essere l'aria 
che la riempie molto rarefatta, e perciò metio elastica. A 
favore della acconda che A pià verisimile , si fece rimar- 
care la grandissima densità , ed in conseguenza, la gran; 
dissima elasticmi delle pareti ossee della cassa ; la sua 
ampiena tanto maggiore negli animali quanto hanno [hA 
delicato l'adito. 
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Reena ancor maggiore diisidenita circa all'iKn ilplle 
ceniil--ma!toiclee. Sfrondo alcuni, ps!e favorisTOno la di- 
lalazionr .Irli' aria della ca.ja; facondo altri, psse servono 
Ai divertìritlu'n a 'jiicst' aria . quando la membrana del 
timpano In 'triniiR; questi dirono che aumentano soltnnlo 
la grandezBs della cassa, quelli, clie reflettoDO i ragiii so- 
nori I gli conoentruiOi tà acciesooao co*l l'iitteiwità del 
anono. Tutto quelto d congettnralft - Solampate MmbTa 
elle la fbnsa dell' ndito non stia in rdgione della loro gran- 
dezza. Per eaempio , tpiests cellule non sono in Terano 
snimale coti grandi qnanto n«gli uccelli ; in questi ani. 
mali RSfe sono in nnmero di tre, prolungansi fino entro 
nir occipitale , e vanno a riunirsi a quelln del lato oppo- 
sto , eppure , oli ufoelli non sono tra gli animali quelli 
rhe aÌ>bino il misliorR udito. Nondimeno , fu consigliata 
ed psegulta rnn succnsso l'apftrturadi queste cellule all'a- 
pofisi raastoidea, onde rimediare ad una sordità, la quale 
rertamente aveva origine in una parte dell' orpcdiio spet- 
tante all'orecchio esterno , oppure a quello medio. 

Quanto (Ti mai detto circa alla catena degli ouicinii 
Serengem di Carpi pretese che moiri tali' aria , esri pfi^ 
quoterano 1' uno mll' altro, e co») (ormavano il suono .- 
Sfasta volava che soltanto il martello jHOChiaas^ snlla 
membrana del timpano . Queste due proporisioni sono 
fiilin del pari. Oggigiorno, asaegnanii a questa i^tena due 
■oli uri, uno de' quali puA anche porsi in dubbio, e sono; 
di propagare mercanicamente il suono della membrana 
del timpano nlla membrana vestibolare; 1' altro è, di far 
variare il grado di tensione di queste due membrane. Ma 
relativamente n quest'ultimo , ii^norasi in quali circo- 
stanze dell'udii , !■ per qual Ime areada il movimento 
della catena degli ossicini ; è ciò in rapporto colla forza 
del suono, oGol «no tono, o soltanto nel tempo dell' n- 
■ercizio attivo del senso? ipiesto moto è egli o n^ volontn- 
riof È aneoia controTcrso il modo col quale agisce quella 
piccola leva angolare: alcuni cogliono che stiri la mem- 
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brana dui timpano per l'azione de'muscoli del martello , 
e la membrana vestibolare ppt (jiiella del muicolo della 
Staffa : in vece , il sig Chaussier dice che questa leva agi- 
sce con un moto ili alto e basso, e chn perciò sono il mu- 
scolo della staffa ebc agisce sulla membrana del timpano 
e quelli del maTtello sulla membrana vettibolare. Havvi 
grande incerteBEain tutte queste com . Il sionro si i dto 
questi oMÌcini si mooTono; se ciò non fosse, ac)i« servi- 
rebbero qne'miucoli cb« vi sono attaccati? 11 sìg. Itard ctn 
ce che la loro lesione priva della facoltà di udire la voce 
aommrsAa. A motivo della loro supposta azione sulla niem- 
brana dol timpano, fii detto che questa membrana era per 
l'orecchio ciò chn è la pupilla per V occhio ; che propor- 
zionavasL cioè alle onde sonore come fa la pupilla a'rag^i 
luminosi ; ma il primo fatto è assai meno sicuro del se- 
La tromba dell' Eii'tacbio sembra servire solamenti» 
ad introdurre e rinnuovare di continuo nella cavità del 
timpano; l'aria che deve esservi veicolo delle vibrazioni 
sonore ; essa A analoga a quel foro, genia del quale runa 
non proverebbe In un tamburo verun movimento vibra- 
tile. A quest'uso efi^ttivo, ne fu aggiunto un altro, quello 
cioè di essere n il Éecondo condotto iiditivo per V arrivo 
de* suoni. Ma, se pone<i nella bocca un orologio , nnn se 
ne ode il suono che in quanto esso tocca i denti; inutil- 
mente una persona vi discorre nella bocca, essa noti é 
udita se il condotto uditivo esterno è com|ilctiiinciit.> di- 
lurato ; è certo ohe i gnoni portiti dall' aria non pnssmio 
arrivare che per mezzo del condotto uditivo fsterno; ed 
in tntti que' casi ov' sembrato che questi suoni piun- 
gesitro dalla tuba Enstachiana , ciò avvenne perchè il 
«orpo sonoro *rra stato posto a contatto immediato , coi 
denti, o con alcune altre parti ossee della testa, (i) D'aU 

l»f.li ■LilU.iBFuIdn.da-Osllsci f^an-Ua^i > TrocAd « ■•»m>nl« ». 
telili ni (oluBi* Mito dtgìi tiKiri (CM»li ddh Ma* tùda, tht ù tum- 
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tronde non ^ egli verisimile che »« de' suoni giunpe.sst;ro 
per la tuba Eiistnriiiana nel tempo stpaao che per il con- 
dotto uditivo ns ter no, uè dovrebbe risaltare una sensazio- 
ne oonfataf Fniono itntmeiitate quali prove della propoù- 
mow ohe noi impngniaiDOt che > generalmente «i apra la 
ÌMoai, quando ai mote aacoltaro meglio; e che si ode ma- 
glio dopo uno ibaviglio: ma , il primo fatto dipende da 
qnalla espresaione faciale che l'attenzione allora esige, op- 
pure dalla brama dì aprire davvantaggio il condotto uditi- 
vo esterno; ed in quanto al sncondo, se odeai meglio dopo 
uno sbaviglio , si * perchè quella grande ispitamne che 
costituisce questo fenomeno linnuovò 1' aria della cassa , 
e trascinò via le muccosità che ingombrano spesso 1' ori- 
lìzio della tromba. È anzi degno a osservazione che nel 
tempo dello sbadiglio si è sordi , probabilmente , perchè 
r ingresso dell' aria nella cassa del tìmpano per la tuba 
Eustachiana , è momentaneamente impedito. Si assegni 
ancora alla tromba l'iuo di euere una. vìa di rifluiso per 
l'aria della cassa, quando questa A scotsa da suoni trop- 
po forti. Tuttavia, quantunque la tromba dell* Euata- 
cbia serva solo meccanicamente all' udito, pure vi è molto 
necessaria , e la di lei chiusura arreca costantemente la 
sorditil. È forse utile 1' osservare, come induzione atta a 
far conoscere gli usi delle cellule mastoidee , che l'orifi- 
zio della tromba nella cassa del timpano è sempre dia- 
metralmente opposta all'apertura di queste cellule. 

Tali louo le congetture che furono fatte circa all'uso 
di ciascuna parte ddl' orecchio medio. Dobbiamo ora 
Condurre i suoni dalle membnine. delle finestre ovale e 

pno ■ Bniilli!). Tili npatlownli farona rir|tii1iiinpn <an gtuiing lor^n-Riain, 
iainiipÌmlipoiu-n)cafiUti|ipinUUn»(iia, TMÌina gcUiii ■dli bocta i 
■DBBi npprrifiiuilfldtllc leuindtll'ilAbtM die gli ti noMnniw iam'id 
•crlii* «lUa difU.NonHla tgl'iBdin a dùllBgdin iiU iBagi , n» *iko» ti 
tttmtmtn ■ ripndurlj, prima con difficoltà, quindi tnn inu* pHciilani.AlInr. 
qaindneiKppa pranaiwan diitinunnu le leUBt* •anplici , li pHib alli 

più CBO>pi»U. 
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rotonda , «no a' filetti del nervo acustico , attravergbudo 
r orecchio interno. 

Le im^mbrane vestibolare e cocleare , le quali sono 
■ecche e vibratili al pari della membrana del tìmpano, 
formano i mezzi di comunicazione tra 1' orecchio medio e 
quello interno. Furono pure indicate quale via di tra- 
me l' orecchio medio e quello interno ; ma queste pareti 
non pOBSono propagare il suono che in quanto il corpo 
loUdo dal quale qoetto proviene è loro immediatamente 
applicato. Dalle membrane veatibolare e cocleare, le vi- 
biaxioni sono trasmesse alla linfa del CotugW che riem- 
pie tutto il labirinto j e questa infine le applica a'filetti 
del nervo acnatico cbe noi abbiamo veduta terminarsi 
nella superfìcie di tutta la membrana laberìntica. 

Ha. fa duopo, anche in questa trasmissione uni- 
versale del suono attraverso all'oreccbio interno , tentar 
d' indicare l'uso di tutte le parti ivi esistenti,* e qui pure 

incin'lii.ii'ij vestibolare propaga sicuramente le vi- 

dissfrro inoltre che ella fosse composta di varie zone , o- 
gnuna delle quali corriFpondeva ad altrettanti tuoni: ai 
puA ancora ammettere che l'azione degli ossicini fàccia 
Tartare il suo grado di tensione; ed allora converrebbe 
conoscere in quali circostanza dell' udito, e per qual fine 
é essa modificata- Si dissente pure sulla questione di sa> 
pere se siino ì muscoli del martello, ovvero quello della 
staffa , che apiscono sopra di lei. Sono assolutamente con- 
troversie simili a qiicilfi che regnavano circa alla mem- 
brana del timpano^ la sua Ucerasione non produce sem- 
pre la perdita del senso. 

La membrana coeleare ha lo atesto oso; bensì la ca- 
tena degli ossicini non può modificarne la tensione: fu 
dettochela linfa de! CMu^o , atrinta dalla membrana 
veatibolare, la facesse risalire nella cavità del timpano) 

Tom. II. ì 
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siK, ìndìpendentejnoBte dal non potetrì precinrc quali 
effetti riiulterebbero da codesta tea$tane,.ii fatto ateaso 
è dubbioM. 

La linfa del Cotugno è licuramcnte un fluido di tra- 
smissione; ed é bene che lia contenuta in una caviti os- 
sea densiMÌma, e perciò molto elastica. Mt-ntri! essa tocca 
da tutte le partì la membrana laberintica, e che cosi gli 
trasmette facilmente quella. oscillazionp chi? essa rjpcte , 
forse serre ancora a manteDere 11 nervo in un conve- 
niente (tato di marbidma. È pare cosa favorevole che 
ella sia aparsa nelle cìrconTolnsìoni formate da' canali 
semìciroolati e dalle dne scale della chiocciola. Antica- 
mente, ignoraTRsi la saa euttensa, e crederasi che fosse 
un gas qaello che riempiva le cavità laberintiohe . Ai 
nostri giorni , il sig. Ribes volle ricondurci a queat' opi- 
nione degli antichi anatomici; ma il sig. Itard sostieii* 
che fù mero caso il trovare dell'aria nell'orecchio in- 
temo , fi che è effettivamente una sierosità quella che 
riempie il laberiuto. Cotugno supponeva che nell' udito, 
questa linfa scossa dalla membrana vestibolare, era s[)in- 
t^dal vestibolo ue'canali semicircolari, da uu lato , e 
nella chiocciola dall'altro, tornando quindi a questo 
medesimo vestibolo, e percorrendo cosi un corso reftolare 
che ei chiamava ii grande ed il piccolo circuito- Ma que- 
sta linfa riempie troppo esattamente il laberinto perghè 
possa operare si grandi traslocasioni , ed essa non fa altro 
che propagare da luogo a luogo le vibrazioni. Del resto, 
essa trovasi in qualunque orecchio, e sembra esseniialo 
all'udito. Duverney, Perrauli, Valialva avevano ammesso 
cliR la membrana laberititìcu rijjeteva da se stessa le vi- 
braKioni comunicategli dalla linfa del Cottigno; quest'ul- 

(lieevfliisi formarsi mercè Ìl prolungamento di questa 
m.^rubruua ne'cannli scmiclrcolsrì e nella chiocciola. Ma 
a die gioverebbero qui tali vibrazionif al di lìt della mem- 
brana laberintica non vi sono che osia; ed in questa 
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membrana c:i>tc quul uervo che «leve ricevere l' ioiprH' 

In quaoto al vestibolo , alla cbiocciola ed a' canali 
ieiiitcircolari , il primo è una semplice cavità di comuni' 
cazioiie tra i due ultimi ; e gli altri due, probabilmente, 
servono soltanto alla trasmissione de' suoni, e non gii 
alla loro perceaioue, Sicfomp generalmente, negli orgnui 
de'sensi, tutte quelle parti che trovansi innanzi al nervo 
sono destinate ad usi fisici: siccome ([uegte parti, nell'oc- 
chio, per esempio, sono certamente da paragonani aatro- 
mentì diottrici, a vetri; fu creduto che lo tteuo accadesse 
nell'orecchio, e si paragonarono la chiocciola ed i 'canali 

accadi'ssi' nell orecnhio produzioni" di vibrazioni sonore, 

fosse una tastiera stromentale, composta di molte pli rule 
corde , tese lungo alla divisione di mezzo , aventi gran- 
dezze e gro^aei^e diverse , coordinate tra loro e destinute 
a vibrare isolatamente «d all'uaisono dì ciaicuna into- 
nasione. Ha si pu<'> oppone: i*. che i nervi 1 quali sono 
attuati nel tramezzo della chiocciola non sonn aè tesi uè 
elaitìcì , che al più larebhe la parte membranosa di que- 
sto trameSKO quella che potrebbe vibrar?; ma, in tal sup- 
posto non li sa conte una delle parti potesse vibrare senza 
dell'altra; a*, che , nella serie degli animali , la dulica- 
tezza dell' udito non sta in ragione del grado dì compi i- 
canxa della chiocciola. Infatti, molti animali, per esem- 
pio il porcellino d'India , hanno in questa chiocciola un 
numero maggiore di j;iri chi- 1' nomo , e non gu<loinj perì) 
di nn udito jiiii delicaloi ed in vece, altri animali , come 
gli uccelli cui può supporsi nn udito suscpttibìle di per- 
cepire tutti i toni poiché lono oiubìcI e cantori, hanno la 
chiocciola più imperfetta , e limitata ad un «emplice ca- 
nata conico. A, dir vero , Zieeat aveva antiveduto qneat'o- 
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bietto , e- credeva confutaTlo dicendo che la teita degli 
uccrUì , non essendo imbottita di muscoli come quella 
de'niammiferì, era sonora in tutta la sna estenùone; 'ma 
quest'ultimo fatto è falso; ed ammettendolo per vero, ova 
troverebbesi qui quella supposta gradazione di filetti de 
stinati a vibrare all' unisono di ciasnun tonuf 

Si volle attribuire una eguale azione a' canali semi* 
circolari , (i) dicendo che i suoni producevansì in loro 
come in nn organo Boirhaave-, per esempio , gli stippo- 
neva composti da nn& serie di archi di diametri differenti 
e destinati a produrre altiettanU diverai toni. Altri gli 
diuero ripieni di fluidi che avevano deasitA varie, e che 
in conseguenza vibravano in modo diverso. Tutto cÌ6 è 
mera ipotesi. Generalmente tutte queste parti dell' oreo- 
chio interno sono situate troppo profondamentR per po- 
terne scoprire gli usi ; e le sole malattie dell' udito nella 
specie umana possono qui arrecare qualche cognizione. 

Infatti , supponendo una qualunque lesione nella 
chiocciola e ne' canali aemicircoluri , e che questa lesione 
produca una importante modificazione nella percezione 
de* suoni, sì potrà dopo la morte , arguirne l' uso di que- 
ste parti; ma sono queste tutte osservazioni da farsi. L'a- 
natomia non può in questo caso istruirci; poiché, mentre 
osservasi in un animale la struttura del iDD orecchio, 
converrebbe poter giudicare del carattere del di lui udi- 
to, il che è impossibile, poiché bisognerebbe per un 
momento nssere lui stesso. Tuttavia, neirosservare, negli 
' animali, che queste parti dell'orecchio interno divcrsifì- 
cano assai pi& in grandezza, in proporzione, in situazione 
di quello che non differisca l' udito in questi animali , 
saremo convinti che le dette parti servono più a ricevere 

(0 tu V iutUi» Ccàlio TegU d.c il primo giaoM , ntlli lueU dot kcoIo 
ilcclina MUin», • parhuamcnle «pirirc e ilncrirere quEiii cidiIì lEiuictnala. 
ri . Eao gli dÌBUMIcb «1 feto, poicliì in qucito eiiì idi» nmlta ]>iù inlidi dal 
ilelM otto leinpanki dtl qiub poHOUo paciè fieiEmEiits •ipiiurti. 
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ancora a tiasmetteie le onde sonore, che a modificara 
U saono , ovvero a farne specialmente percepire tale o 
tale altra gradazione. 

Tale è la lunga via per la quale i raggi sonori giungono 
al nervo . Osserviamo però che il suono può perveiiirci 
altrimenti che per questa traRIa , cioè coli' inCerincdio 
delle ossa del cranio, ma soltanto quando il corpo sonoro 
stesso sarà posto a contatto immediato con quelli^ osea . 
11 romore dì un orologio è inteso , benché gli orecchi sieno 
turati, quando 1' orologio è tenuto fra' denti. lugrassias 
cita l' osservazione d' uno apagnuolo , il quale, divenato 
sordo per l'ostruzìane del condotto uditivo esterno , sen- 
tiva il suono di una iihitarra ponendone il manico fra'den- 
tì, oppure mettendo nella sua liocca l' estremità d' una 
bacchetta che coli' altra toccava lo stromento. 

Qui finisce la parte fisica dell' udito , e con essa , il 
nostro sapere. La vibrazione sonora essendo applicata al 
nervo , questo sviluppa l' impreseiont^ che è causa drlla 
sensazione. Diremo noi die qurst' aKÌone d'impressioni^ 
i troppo molecolari! per cadere sotlo i nostri sensi, e rhe 

noi che non sappiamo altro intorno a lei , sennonché è 
un'azione vitale , la quale risiede nel nervo acustico , 
il prodotto della propria attiviiQ, a contiene in se tutti i 
caratteri relativi alle diverse qualità de'suonif Tutto cii"» 
è inutile , dietro a quanto abbiamo già detto trattando 
d.,6li .Uri 

E meglio indicare immediatamente gli usi del senso 
dell'udito. La sua funzione immediata consiste nel dare 
la sensazione de' suoni ; ed in quanto alle sue funzioni 
mediate, più numerose di quelle de' sensi antecedenti , 
esse hanno dato motìs-o a porre questo senso tra quelli 
che, col tatto e colla vista, giovano a^^sai alI'intpHigenza. 
Si può, infatti , coir udito, giudicare della natura deVor- 
pi, del posto che occupano , della distanza in cui si tro- 
TanOj della direzione nella quale ai muovono, ec. Questo 
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fosse un prodotto del senso dell'udito, questa facoltà do- 
vrebbe trovarsi nevari animali e ne 'diversi uomini io ra- 
gione della struttura dell'udito. Ma ni6 non è cosi. Nella 
universalità degli animali , ve ne sono molti che hanno 
un udito migliore di quello dell' uomo, e nondimeno ve- 
runo possiede il talento della musica ad un sì allo grado. 
Negli Bnimali, non osservasi veruna relazione tra Io per- 
rezioiip ed il carattere della loro musica, c la perfezione 
dell" udito . Per esempio , quelli uccelli i quali non can- 
tano, hanno l'udito fino al pari di quelli che eantano.Tra 
rolovo che cantano, spesso v' è il- solo maschio che godi- 
di questo istinto, e la femmina n'd priva; si diri forse che 
r orecchio di questa sia meno perfetto? Molti fra questi 
nettili contanti non sono tali che nella 9la°ione de'Iora 
amorii dirassi forse che 1' orecchio si è ad un tratto sti- 
molato in qiinir epoca dell'anno , ed é quindi-riradnir» 
nella sua primiera apatia' Infine , tutti gli uccelli hanno 
r orecchio organizzato presso a poco snll' istesso modello, 
eppure ognuno ha un canto suo proprio , che mantiene 
da de' secoli e che nianterrfi sempre. Si dirà forse che ogni 
jiiccolo uccello lo apprende da' suoi padre e madre i ma 
.piesio sarel.be soltanto un nllontii.arc la difficoltà : ri- 
marrebbe sempre a sapersi perché ogni uccello , all' epo- 
ca della creazione, avesse il suo canto proprio. D'altron- 
de, molti fatti dimostrano che ciascun uccello mantieiin 
il suo canto in mezzo a' vari canti rhe aseolla intorno a 
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», ed knrarft ([uaDclo non oHe quello de' tuoi genitori ; 
un uccello, nato mercè la covatura d'ana madre stranin- 
r«, ncin coaierva meno il canto della propria specie. ; il 
eucitlio, il quale « a dirpositare le nova nel nid.i degli 
altri nccelU , e ohe , senza veder mai i suoi genitori, lia 
nondimeno il loto canto, ci pretenta aa esempio nata* 
rale confermativo delle (periense ohe poiiiamofarea^^ 
•t' o^tto. Infine, non vediamo neppure nell' uomo, che 
Il talento.dellamuaira itiaìn ragione delli finezza dell'u- 
dito; i migliori musici non Mno gik necessariamente gli 
nomini che abbiano l'udito il piA delicato; ei sono spesso 
veduti de* tordi cooierTare il guato par la musica, ed an- 
che comporne ; ciò si vedde ancora in sordi nati tnlt, in 
tordimuti . L'idioti , i quali non possono apprendere il 
minimo canto, non hanno forse un udito perfettg? Da 
tutti questi fatticonviene concludete, che la facoltà della 
musica non dipende dal senso dell' udito, ma che è una 
facoltà superiore, per r effettuazione della quale l'ndito 
è lolamente uno stromento secondario indispensabile. 

È lo Btem turca ai Unguaggio artificiale parlato- Se 
d Tuole cht gli animali non l'abUaoo , perchè , in tal 
URO, r udito che esci poneggono, e dal quale ai pretenda 
fir derivire questa facoltà del linguagi^o; non ne loro 
piodurre uno come nell'uomof Se ri vuole, all' opposto , 
che gli animali l'abbiano; perchè allora, con un organo n- 
dif.To, organizzato presso a poco sempre sull'istesso mo- 
del*, i linguaggi dpgli niiim!ili sono fssi cosi vari? Per- 
chè ciascuno animale il suo proprio? D'altronde, 
nell uomo , questa facoltà del linguaggio parlato , è forse 
in ragione della delicatezza dell'udito? per esempio , i 
pteU I gli oratori sono forse, tra gli nomini, quelli che 
hanno migliore ndyto? Quanti mai idioti ohe hanno que- 
at' orgtno delicato, e non possono per& mai pervenire a 
discorrireF È certo ancora che la facoltà del lingnaggio 
parlatoè una facoltl eccelsa , Intellettltale, per la quale 
l'udito Ron i che uno stro mento, senaa dubbio indiapen- 



•abile, ma pprò «ecoDdurio, e deslinato «olamentR a por- 
tare a.1 cervello de' suoni , a' ([«ali ni ^o!i) annettR delle 
idpfi. I lingiiu(!pi sono talmente parti dello spirito, olin ici 
tutti i popoli ett in lutti gì' individui, ossi stanno in rap- 
porto col tiumcro e col caraitere delle idt-e « dc"spiili- 
menti. Per esempio, un popolo lia e};li acquistato, men:è 
della civilizzazioNe, molte iden e molti Bentimenti? lasua 
lingua (ara ricca: un popolo, in vece ,è egli tntton bar< 
baro7 la aua lingua sarà partecipe della sua barbarie. Un 
individuo penea egli loi temente, e sente con energia? il suo 
linguaggio partecipa della grandezza delle sue idee, della 
vivacità de' suoi sentimenti ; è egli in vece scevro di pen- 
sieri e di affertif ei non parla, ovvero il suo linguaggio è 
inconcludente e senza vivacit!). 

Ciò leTTB circa al senso dell'udito. Egli è forse in 
alcuni animali più delicato che nell' uomo, a giudicarne 
dal volume del nervo aoustico, dall' ampiezza del Testi- 
bolo e de' canali semicircolari, dalla mtggiore mobiliti^ 
del timpano, e upecial mente dalla dispo»i>ione dell'orec- 
chio esterno , il quale ra ssembra meglio ad un cornetK» 
acustico, e può meglio dirìgersi veno il Iato d'onde mii 
gono i suoni; ma certamente ha in noi una (irande perfe; 
zione. A questo proposito, osserveremo che noi possiamo 
determinare la potenza di <]uesto senso rplativameiiW 
all'intensilì de' suoni , e ciò, col riconoecen- la distaiir.a 
nella quale gli animali mentono ; ma non possiamo |0Ì 
farlo in quanto al tono rd iill' armonia de' sonni NuVn , 

medesimi tuoni , e le stesse armonìe ; e, se una dii^isa 
organizzazione de' nervi gustativo ed olfattorio fece- tro- 
vare sapori e odori diTeisì in una medeiima sostanza' per- 
chè un'organizzazione differente del nerto acustioi non 
potrebbe essa far trovare delle armonie diverse in uno stes- 
so corpo aonoro ! Ma. noi siamo per sempre nella inpossi- 
bililà di provare o di rigettare questo fatto. Ciò tipènde 
dalle differenze che potsono aiistere nel senso d^i'udito 




Digilizefl Dy Google 



fra gli nomiui : queite diflèreim dipendono anch' esse da 
tre circostaoEe , dalla struttura Intima del nervo acuBtico, 
dalla diapoaisiione più o meno opportnna di quello stro- 
mento acustico che trovasi innanzi al nervo, e dall' ew- 
guirsi o dal trascurarsi quelle cautele igieniche atte alla 
conservazione dell' organo^ 

L'udi^, al pari di ogni altro senso, può essere eser- 
citato attivamente o passivamente , ed il linguaggio ha 
determinato la diversità esistente tra questi due modi dV 
seicÌBiOj co'vocaboli ascokart ed udire. Quando si ode, il 
mono viene ad affettate l' organo senBa. saputa della to- 
lontt; e quando sì axcoìta, sembra ohe la volontà guidi 
l'organo innanzi al suono, e lo distenda acciocché Io li* 
ceva meglio. Nel modo attivo, orna tacolta^one, vi &nn 
maggiore numero di parti in azione: si approisima il corpo 
sonoro all'orecchio, oppure questo avanzasi verso di Ini ; 
i muscoli estrinseci ed intrinseci del padiglione si contrag- 
gono , per portarlo alquanto innanzi a' raggi sonori , per 
ingrandire l'apertura del condotto uditivo, e renderla 
più accetiibile ■ Ciò apiega perchè non siavi un muscolo 
auricolare inferiore; un umile masGolo aooiesoerebbe la 
curva del condotto uditivo, e ciò aumenterebbe la diffi- 
coltà che hanno i suoni per penetrarvi. La contrazione di 
questi muscoli serve pure ad accrescere l'elasticità del 
padiglione, e forse ancora a porlo -ili' unisono de' suoni 
che gli pervengono. E certamente questa mot)ÌIÌtà intrin- 
seca del padiglione quella che lo rende assai superiore ai 
cornetti acustici artificiali, co' quali qualche volta viene 
rimpiazzato. A dir vero , tutto ciò è poco attivo nell' uo ■ 
mo , ove queste partì lono in accenno , ed anche anni- 
chilite dal risultalo de' uostri usi so<»ali, ma ciò è molto 
distinto negli.animali, ove l'orecchio estemo è un grande 
cornetto mosso da dieci o quindici muscoli; come si vede 
nel cavallo, nel coniglio, ec. Per l'istesso oggetto agiscono 
forse anche i muscoli delle incisuie del Saatorìni . Forse 
ancora che nel tempo dell' esercirio attivo del senso, a- 
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gispi- In ratena degli ossicini , p. sono tp»o ìci le mem,- 
brane Atri timpano e di-H'nprTtura vestibolare. E cosa os- 
servabile essere 1' uomo il solo inilividuo che abbia tre 

Cini; nella scimmia, già ve n'è uno solo, e poi negli altri, 
•Olio due corpi plastici quelli che ne rimpiaz^tano 1' uso - 
Fiiulmeote , tì è creiamo del nervo acustico. 

Diamo fine alla Btodft dell' udito , col dire che, me- 
diante la cultufa. qnesto aenao acquista maggiore o mi- 
nore energia ; alcuni lelraggi hanno 1' udito sì fino che 
sentono romori prorenienti da grandissime distanze . I 
cechi offrono spesso esempi dell' udito il piil delicato, per* 
chè furono rostretti a porre maggiore attenzione a questo 
senso , ed a cnltiv-irlo davvantaggio . Del rimanente , si 
può pprf"nion.ire questo senso in una sua qualità piutto- 
Btoch^ in un' altra ; de' musici possono percepire le mì- 
nime gradazioni de' toni, ed avere d'altronde un udito 
piuttosto grossolano,- è ciò una nuova dimostrazione che, 
nel perfezionamento de' sensi per mezzo dell'educazione, 
i fenomeni debbono essere referiti tanto alle facoltà intel- 
lettuali quanto a' temi medesimi' 

Senso della vista. 
Queslo è quel senso che ci dà la notizia de' colori . 
La sua storia abbraccerà egualmente tre ogget'i, cioè lo 
studio fisico dell' eccitante esterno del senso, vale a dire, 
della luce ; lo studio anatomico dell'organo della vista | 
ed il meccanismo della vinone- 

1°. Storia fisica della luce. 

Noi vediamo un corpo, pprcbè egli proietta nell' oc- 
chio delle particelle di una materia inRnitamente sottile 
che chiamasi luce. Alcuni fisici , invero, negarono l' esi- 
stenza della Ince , e vollero considerare que' fenomeni 
che gli si referiicono come eBetti di un movimento vi- 
bratile de' corpi. Ma il maggior numero , osservando gli 
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«Sètti prodotti talU lace itXl' attruioM de'dÌT«ni corpi, 
nome pure quella p&rtÌGoUrità cbe kanno ì corpi trai pa- 
renti di attrarre e di rìspingere qùeit& laoe con alcuna 
faccie pìiittostochè con altre ■ la conuderana per una 
vera materia , la quale è beali tanto lottile , che riesce 

A pareri! di Cortejio, questa luce è un fluido, un etero 
sparso universalmente in tutto lo spazio, le cui molecole 
elasticiBsime e mobilisainie tono poste in moto da oscìl' 
Iasioni inteme de' corpi, e cagionano cosi un' impresuone 
nell' occhio . in qnella (testa gniia che 1« "viliniaioni lo- 
nore stimolaTano I* orecchio. Secondo Hewton, in vece , 
questa luce emana dal solo e dagli altri astri laminoiì , 
ed è dìqwisaa torrenti sopra toltala natura^ sopra tutU 
i corpi, i quali la reflnttono al nostro occhio con modidt- 
Tersi, d'onde resnltanoi propri loro colori. L'ultima dì 
queste due ipotesi A quella pib generalmente ammessa 
a' tempi nostri. Con la prima, non si capisce in qnal modo 
accada la notte; rome un corpo opaco ci tolga la presensra 
degli oggetti, poiché sf^mbra che gli ostacoli benché vi- 
cini non dovrebbero niente più impedire la luce di quello 
che trattengono i snoni, -né si può spiegare quel oambia- 
menio di direaione che avviene nella luce, quando passa 
obliquamente da uno in nn altro <%getto. È vero che l'i- 
potesi pure di Newton ha le sue dli&coltft. SI dimanda 
come mai il sole non si esanrìice dietro a quelli immentì 
torrenti di luce che iomminittra incessantemente ; come 
quett' astro può imprimere alle molecole luminose , la 
velocità infinita che esse hanno; come tanti raggi lumi- 
nosi reflessi da migliaia di corpi ed in mille direzioni , 
possano incrociarsi tenza confondersi^ Ma pure, tutto ciò 
pu6 spiegarsi col «uppurre le molecole della luce di una 
tenuità massima, e in nn grande allontanamento le une 
dalle altre, (i) 

(l) A wMim dtlh Irnri* Ncwinniiu ti piì ■gginngiK, i*. ibe li ina. 
urli ImiDSM I>KÌ>u (d ogni imnl* iti uU pob bnii^no «M«r)H rlniiM 
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Dunqiifi, secondo Nnvton, laluce proviene dal sole/ ' 
ni uncor|io non è vi-ibilc su non pi-roliè rcflptte al no- 
slro occliio una porzione ili ijuplla che fi ricove. Nel suo 
cammino, o .lirotto e rpflp^ao, la vciorità .li qnnsta luce è 
immc-nsa. Fuealnolato, ilipCro a o.aorvaiiuni tulative alle 
ecclissi d'uno de' satelliti di Giove , fatte da Roe-aer e 
Cassini, che la luce impiega 8 minuti i3 aecondi per ar- 
liTare a noi dal sole, pec tiaacorrere ì 33 milioni di leghe 
che ci apparano da quest' astro ; e che così la velociti di 
questo fluido è di 72,000. leghe in un minuto secondo. Ne 
risulta che in quelle piccoHeaime dist'inze del nostro glo- 
bo che possono essere dal nostro occhio abbracciate, non 
si acorge la luce appena è e'sa proietta. Sappiamo infatti, 
che si vede la luce dello spari, di un arme da fuoco, molto 
avanti che se ne oda l'esplosione. Questa veloiùt^ è unì 
forme in tutta 1' estensione dello spazio che la luco 
percorre. 

Questa luce è una materia si sottile, che essa i im . 
ponderabile, e non può penetrarsene la natura. Eppure è 
essa compotta d'una infiniti di particelle diverse; poiché 
esse hanno una temperatura ed un'azione j chimica dif- 
ferente, e producono sull'or.chio un'impressione speciale, 
gli procurano la sensazione di un colore particolare. Se ai 
riceve sopra un prisma di vetro un raggio solare, si Tede 
questo raggio, il quale prima appariva bianco, dividersi 
in molti altri viriamente coloriti. Newton, primo autire 
di questa sperienia, port6 in principio a sette il numero 
di questi raggi elementari della luce , e disse che erana 
sempre disposti in quest' ordine, procedendo da sinistra a 
destra; roiso, arancio, giallo, verde. Uà, indacQ e vialetto. 
Quindi, alcnuì fisici, vedendo che nelle orti si pioduce , 

in E"" P>rli: tl'1U trflcuione ci» t1l> pio» n.-pl.nrli ; a°. clir le «IMU «A 
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nndUnte la mescplanza di Ìnt> colori nns gndanone in- 
tennedia, come per esempio il verde, col blà e col giallo, 
hanno ridotto i raggi dello spettro a tre, e sono; il rosso, 
il giallo ed il blìi. Infine, a' tempi nostri, crede» che que- 
sti raggi gìeno in numero infinito , e moltipliqati quanto 
lo sono le varie impressioni che producono aull' occhio . 
È in fatti , a motivo dell' iuipotnbiliA in cni siamo di 
contrassegnare tutte le gradazioni, che noi gli diTÌdiamo 
in alcuni colori principali , Inoltra , ciascnno di questi 
raggi ha una temperatura ed nn' azione chimica differen- 
ti. Spt)TÌen«) fatte, prima da Rochon, poi da Herschelt, e 
«'giorni nostri da'Sigg, JfoUastort e Bernard, dimostrarono 
che i raggi dello spettro hanno un'azione calorifica tanto 
maggiore qnanto piii sono asioiitra^ ed all' apposto, nn'a- 
Kione chimica tanto pià efficace quanto pìb sono a destra. 
Se ti pone un termometro assai sensibile sopra ognuno 
de' raggi separati dal prisma, si vede che il raggio rosso è 
quello che fa maggiormente ascendere lo stromeuto ; 
quindi l'arancio, poi il piallo, e cosi di seguito fino at 
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In stato d' igni/ioni-, ed in qualunque altro corpo, il qua- 
le , solo per essere pli-vato ad un' alla temperatura, svi- 
luppa della luce. È certo che le dne materie esercitano 
egualmente un'azione chimica sopra icorp; per esempio, 
ne alterano i colori; esse agiscono in modo nnìfonne negli 
(i) S- GraìMumJt, Brinai, te. 



■pui che percorrono, cioè it nuiovono parimente in linea 
ratta , sono refletae da vari corpi oye urtano , e possono 
concentrarsi in luoghi determinati secondo U disposi- 
zione delle superlìcia che le reflettono . Si fondarono an- 
cora sul fatto che i corpi neri, ( i quali or ota diremo es- 
ser quelli che assorbiscano tutta la luce ) , sono pià caldi 
de' corpi bianchi , i quali diremo esser quelli cheinveco 
la reflettono intiera. Sckiele dice avere osservato che un 
medesimo raggio solare faceva ascenderò pib in alt» un 
termometro fatto con alcool odorito, che un nitro fatto 
con alcool bUnco , tneotie l' ueensione di questi due 
termometri è eguale f otto rìnflnensa d'un calora non 
luminoso. Finalmente, furono citate le sperìense di Her- 
sckell e di altri, le quali dimostrano che i tari raggi dello 
spettro hanno una temperatura differente . 

Checchi ne sia circa a quesf opinione , in qualun- 
que corpo, la luce trovasi in due stati; o combinata coì;1ì 
altri elementi del corpo, e faciente p^rte dalla sua so- 
stanza; ovvero reflessa dal corpo , quando cade sopra di 
lui, e questa sola è quella che interessa la visione. Ogni 
corpo visibile deve cdoNderarsi come un centro il quale 
■proietta da tutti i lati della luce , tanto quella che gli ó 
propria quando è luminoso per sa stesso, come il sole , o 
un corpo in statt» d' ignizione; quanto qnelU che ei ri- 
ceve dal sole, oche riflette, dopo però averla modificata 
in un modo che determina qae' colori co' quali noi la 

Infatti , quando della luce bianca arriva ad un corpo 
qualunque; questo, o assorbisce tutti ì raggi che la com- 
pongono, o gii reflptte tutti, oppure ue aasorbiscfi alcuni 
e ne reflette aliri; ed é da queste difFerenti modificazioni 
secondo le quali i corpi reileltono la luce al nostro oc- 
chio, cho multano que' colori le mille volte variati sotto 
ì quali presentanù al noitro sguardo. Se uo corpo reflette 
all' occhio tutta la luce che gli perviene, esso i bianco : 
>e un corpo leflette i soli raggi rossi, assorbendo tutti gli 
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altri, euo i rotm , e coi) tu tm degli altri colorì; m in- ~ 
fine questo corpo attorbiace tutti } raggi senza refletteine 
alcuno , è nero. Cos'i , la varia colorazione de' corpi di- 
pende da' raggi luininogi che qupsti corpi reflettono. In- 
nanzictiè si scoprisse la lìecompoBÌzinne della luci^, st at- 
tribuiva la varietà di colori de' corpi, alla diversità delle 
Tiibrazioni che questi corpi supponevansì imprimere alla 
luce, presso a poco a siinilitudine di quella diilcirtiiza che 
ciò produceva ne 'suoni; iriaquesta teoria dell'Eulero crolla 
con l' ipotesi di Cartetib inlla natura della luce. 

Ha. in ,qual modo possono i corjn modificare la luce 
che reilettono si diversamente e eoo tante Tariettf Ntw- 
ton ne dà per causa la dispongono fisica delle molecole 
componenti i corpi| ed il sìg. Beithollet la natura chi- 
mica di questi corpi, che A tale che essìappiopiiansì, per 
mezso di combinazione , alcuni raggi, reflettendone al' 
cuni altri. La prima opinione è quella più generalmente 
ammessa , e lascia comprendere ^ercliè possano rteono- 
scerit i colori col tatto. Vi KÌ insegna che, attesa l' azione 
d' attr.izioniì oprratn da ijiialunqu'; corpo sulla luce, e 
dalla quali: resulta l.i ri; flessione di questa stessa luce , 
alcuni raggi perdonsi nel corpo, mentre gli altri soli sono 
reflessi. Newion ha tentato di dimostrare questo fiitto 
matematicamente , col far dipendere la varia Golorasione 
de' corpi , da quella medesima causa che fa produrre degli 
anelli coloriti a quella luce che attraversa delle lamine 
sottili. Anche il sìg. Tkenard cita, quale sperienza oon- 
ferniativa, che del fosforo stillatu sette e otto volte , ed 
in consegupiiz^i purissimo, comparisce successivamente e 
a1terii:itivaiiii:'iit'% o trasparente , o bianco giallognolo, o 
D[iaco e uem. fpconduché lasciasi raffreddare lentamente, 
o che gettasi rrpentÌDamente netl' acqua fredda : è certo 
che questo fosforo non mutò natura, e che )a sola difiFc' 
renza sta nel modo d' aggregazione delle sue molecole. SI 
può ancora fondar»! su quella sperìenzn di Bnwster, cui 
i riescito dare a della cera nera finissima , oppute alla 
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mestnra in fusione di Danet, ! colori vivi e brillanti della 
madreperla , col produrvi meccanicamente la forma di 
questa madrepora. È però probabile che in questo oato Ift 
natura rhimica dn' corpi abbia avuto una certa influen- 
za ; e forae conviene unire l' Opinione del lig. Bertholìet 
con quella di Pfewlon. 

D' altronde , per l' intiero scioglimento dì tal qne- 
■tìone, conviene osservare che ì corpi , considerati neloto 
rapporti colla luce ohe gli colpisce, dividonsi in due claa- 
■i ; gli opachi, quelli, cioè, che non danno pasu^ioalla 
luce attraverso a loro; e quelli traspareati o diafani , at- 
traverso a' quali la lace passa . Questi ultimi snddivi- 
donsi ancora in alcuni che lasciano passare la luce intie- 
ramente , e sono incolori , ed altri che lasciano passare 
solamente un certo numero di raggi , e che presentano 
allora que' colori cui può dare origine la luce non inter- 
cetta. Non è facil cosa l'indicare ciò che precisamente 
cagioni l'opacità o la trasparenza di un corpo ; ciò non 
dipende dalla sua densità , poiché una sottil foglia di 
metallo è opaca, ed una densa massa di vetro è diafana. 
Newton ne accagiona la disposizione fìsica delle molecole 
de' corpi, e quella degl' intervalli che le separano. A pa- 
rere di questo dotto , un corpo è del tutto trasparente , 
quando l'interstizi che separano le molecole di questo 
corpo tono bastantemente grandi, acciò la luce lo attra- 
versi senzachè le molecole del corpo la dividano, ed eser- 
citino su di lei un' attrazione maggiore di quella che ef- 
fettua l'oggetto qualunque che riempie quest'interstizi. 
Un corpo, al contrario, è opaco intieramente o in parte , 
quando la luce neU' attraversarlo è più attratta dalle sue 
molecole componenti, ohe da qnell' oggetto che riempio 
l' interstisi di dette molecole ; in tal caso, i raggi ohe la 
compongono sono divisi; molti vengoDo auorbitì, perdati 
ne' corpi; gli altri aono leflessi, e la Inoenon perviene^ 
di là di esio. In tal modo spiegasi perchi un corpo, oel- 
l'cBiere trasparente può nondimeno avere un colore suo 
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pr'>[iiii> rhc tingerà ']Uf'for]M die pi vudraiiiio attravi;rao 
a lui; ' iù avvi''ne, perche la disposizionn fisica delle suo 
molecole i?omponenli è tale, cìv s-pareià i lag^i •■Ipineii 

corpo, pi^i diarino che n&, ì] quale non leBetta alcuni, 
nggì, altrimenti questo corpo non sarebbe vedutu, e pet- 
derelibeal nel mes^o che lo cirranda. 

Nondimeno i vari corpi della natura possono offrirci 
mille pradazioni, lelative al modo col quale reiiettono la 
luce, gradazioni delle i|uiili non si pn > f^iudicare a priori; 
d'onde risulta clic i rolori inni -m>0 ni"no v;iri ne" nu 
merosi, di i|U<dio rl.e lo furono i s.ipori ^ii odori. 

Ma, lalucr^eh.- un cnrpa qualun-iu.' n-lb^lte . d^;ve 
percorri're un certo spazio prima di arrivare all' occhio; 
ed in questo tragitto, possono prodursi vari fenomeni, che 
noi dobbiamo conoscere. Primieramente dicesi mezzo 
quello spazio qualunque che la luce attraveisa, dal corpo 
che la proietta, Gno all'occhio. Inoltre, in questo tragitto 
pOMono accadere tre cose : o la luce non liscontra veran 
ostacolo, e durauie l'intiero viaggio, muovesi nelloste<io 
mozzo; o rìsconira, per via, un corpo opaco che la trattie- 
ne, oppure la refletie; o, infine, attraversa de' meszi, per 
natura e p>T densi t:i diversi, i quali-la deviano dalla sua 
prima direzione co! refrangerla. 

Relativamente al primo caso, abbiamo un solo fatto 
da stabilire, ed è questo: la Incerhe em,uia da un coipo 
qualunque, si muo.e sempre in linea retta. In fatti , un 
raggio del sole che -penetri in una cambra «cura segue uua 
linea retta osservnbile dall' occhio: basta che il più tenue 
corpo opaco fin posto nella direEÌone d'un raggio lumi- 
noto, perchè si cessi di vedere I' oggetto dal quale questo 
raggio proviene; ed ia reoe la pià piccola fes*nra, nella 
direzione di questo raggio , lo laseia po.tare l'immagine 
dell' oggetto. Da questa verità fìsica inoontrastahìle ri- 
aulta che ogni corpo visibile e come centro di una sfera 

Tom. IL 4 
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lumiiioia , c proirtM ila tutti i punti della gua superlì- 
0ÌQ de'rajEgi tanto più numerosi quanto pià siamo prossi- 
mi B codesto corpo, e che lo lono iempre meno , quanta 
più siamo lontani, e quanto più, quel messo che lalnce 
attraveriò avanti di giungere all' occhio, ne intercettò du- 
rante il trafitto. 

Restano pochi altti dettagli da darsi circa alla luce 
reflMsa. Quando la luce riscontra nel suo pasiaggio un 
corpo opaco, sp qupsto ha delle scabrosità , eì si appropria 
una porzione àf' raggi luminosi, reflette gli altri, e que- 
sti non portano all'occhio l'immagine del corpo da cui e- 
manano, ma quella bensì del cor|io rcllettente : ma , se 
questo corpo è liscio e polito, ei non appropriasi punti 
raggi) gli leflette tutti egualmente , in guisa che allora 
essi recano l' immagine, non di quel corpo reSettente, ma 
di quello dal quale emanavano. Il .primo fatto é de- 
dotto da quanto li disse già circa alla colorauene de'cor- 
pi, sicché non dobbiamo occuparci che del secondo. La 
fisicastabill in questo proposito il segunnie prinr-ipio : il 
raggio incidente e quello reflesao sono ambedue conte- 
nuti in uno stesso piano perpendicolare alla superficie 
reflettente, e formano degli aniioti eauali colla normale 
al punto d' incidenza- Sappiamo , in fiitti , che quando 

proietta^ in vece di attraversare la epera, sono da questa 
teflessi Terso 1' occhio , sotto un angolo eguale a quello 
secondo il qttale essi gli arriTavanoi e che in tal modo , 
uno vedesi dietro alia spera a distanza eguale a quella 
che ci divide avanti a lei, e con le medesime forme. Del 
rimanente, le cause di questa refleasioiie , e le modifica- 
zioni che 08servan>.i nella immagine degli oppetti. in ra 
gione della forma convessa o concava delia su])crfii;ii> re- 
Uettente , sono senza utilità pi^r il im^ccmiiamo di'lhi \i~ 
sione , e possono perciò da noi tiuioiirmai. 

Ma, in vece, la diottrica, ossia lo studio della luco 
r«fratta , è di una epplicaziona immediata al nostro mi- 
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sua direrione primi tira «d a ^ella che l'attrazione aola 
gli farebbe percontara , ed in oonsegnensa. piti pioBuma 
alla perpendicolare. L'infleMÌonn accade avanti l'immer- 
sione della luce nel nuovo mezzo, e per qualche tempo 
ancora dopo che n' é escita. La iisica lia (]ui statuito due 
leggi m ilto importanti; i . una è, che il ra^jgio incidente 
e quello refratto sono sempre compresi in mio stesso pia- 
no normale alla superficie comune dc'dne mezzi; a', l'al- 
tra ^ che il seno dell'angolo di rcfrazioii" sta, a! seno 
dell' angolo d' incidenza, in un rapporto che è sempre co- 
atante ppr i medesimi mezzi, qualnn^ae siino le inoiden- 
te.- Del resto , due circostanze inflniacono sulla fona le- 
frangente di qualunque mezzo, i*. la lua densità s se la 
luce passa in un meszo più denso,! raggi si riavvioinano 
alla perpendicolara condotta a) punto del contatto, se- 
eua passa in nn mezzo più raro, avviene l'opposto, ì raggi 
allontanansi dalla perpendicolare. Trattasi solo de'rag^;! 
la cui incidenza è obliqua, poiché quelli perpendicolari, 
trovandosi nella perpendicolare stessa, non possono rtav- 
vicinarsene , nè allontanarsene di più , e devono perciò 

di fatto che un imzy.o refraufir: tanto tne-lio la luce, quan- 
to e-^eo è più coTiiImstibile . IVeirton aveva presunto che 
ii diamante e l'acqua contenessero degli elementi com- 
bustibili , solo coir osservare la grande forsa refiangente 
di questi corpi . I sigg. Bioc c Arrogo hanno verificato 
quest' asserto sopra un gran numero di corpi, l^drogene , 
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1' ammotiìaCB , ne. Del ruta , ogni corpo , rpIativamenfR 
kllasns natura chimica, ha una forza rpTrangentu pro- 
pria, P rhe la iperienza sola può , rnstatarp p sottoporre 
ni calcolo. 

SirroiTipla r^fra^ifirip prinripia innanzi riiiimorsioTie 

memoneda codpsto mezzo, « comprende chf la Torma del 
corpo lefrangentn d«ve influire sugli effetti della refra- 
zìone. Se il mezio ntfrangrntB: ha delle siiperfinie piane o 
parallele, la refrazione che risente la luce nell' entrarvi 
è corretta da qaella che accade quando ella rie>ice; : ra^gi 
iacìdentì ed emergenti trovansi eituatì, non già sopra una 
iteRsa linea retta, ma almeno paralleli; e , benché aleno 
dÌTÌBi da un intervallo prodotto dalia den»it^ del corpo re- 
frangente e dall'obliquità della luce incidente, t raggi non 
lembrano essere stati scomposti dalla loro dìresione primi- 
tiva: ciò avviene, per esempio , in quelli oggetti che noi 
guardiamo attraverso a' vetri delle noatre finestre . Se il 
mezzo refrangente ha in vece delle superfìcie piane, ma-in- 
alitiate , la refrasione, rìaeniita nell'esoire , lungi dal cor- 
reggere quella provata nell'entrare , vi si aggiunge, ed ■ 
raggi sono sviati dalla loro direzione in una quantità prò-. 
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to luminoso. Se il mezzo ha superiìcie concave, i raggi lu- 
minosi vengono separati ; essi ti^entono refrazioni tali , 
che cercandone il punto di riunione, o fuoco, «{ueato tro- 
Tcrebbesi innanzi al vetro concavo . Questi due ultimi 
effetti sono facili a spiegarsi; siccome è la perpendicolare 
condotta al punto del contatto, quella che è il punto di 
diparto, per 1' avvicinamento o l' allontanamento da'rag- 
gì, e che è impossibile che le perpendicolari sieno eguali 
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ppr tutti i punti (lellfi supnificie nonvesue r coiiciive, com- 
prendesi che i rtigt>i dAvoao travani a più convergenti , 
o pili divergenti . quando essi hanno Httravenato un 
messo refungente dell' una o dell* altra forn». 

Tuttavia, la fisica ha approfittato di questi fatti p-r 
fabbricare atromentì propri a modificare i rapgi luminosi 
in modo da cambiare il luogo ove vedoiisi i ::orpi . au- 
mentare le loro dimensioni, ottenttrgli meglio illuminati, 
e vfiderli, bendili aisai piccoli e distanti: a quKSt' pfFetto 
essa adopra di;' vetri concavi e de' convessi. Circa a qun- 

d^lla loro curvatura, in fatti, Ogni ragpo tnfratto dovendo 
forniarp colla normale al punto d' incidenza , uu angolo 
eguale a ijutsllo del raggio incidente, è certo che, se quei 
ragi;! i quali colpiscnno a pnri dìitansa dal centro della 
figura della lente , euppunendo questa di curvatura sfe- 
lìca , iiunisconsi allo stesso centro, non può accadere In 
■t«MO in quelli che cadono più vicino o più lontano a 
queito crntio della figura ^ poiché 1' ani;olo che essi for- 
mano colla normale , nel momento della loro incidenza 
estendo minore o nia^giure , essi de\ ono, dopo la loru re- 
frazione, andare a passare da un punto più vicina □ piii 
lontano ;.l centro della figura. Perciò, i carpi ronvejai .le- 
scrivono le immagini de' corpi sopra un circolo tanto più 
grand*, quanto «ono eaii più convessi. È questo nn-in- 
ooaveniente che chiamasi abermione Hi tferieità, il quale 
■ì nvita adoperando lenti che abbiano un piccolisiimo nu- 
mero di gradi; ed per ovviare quanto è poisibile a tale 
inconveniente , che gli ott cisti situano sempre alla su- 
peiHcie de' vetri convessi esi<>tenti ne' loro -tromenti, al- 
cuni diaframmi i quali, cìcoprrudo una porziime della 
lente, ne ic-^niano V -stt-.isione e la curvatura. 

Finalment,-. una ulti.na ed importa nt- oss^va/. «no 
da farsi , si è che i vari ragai dn 'quali abbiamo veduto 
esser cotnposta la lucoj cedono inegualmente alla forza 
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refrangente de' mtza che atturersano .* il torso èqiipllo 
che cede il meno; quindi l'arancio, il giallo, il verde, 
il blù , 1" indorn, ed è infine il violetto quello maggior- 
mente refrangibile È anci a motivo di ciò che questi 
rn^gi sonosi apparati nella g)H>ri'>nza dello spettro solare 
di JVewfon. Dal che riiulta che la luce noe risente mai 
una refrazione , senza che accada contemporaneamente 
dispprsione dei suoi raggi, e spnza che l' immagine degli 
oggetti non tingasi de' colori dell' ititie. E questo nn se- 
condo inoonvcniente, chiamato aberrazione di refrangibi- 
lità , cui si procura rimediare negli occhi»Iì con cii\ cho 
chiamasi 1' acn>ma( ìjjdo. Questo consìste nel combinare ì 
vetri dello stromento. in modo ohe la loro forsa dispersiva 
ai compensi, e che malgrado la refrasìoiie , l' oggetto sia 
Tednto co'suoi colori propri. Newton disperò gran tempo 
di poterlo ottenere, perchè credeva che la luce, nell'altra- 
versare un corpo refrangente, subisse sempre una disper- 
sione proporeionata alle sua refrazione. Ma, dopo quel 
sommo ing'-<;no, i fisici (i) hanno scoperto che alcuni cor- 
pi, reftatififiiiJo la luce al pari degli altri , non gli face- 

nando questi corpi Tra loro, potevasi ottenere della luco 
bianca , quantunque refratta. Nelle nostrv arti , non ai 
può amvare ad ottenere nn acromatismo assoluto; sola- 
mente accordansi tanti raggi quanti vetri ha lo stromen- 
toj e generalmente sono i raggi finali; due, tre raggi, «o 
Ti BORO duo , tre vetri. Di rado irsanai pi& di tre vetri , 
poiché la luce tiescitebbe troppo debole, ed accederebbe 
troppa diffusioae np' fuochi. 

Queste sono le nozioni tisiche relative alla luce, che 
c'interessava di far conoscere; il rimanente della storia 
dì questo, fluido è estranea al nostro argomento. 

(i) DùUoad K^liD fi quella che ìn.ii.IÒ .1 cai'i ,J< ito ciiVl Ilvo nc:>maliea 
»l qulr T-n.iwE'irrelt<>fi<>H'nT>ni>nt><lFl1>dii> ■bnniinni. lUagel penà. 
■ionb il di lai liUovMo. V. Bltuai Storia dtllt iUaUaial. Tubi. f. fi 170. 
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9->. Anatomia MC organo della vitto. 

L' occhiò è r organo della vista. In alcuni animali , 
per esempio ne^;!' iiiaetti , esso è moltiplica ; cioè esistono 
molti piccoli uci^lii immobili, situati gli uni presso affli 
altiì. Ili altri atiimali, in vece, 1' organo è sentplìee , ri- 
dotto cioè ali un snio punto senziente ; ma alloia è mo- 
bile, e. può dirigersi in tutti que' versi d'onde puii venire 
la luce. Alcune volte cjuest' occhio coniiste in una sem- 
plici' capsula, che riceve nel suo interno la finale espan- . 
BÌoiie del sistema nervoso della vista , e che comunica 
esterniimente, mercè di una lamina cornea trasparente, 
attraverso alla qnale la Ince perviene. In questo stato di 
KmplìcitI, ri pnb credere, col sig. de BliUmoilte, non es- 
sere egli altro che un bulbo di pelo , modificatosi per Is 
nuova funzione cui era destinato ■ Negli animali supe' 
rìiiri, è molto più complicato ; ed è allora specialmente 
elle possono in lui distìnguersi quelle due parti che ab- 
biamo detto esistere in qualunque orgono sensitivo, cioè 
una parte nervosa profonda che sviluppa l'impressione 
sensitiva, ed un apparato anteriore il qualej in questo caso 
K uno stromento diottrico, ove tutto è disposto dietro alle 
l' ggi fisiche della propagaiione della luce. 

Neil' uomo, l'organo della vista è semplice, ma dop- 
pio : ciascun occhio è posto nella parte posteriore ante- 
riore della faccia, ano a destra, l'altro a sinistra, in lungo 
.d'onde pub facilmente considerate gli oggetti. Nel suo 
stadio anatomico si distingue: i'. l'occhio propriamente 
detto; a . e quelle parti accpsoorie , che servono a conte- 
nerlo , a muoverlo, a difenderlo, a lubricarlo. 

Dell' occhio propriamente detto. 

Locrliio hfl ncir uomo una forma qiia-i sferica . ma 
presenta in avanti un ridUo formato da una delle sue 
parti dettà cornea, che noi vedremo essere come il primo 
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Ti;tro dello stroinento ■ Può paiBgnnar>ì in tutto ad uno 
stromento diottrico, ad un canocchiale ; e la detenzione 
drlle sue parti coftituenti, fatta dietro a ijnetta sìmilita- 
dine, sari ad un tempo pin facile ad intendeisi, e più fi- 
«in logica in quanto che farà presagire il meccanismo della 
visione. Dunque, un cunnocchiale ei compone: i '. di un 
Cilin.lro. di canon.' , o JÌ f|inìunque .<ìtr:i mal,TÌa , il 
quale i- sempr,- co-iipo-to .li vari pezzi i:he i>.,ison[, .-n- 
trare gli uni entro agli altri; <^Ì forma l'ossatura dello 
fltiomento ; a', di un CPtto numero di VPtri p concavi o 
poQvesai , «iiuatì gli uni dietro agli altri , in questo ci- 
lindro di cartone , dalla sua apertura anteriore fino a. 
quella pnstcriorc, p clic sono destinati a refrangere in un 
modo determinato i raggi luminosi, ed a riunii li in alcuni 
dati fuochi; i'. inlìiir;. di un tramezfo mei! o di nartonn, 
attrav'-rsato nel suo cpiitru da un foro, detto diaframma, 
e geii^jr^lmente situato i.eir hHr.no del caiiocebials 
pie*.o un vetro convesso, ad osii^^ttoiii diminuire la su- 
perficie di quel a len'e che è acces,jf.ile a' rag^i lumi- 
nosi , e di minorare 1' aberraaione di sfericità. L' interno 
del tubo, come pure questo diaframma, sono coloriti di 
neTOj onde assorbire ì raggi obliqui, inutili alla Tisìona, 
e per impedire che cagionino della confusione, - 

Tutto i]uesto ritroTaii nel globo dell'occhio; pri- 
niiereraente tre membrane, soprapposte le une alle altre 
costituiscono le pareti, il corpo dello stromento, sono: la 
f.lerolica In coroidea , e la retina. Qnest' ultima . la pio 
interna t quella parte nervosa che deve essere impresaìo- 
nata da'raugi luminosi. Dall'apertura anteriore dello 
stromento sino al di lui fondo , sono suwessivamente di- 
tpo?ti quattro L-orpi refrangenli , alruni coTives-Ì, altri 
poncavi, i quali riuniscono i raggi in fuochi dettrminali,- 
e sono: la cornea, l' amore actfuea. il crìstall'no , ed il cor- 
po vetroso. Infine j nell'interno dell'occhio, presso alla 
fluperfii-ie auteriore di anadell* lenti, il criatalIiDo, esi- 
ste un diafraouna, Viride, traforato nel suo ceutio da una 
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Bpevtura, la pupilla Con»iUerÌ«mo dettagliatamente cia- 
scuna di queste paiti. 

1°. Fia le tre membrane che , iltnats in modtf cou- 
centrico le une anlle altie', fennano le pareti dillo stio- 
mento, la sclerotica è quella piti esterna. Ifianca , densa, 
molto iBiiitente, dù all' organo la propria solidità e for- 
ma, ed ha k figura di mia sfera cava troncata in avanti. 
Esternamente c[iriispun<le coll'ocbita, ed a lei attac- 

piesi nta un incLo^! ricap?rt,> dalla coroidea , cui è de- 
bolmente unita p--r mev^io di vasi , di nervi, e di un tes- 
suto lamollo^o di colore scuro. Indietro, e alquanto in- 
dentro, essa ha un foro per il passaggio del nervo ottico. 
In avanti essa offre un' apertura, il cui diametro è di 6. 
lìnef! , un poco pid larga a traverso che dall' alto al bas- 
so, il cui contorno è tagliato in sbieco a detrimento della 
faccia interna , e nella quale è incastrata la cornea. .For- 
mata, neir uomo adulto, di urta sola lamina, essa è dplla 
specie delle fibrate O alèu=!Ìnee. Fu detta un prolunga- 
mento di quella porziime della dura miidre che accom- 
pagna il nervo ottico , mentre la coroidea deriverebbe 
dulia pia madre, e la retina dalla polpa stessa del nervo. 
Ma è questo un punto tuttora cuntroverso in anatomia , 
e del quale non dobbiamo ingerirci. 

La coroidea t ana membrane, colore Rcnro cupo, mol- 
le, sottile , essenzialmente vascolare, d'onde prov en« il 
uomo ìtnpostogit, situata sotto alta sclerotica la qnale ly 
ricopre intieramente, e di cui, iu conseguenza, ha la for- 
ma e r l'sieiisioi)". Conversa in fuori e dal lato della scle- 
rotica , ess.i i iiui-ava indentro , e tappezzata , da quel 
I;.t<>rUIUi retìn», U qu»l" però non gli » ade>a , né par- 
tecipa del suo colore scuro In dietro sta un foro per l'in- 
gresso del neno ottico; e innanzi un' apertura situata ai 
livello di quella della sclerotica, ed ove è incassata l' i- 
ride. Non si può, checché se na dica, farla derivare dalla 
pia madre, come sì faceva provenire l'antecedente dalla 
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ilnia-niadre; maeiu rìraltn ìm») da.ll' intreccio ddle ar< 
tene e Tene ciliari, lunghe e brevi Qu«>iti vati {brinano 

due piani: uno anteriore, costituito dalle arterie, ed uno 
poi te ri (in; fatto dnlle venf; dol chi? distitifjuonsi nella co- 
rnidcn iliie lamine , alla più interna delle quali RiiUchin 
fij;lio ha dato il nome di membrana ritUchiana. Non <ii pni'i 
impugnare qiipsta distinzione, quaiitunque nell'immo 
si realizzi soltanto indietro, poirlii-, ppsni, la due la- 
mine sono divise da un norpo bastantemente grosso, che 
da alrnnifn d^tto eitiere' no muscolo, e rhe il sig. Cwisr 
considera per gianduia . Questa coroidea è spalmata dì 
una Tcrnice scuriccia che essa esala, e che , pii!i abbon- 
dante nella faccia intema che nella estTua, ed in avanti 
pivi che indietro, > dello stesso genere di quella che co- 
stituisce la materia colorante della pelle; questa manca 
nc)>r individui nominati albini. Fuori dell' entratura del 
nervo ottico, la coroidea presenta in alcuni animali un 
sito che distinguesi a motivo di un colore dìverao, di un 
colore generialmetitc risplendente, ma che varia in ogni 
specie: questo sito è ciò che chiamasi il tappeta. 

La retina, infine , rinopre la coroidea ed ha eguali 
r estensione e la forma. E una membrana molle, sottile, 
polpona , grìgiaRtia , la quale , formata principalmente 
dalla finale espansione del nerro Ottico, riveste tutta la 
-parete interna dello stromento, ed ^ la parte principale 
del senso. Convessa in fuori e dal lato della coroidea , 
essa é concava in dentro, ed abbraccia da questa parte il 
corpo vitreo, cui perà non aderisce. Indietro essa rieeve 
il nervo ottico; in avanti, essa terminasi verso l'apertura 
della coroidea, formando ivi una specie di guancialetto , 
dal quale parte una lamina finissima, che si distende so- 
pra i processi ciliari, s'interna ne'loro interstizi, e giun- 
ge fino al cristallino. A due linee in fnorì del nervo ot- 
tico, vederi sulla faccia intema della retina , nella dire- 
sione ftesta dell' aite dell' occhio , una macchia dì un 
giallo piuttosto cupo , dell' estensione d' una linea, cir- 



condmta da diverse ripiegatare, « forata nel Rao cfintro. 
Qtiesta chiamasi la macchia gialla del Sommering. La la- 
tina è nna reticella formata da alcuni vasi s dagli nltimi 
Slameati del nervo ottico. I Tasi ne formano la minDr 
parte ; essi provengono dall' arteria centrale di Ziun , la 
quale giunge all'occhio situata nel centro del nervo ot- 
tico, e che, avanti che il suo tronco attraversi diretta- 
mente il rorpo \iCrPO, somministra lateralmente de' rami 
i quali formano la tessitura della ratina. I filetti del 
nervo ottiro ne formano la parte principalB : per gran 
tempo l'Diifinic di qiir'jto nervo si fece dipendere da 
quella parte dell' encefalo detta talami ottici. 11 aig Gali 
ha dimostrato che detta origine era nel paio anteriore dei 
tubercoli quadrigemini; ha in fatti seguito i nervi ottici 
fino là. ed oltre al talamo ottico. Non trovasi, d' altron- 
de, veruna proporzione di volume negli animali tra il 
talamo ed il nervo ottico ; le alterazioni di queste parti 
non si corrispondono ; ed infine , i filetti forniti da' ta- 
lami ottici non sc-iiouo la stessa direzione di quelli del 
nervo ottico. Dal paio anteriore de' tubercoli quadrige- 
mini, i nervi ottici si recano verso i talami di qU''s(o no- 
me, vi si uniscono , poi gli circondano, e si rinforzano 
mediante nuovi filetti loro somministrati da due gangli , 
nominnt) , uno corpus genìculatum esternum, e l'altro tu- 
ber cinereunu Continuando allora a portarsi in avanti dal 
lato dell' occhio , ogni nervo viene a confondersi con 
qnello del lato opposto in qnel pnnto che diceii selia 
turchesea . Gli anatomici sono qui dissenzienti ; secondo 
alcuni, in quel luogo, i nervi solamente comunicano tra 
loro; secondo altri, accede un mcscuglio completo di am- 
bedue ; e secondo nitri ancora , vi è incrocinmento, e il 
nervo ottico dentro v.i all' ochio sinistro, ed il nervo ot. 
tico sinistro all'oc-liio destrn. L' anatomia comparata e 
le affezioni patolojjiche convalidano con quasi egual nu- 
mero di fatti queste varie opinioni . Al di là di questo 
punto , i nervi si separano, ed ognnno va, per messo del 
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fero ottico, a leetrti all' occhio . Ciascuno attraversa la 
«derotica , la coroidea e terminasi in mezzo alla retina , 
in fonna di una ipecie di tuberc-olo smussato , il cui r-o- 

Coliì , i filetti dir fili compougurio , aciiibrano apreinersì 
attraverso una membrana crivellutu ili pori , laqual ' Iii- 
lerefabe quel foro dal quale U «slerotica dk loro passag- 
gio. Da queiti elementi risolta ana membrana che lem- 
bra composta di due lamine, ma talmente unit« che pos- 
tano diiBoilmcnte separarsi ; una estema , midollare , e 
polposa , ed nna interna fibro- vascolare, cbe serve di so- 
stegno alla prima , nominasi aracnoidea. Il sig. Ribes 
dioe che il nervo ottico si disiribuiace nella retina, nnlld 
stessa guisa clie fanno i nervi ulfultorio ed acustico nello 
membrane pitoilaria e laberintica. 

a . Le parti clic nell u<:;:liÌo servono ail u-o di corpi 
refrangpiUi, sono o me.iibrane diafane, o Iluidi diafani 
racchinsi in alcune capsule che danno loro una figura 
fissa. Ne' nostri stromeuti artificiali, adopransi per que- 
st' oggetto solo parti solide , lenti ; ma certamente po< 
Irebbonii ancora usare de' liquidi. Tali partì sodo dall'a- 
vanti all' indietro , la cornea , V umore oc jmo, il criilal- 
• lino, ed il coreo vitreo- 

La cornea è una membrana diafana, convessa in a- 
vanti, di forma quasi circolare, incassata nell'apertura 
ant'-iiorc della scleroiica , eluude in avanti la eavità 



di unasfc^iaiuinore sopraggiunta ad una maggiore. Nel 
punto della sua incassatura nella sclerotica, essa aderisce 
intimam'ìnt'! n code-tj membrana ; si considerò anzi per 
molto tempo come appartenente a quella; ma se ne se- 
para , mediante la macerazione , e sono certamente due 
membrane bene distinte. La suaiÌKNdn anteriore 4 con- 
vessa, e coperta d'una particolare vernice muocou, obe 
è ella «tessa difesa da un' epidermidei anche la congiun- 
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tìn, che gli ii tenaiisitM, U ricopra. Il rig. tìUes, nega 
però queit' nlrimo &tto « dice che la congiantÌTa non 
olrrepatja la piop'ia «irconfereiixa La sua fàccia poste- 
riore è concnva, e termioa un jnccolo jpnzio compreso tra 
la cornea c l' iride , e che chiamasi la camera anteriore 
dell' occhio. Niella sua organixEasìone, esaa presenta sci 
lamini? sonili, trasparenti, soprapposte le une alle altre , 
ed unit" tra loro mediante una cellulare assai fitta . Que- 
ste lamine furono paragonate al corno , d' onde il nome 
di cornea imposto alla membrana ; esse non hanno ni 
nervi, nh vasi, ma tra loto trovasi espansa una sierosità. 
Esse sono meno fìtte anteriormente che posteriormente, o 
più dense nel centro della cornea che sopra i suoi mari- 
ni. Negli animali. In densità « convessità df'lla cornea fu- 
rono fatte conformi a' mezzi ne' quali 1' animale viva, ed 
allo stato d-ijli altri corpi ref angenti dell' occhio; la con- 
vessità è tanto magginrc, quanto il mezzo ove vive l'a- 
nimale i' più raro, ed in vere tanto minore quanto è piii 
sf riro il cristallino, altro corpo refrangente dell'occhio. 

h' amore acqueo è un fluido trasparente, alquanto 
vischioso, simile all'acqua gommosa; riempie tuito l'in- 
tervallo compreso tra la cornea, che è innanii, ed il cri- 
stallino, che è indietroj spa/jo che dall' irUs è diviso in 
due parti chiamate le camere dell occhio , e che è picco- 
lissimo, trovandosi il cristallino quasi a livello dell'aper- 
tur» anteriore della coroidea. Quest' umore è contenuto', 
O in una membrana propria . ovvero nel vuoto formato 
dalle parti circonvicine- I più degli anatomie!, iti fatti, 
ammettono rhe una membrana soltilissima e trasparente 

peneliare in quella posteriore, attraverso alla pupilla, e 
somministri per esalazione 1' umore del quale s' è par- 
lato . 11 aig. Jtiiet solo nega l'esistenza di questa mem- 
brana, e fa derivare l'amore nci[uoso del corpo vitreo 
nel mòdo ohe diremo in appieaio. Checché ne lia^ quo- 
■tWore ha una figara fissa che è quella dello apasio 
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<jte eì ocrapa; esik t un pona conVM» in aranti e con- 
eava indietro. La aua quantità k di cinque in lei grani , 

il ano pesn 8p!?fifico, spcondo Chenuvix, e di i,0(X>3; e la 
ma pompisi^ionc rlihiiira offre scrori'lo il *ig Berzeliust 
noqua -.,8, io, ail.iiiiiii.a un pn,-,) , >.„irjati e lattati, 
a.du con una materia solubile uell' acqua noi tanto, 0,75 
Il eriftallittOj coti noininftto a motivo della sua ras- 
■omigliansa col orìttallo, è una lentft dinfana, meno ron- 
vciia in avanti che in dietro avente uiiVitentione di le- 
ti ir i linee nplla "ua maggior circonferenza , una deositii 
nel luo centro di Itn<:c dtii' e me-^zo. e paatù tra l'umore 
acqueo ed il corpo vitreo , nel punto di unione de' due 
terzi posteriori dell'occhio col suo terzo anteriore. Si- 
tuato li in una caviti che presenta in avanti il corpo vi- 
treo; la cui membrana propria si è ivi «volta , a'I oggetto 
d'avvilupparlo, ei aderisce a questa iri avaiili, ma non 
iudietro, né nel coutorno: ed in questo contorno , esiste 
un canale, detto del Petit o incatramato. Il cristallino si 
compone d'una capsula che lo forma , ^ del ciistallino 
mndesimo; 1*. la membrana capsulare non deva confon- 
derai con quella del eorp<> vitreo; upaianti l'una dall'ai* 
tra mediante un' injufllazionn d' aria nel canale del Pe- 

intcrno il cristallino , nel di cui tessuto non manda ve- 
lun prolungamento, e che resta libero nella sua cavità. 
Continuainrnte bagnala in quel lato da un umore al- 
quanto visfhiuso, trasparente, più abbondante in avanti 
chp indii tro, di tto untore del Morgagni^ il qual.^ se- 
condo alcuni è da lei esalato, lecondo altri trasuda dal 
cristallino, e che lupponeii deitinato ad impedire il prò- 
iciugamento di queato corpo, oppure a ùa\a crescere, quo- 
•ta membrana è aasai denea Rp-oialmenta nella sua parto 
anteriore, eiembra essere di «guai natura della com*a. 
Ella è meno soggetta del criataUino piopiiamente detto a 
perdere la ina trasparenza; e qiundo ciò aeoade , coati- 
tniace la cateratta delta lalticìnasa o mamiraaota . Nella 
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sna parte posteriore, pmb. ricevè f lìic dell' arteria cen- 
trala ili Ziun ; od in avanti, alcune rami fi eazioni de' vasi 
de' procfBsi cigliar!: nondinieao, il sig. Ribet nega il pii' 
ma fatto, e dica iter lei che secreta il eristalliaD. a . Qn«' 
■l'è an corpo lenticolare inorganico, più duro nel centro 
che nella circonferenza , formato da una congerie di la. 
mine cllipeoìdfe concentriche soprapposte, e secretaM 
d.iUa membrana Ciipsulare ; ci>me lo è la materia ossea 
de' denti dal bulbo interno. Gli strati interiori sono più 

ciò , il cristallino sembra composto di due strati uno e- 
sterno molle, ed uno centrale in guisa di nucleo; ma la 
natura di questi vari strati è cimile. 1 posteriori sono an- 
cora più dfinsi ; il che rende la fancia posterioie del cri- 
stallino più conyessa, e lo fa apparite come composto di 
due segmenti. Alcune fibre staccami da una lamina per 
recaiai a quella sottoposta , r formano l' unico mexza di 
unióne di questi strati tra loro. Anticamente eoR(ideTa« 
vansi quali fibre muscolari destinate a render varia la 
conresaitn del cristallino. C/iettevix dice che il peso spe- 
cifico del cristallino dell' uomo è di i ,O7()0; crede chela 
sua natura chimica sia albiimino^-a, c differisca da quella 
dell'umore acqueo solamente per maggiori [iropoiBÌoni 
d'albumina r> di gelatina e pnr la mancanza dtiUe mate- 
rie saline. Ma il sig. Berzelias nega ciò, e assegna a questo 
corpo per elementi : acqua , 5H,o { materia particolan , 
molto analoga alla parte colorante del sangue, 35,9i 
murìatij lattati e materia animale solubile uell' alcuol , 
3,4ìtnateriB animale solubile ni>ll'acqiia solamente, ed al- 
cuni fosfati, 1,3; infine , portone della membnina capsu- 
lare che rimane insolubile , 2,4 Probabilmente ei nun ri- 
ceve vasi, il che però dette luogo a gravi contrasti. La 
maggior parte degli anatomici lo crede inorganico. Alcu- 
ni (1} mettono in dubbio tale asserto, e sì fondano sull'o- 

(i) E HBa 4aM)l ili uU «tarili ìm giuiiiir* li euun dalli MHitan n. 
Ka)mdalaÌ>ulHMir.^UinoMlilJbunAiaUit(oiMlib»aUlt nolfcweliìa 
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paria ohe alcnne volte il crtttallinu afrac>U , mila mag- 
giore densità che acquìtia natnnlinente coli' andate de- 
gli anni; eesi credono, per esempio, che la' cateratta ar- 
\eiiga in oonsenuenia dell' infìamma:;Ìone di oodetto eor- 
po. La sua coiives^ith sta gi?Deralmente in ragione iil- 
veisa di qurlU della cornea. 

Il corpo vitreo, infine, è una mn-ra mi 1!p , affatto 

glianza col vetro fuso , e die occupa tutto quJlIo spazio 
compreso tra il crì-iallino e la retina, vale a dire i tre 
qnarti poiteriori dell' ocohio. Conviene atndlare in lui la 
ena membrana propria, e l'amor vitreo stesso. La prima, 
detta membrana ialoide è sottilUsima e trasparente; non 
•olo caca circonda da tutte le parti il corpo vitreo, ma gii 
•ommiriiatra internamente de' prolungnmenti per i quali 
resta diviso in cellette. Quote sono di figura e di gran- 
dezza varie, comunicano tra loro, e sono più grandi nella 
parte posteriore che in avanti. Noi abbiamo già rammen- 
tato , e quello svolgimento che questa membrana ialoi- 
dea presenta in avanti per inciissare il ctiltallino, e il 
canale del Petit , die trovasi nel contorno di questo evol- 
gimento, ed il quale, secondo il sig. lacobsaii, ègneniito 
di fori che Tsano comuaicare questo canale oolla cavità 
dell'amore acqueo Em riceve i propri vasi dall'arteria 
centrale di Ziun , e fcreta per se stessa quell'umore vi- 
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treo , è. jinco niinorp di gr.ini loo. Il corpo vitreo ha una 
figura fiwa; concavo in avanti, è convesso in dietro; e dal 
lato ove toccEi la retina, è unito a quota membrana, solo 
par mezao dell* arteria centrale di Zinn. 

3°. E(ÌstR, infine , in un punto della carità dell'oo- 
chio, un diaframma analogo a quello che veiiesi ae'caa> 
nocchiali artificiali: é questa la membrana iride o uoea. 
Essa , piana , circolare , con un foro nel suo centro , in- 
casi-ata nell' apertura anteriore della coroidea, e posta 
nella densitJi dell'umore acqueo , un poco avanti al cri- 
stallino, divide r intervallo esistente tra la cornea ed il 
cristallino e che è ripieno dall'umore acqueo, in due 
parti: una anteriore, più grande, detta camera anteriore 
detV occhio j un'altra posteriore, più piccola, detta co- 
mero posteriore dell' occhio. In avanti, essa presentii qnei 
colori che caratterizzano ì vaiì occhi , ( coIojì da' quali 
deriva il ano nome A' iride,} che differiacoiio, e sono ge- 
neralmente divisi in dne circoli, 1* esterno de'quali è più 
■ pallido. Indietro, essa è ricoperta d'un pigmentum nero 
cui deve il suo nome di uvea. Questo pigmentum , e la 
materia colorante della faccia anteriore sono esalati dulia 
membrana, ed appartengono allo stesso genere che la ma- 
teria colorante della pelle. Nel di lei centro , è un' aper- 
tura nominata pupilia O prunella, che pone in comunica- 
zione le due camere dell'occhio, permette all'umore 
acquoso di riempirle , e lascia arrivare i raggi laminou 
al cristallino, capare dì dilatazione e di riatringimento , 
quest'apertura cangia ngn'istantt le sue dimensionii La 
teuitura di questa membrana é stata ed è tuttora oggetto 
dì controversia. Per lungo tempo si supposero in lei dalle 
fibre moscolarì , atte ad eseguire la dilatazione ed il ri- 
stringimento del foro papillare; cioè , delle fibre musco- 
lari disposte in cerchio attorno alla pupilla, ed altre fi- 
bre che si attaccavano alle prime perpendirularmente. Il 
aìg. Maunoci di Ginevra , ha ultimamente sostenuto an- 
cora quest'opinione. Ma i piti dogli anatomici credono 
Tom. II. 5 
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questa membrana esienzìal inente THioolare e nervosa , e 
ne congetturano la dijposizione in qnesto modo: i vasi e 
nervi cigliari, dopo avere serpeggiato tea la sclerotica e la 
coroidea, ed essere giunti all' aperlura anteriore di ({ue- 
st' ultima membrana , recansi a destra mi a sinistra lungo 
quest' apertura onde formare un primo ceichio vascolare 
e nervoso, che è il princìpio della membrana iride; dallo 
convessità di questo primo cerchio nascono de' rainosci.-l- 
li , i quali anastomi/zandoai tra loro in arco , formando 
un secondo cerchio che agginngesi alla membrana; questo 
secondo cerchio stacca altri lamoscelli , che ne formano 
un terzo ; e ciò continnasi in tal modo fino attorno alla 
pupilla: tutti qneiti cerchi vaicolari e nervosi sodo riu- 
niti da nn tessuto fpngnoso «rettile. Del rimanente, que- 
sta membrana iride componesi dì dae lamine, intima- 
mente unite presso della pupilla, ma che possono separarsi 
verso la grande circonferenza. Anzi, il sig. EdwarJt ne 
ammette quattro, aggiungendo alle due da noi indicate, 
altre due provenienti dalla membrana (ioli' umore acqueo; 
la quale uniscesi a questa membrana iride in avanti e in 
dietro, per rivestire lo due camere dell' occhio; ma l'eai- 
Etenza di questa membrana dell' umore acqueo, special- 
mente nella camera posteriore, è rontraatata. 

Nel luogo ove r iride è incassata nell'apertura an- 
teriore della oomidea, trovansi due parti che ci rimane a 
fai conoscere; naa in avanti, detta ligameato ci^ian , e 
r altra indietro , nominata i proeeaii ciglìarì. 

Il iigomento, o circolo cigliare , commastun delFuvta 
d Tina specie di anello grigiastro, largo una linea, il quale 
vedesi avanti all' iride lungo la sua incassatura nella co- 
roidea. È in guisa di un orlo che ritiene 1' ìride nella co- 
roidea; e perciò aderisce j>iii a qitrsca membrana che all'i, 
rido e alla sclerotica. La sua coiiHisti-nza !■, polposa, il «ua 
tessuto ina Uppato d' una muccusitit biancKiccia. Secondo 
il sig. AaBlainvUle esso non è altro che un prolunga- 
mento di quel tessuto cellulare che & l' orditura della 
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coroidea. È in (atti anft templice Gollnloiità delicata, pe- 
netrata da que' niedesimi vasi e nervi cigliar! clic for- 
mano 1' iride. 

I processi cigUari. raggi solto-irideì, sono piccole ap- 
pendìi'! lascoliT-rai nibranose, situate entro e dietro all'u- 
vea, ed esteie, dal contorno dell' apertura atitiiriore della 
coroidea , in una parte, al contorno della pupilla, ncll'al- 
traalla parte anteriore del corpo vitreo e di'l cristallina. 
In numero di sessanta a' novanta, colla loro riunione H 
assomigliano al disco di un iìore radiato; la loro lunghes- 
aa è di una linea e mezzo ineirca, ma «Mi tono alterna- 
tivamente più lunghi o più corti. Ricoperti da nna vet- 
nice nerastra , analoga a quella chn tìnge la coroidea , 
lasciano ana perfetta, immagine Ai se nella superficie del 
cristallino n del colpo vitreo , la quale d' altronde è in 
quel luc^o scavata in itrìsce destinate a riceverli. La loro 
tessitura ed i loro usi furono , e sono tuttora soggetto a 
molte discussioni. Furono detti successivamente musco- 
lari , glandolari, vascolari, nervosi, fi) La maggior parte 
degli anatomici gli considera come formati degli ati-ssi 
vasi e nervi dell' iride , e come siiscfrttibili dello stesso 
movimento erettile- 11 sig. de Blairtvi/te gli dico ripiega- 
ture della coroidea. Il sig- Ribet attribuisce loro l' uficio 
di secretare i tre umori dell* occhio , di essere i mezai di 
unione di questi nmori , e di mantenervi la circolazione 
e la vita. Infatti, questo anatomico pretende che il corpo 
vitreo non riceva venin vaso dalla reCina; ei nega l'esi- 
stenza dell' arteria centrale di Ziun, asserendo che inie- 
zioni delicatissime nelle arteria e vena ottalraiche non 
penetrarono giammai nel cristallino e nel corpo vitreo , 
henchè la coroidea ne rimanesse piena alfjtto. Nega an- 

crede che (pirlla lamina die nelhi f.iccla postfriore 
della cornea, e che fu da noi iiidi<;,it,i pr^r {..le , app;ir- 
0} V- il. JU-fgagai EpUi. Anai. XI^II. 1. J""« opioioui «il p™- 
vnlmaHa « Hill* Htallu» di qaaili fneati. 
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tenga piuttoito a questa cornt^a ; egli specialmente ri- 
marca che una membrana, qual'è questa lamina son po- 
trebbe trovarsi nella faccia anteriore dell'iride, senza 
impedire i muovimenti dì questo diaframma 1 processi 
cìgliari rimarrebbero dunque soli a somministrare i ma* 
feriali di questi tre umori/ ed ecco, ■ parere del aig. Ri- 
bes , ìd qaal modo essi agirebbero. Vi sono due ordini dì 
pncesù GÌgUarit quelli della coroidea e quelli del crìatol- 
Uno, obe ■* intrecciano gli uni cogli altri , e comunicano 
tra loro.- il sangue recato da' primi è preso in forma di 
fluido bianco da' secondi; e portato da questi nella mem- 
brana ialvidea, vi costituisce I' umor TÌtreo. Questi sti:ssi 
processi cìgliari coroidei distribuìsconsi ancora alla mem- 
brana capsula re del cristallino, la quale, per loro mezzo, 
produce questo corpo. Infine , trovansi , nel canale del 
Petit, molti fori , da' quali la membrana ialoidea lascia 
trapelare una porzione dell'umor vitreo ; e questa, span- 
dendosi nella camera posteriore dell' occhio , e di li pas- 
sando , per meszo della pupilla , nella camera anteriore, 
iòrma l'umore scqneo, Fn opposto al sig. Riiai che ì pro- 
cessi oigliarij i quali , in tal modo, dov^bero esistere in 
tutti quelli animali ore l'ocohìo ha umori, mancano però 
in molti, come per esempio, ne' pesià ossei. 

Parti aecessorìe delTocchio. 

Queste parti sono: le or£i(e, le palpebre , i muscoli, 
e l'apparato secretare delle lacrime- 

1°. Le orbite sono due cavità scavate nella faccia , 
da ciascun lato del naso, sotto alla fronte e sopra alle 
guauoie , avente forma di una piramide quadrangolare, 
di un cono , la cui sommità è in dietro, e la base in a- 
vanti; in loro sono contenuti gli occhi. Nella sommità , 
osservanù il ibro ottico poir mezao del quale arriva all'oc- 
chio il nervo visuale , e Ib fessure loprwsfenoidaie e so- 
pra-massillare dalle quali passano molti vasi e nervi de 



stìnati «neh' eui all' occhio. La bave irn^lannente io- 
tondeggiante , è quel punto nel quale 1' ocdMo' rimane 
sempre acct^fstbile alla luce. La partite interna dell* or- 
bita è affatto ilirida, e separata meiiiante il solo etmmde, 
da'Ia rorrispondeiitK parete dell'altro orbita, ctiì A paral- 
lela . Le altre pareti superiore, inferiore ed esterna rono, 
in vece, oblique in dentro e indietro, d'onde resulta che 
1' asse dell' orbita non è retto , ma obliquo in questi due 
versi j in modo che e« si prolungassero in dietro gli ossi 
(Ielle due orbite, quest' ossi andarebbero ad incrociarsi a 
livello della sella turchesca. Quest'orbita è pure più sco- 
petta in iìiori che in dentro, acciò si possano veder meglio 
gli oggetti da quel lato . Sette ossa concorrano nel for- 
marlo; il frontale, lo afenoide , il summusillare, l' etmoi- 
de , il palatino, l' anguis e il mitlare. L'unguis , e l'ala 
anteriore dello sferoide , nella quale sta Ìl foro ottico , 
sono i srdi che gli sieno essenziali ; e n' è di prova , che 
nella s.-rie rh-li a.iiii.ali , a misu-a rlie 1' occhio è posto 
pifi lateralmentf, 1' orliila non <> più circoscritta , o con- 
fondevi in dietro, rolla l->mpnra!e. Il sig. de W«Ìn- 

ville diee che cjuest' orbita sta fra il fine dt'lla vertebra hi 
più anteriore dt'lhi testa e l'appendice della mandibola su- 
periore, e che le ossa di queste due parti sonoii modifi- 
cate onde formarne la cavità. Tuttavia, l'occhio tì è si- 
tuato, non ^ià nella direzione del SUO asse , ma diritto in 
avanti, più vicino allo parere interna che al fondo, al 
lato interno che all' esterno. La capacità dell'orbita so- 
pravanza il volume dell' occhio; evi si troiano pure 
contenute diverse altre parti, che sono da esBminat8Ì,co- 
nie per esempio, i miiaeoli dell* occhio, la glandola lacri- 
mali!. Inoltre, nel suo fondo, trovati una massa dì tessuto 
cellulare adiposo, sul quale l'occhio mollemente riposa , 
come aopra nn guancialetto. 

a". Le palpebra sono cine ripiegature situate trasveTsal- 
mantr, simili ai veli semi-trasparenti, membrano-museola- 
rì, ) quali mantengooo ad uo tempo neltorbità il globo del- 



r occliio , c col muoversi sopra tjiirst' organo , lo pspnn- 
gotto o Io tolpono, a piacere , ni contai lu di:' raggi liiiiii- 

sia -iW altra, la supcriore e ì'in/eriore. La prima è la piiì 
iiiuljilf e la più granile, poioliù copri; sola i tre <|uar ti su- 
periori dell'occhio. Le loro estremità sì confaiidona ne- 
gli angoli dell' orbita; c formano costì le loro commetsw 
re. Esso non lasciano scoperta che la paite antoriora 
dell' occhio. Il loro grailo d' apertura irasversa difierisce 
molto , ed è da questa grado di apertura cbe risulta il 
volume apparente degli occhi. 

Esse sono formate da quattro Strati membranosi, so- 
prappostigli mii agli altii, e da una fi bro -cartilagine che 
regna lungo il liiro margine e le tiene diatese ,■ i°. lo 
aliato pftKrno è formato dalla puUc, che è qui finissima ; 
quasi diafana, ed unita alto strato subiaceute da un tes- 
suto cellulare molle, cke non lasciasi mai penetrare dal 
graiio, ma facilmente infiltrare dalla sierosità; a.", sotto 
di lei troTBsi un piano itiuscolare; formato, &«^lla palpe- 
bra inferiore, da no solo muscolo, l'orbicolan delle palpe* 
frre; e nella palperà superiore, da due, cioè il medesimo 
oibicolare, e 1* elevatore delta palpebra superiore. 11 pri- 
mo di questi muscoli, naso palpebrale, è comune ad am- 
bedue le palpebre; esso è composto ili fibre circolari, che 
circoscrivono il contorno di'lle palpebre: sonn concentri- 
che le une alle altre, e si estendono dall' apnfisi s*lir-nti 
dell'osso summassilUre , lino oltrr; all' au-olo .-sterno 
dell'orbita. L'di-vatoje didla palpebra superiore, o or- 
bito palpebrale, spetta alla sola palpebra superìove .- at- 
taccata da ao lato, sopra al foro ottico, nell'orbita, dall'al- 
. trp , termina allargandosi al margine superiore del libro 
cartilagine tarso. Un tessuto cellulare, pieno dì un adipe 
alquanto giallastro, unisce questo strato muscolare <M>gli 
altri strati costituenti delle palpebre; 3°- più internamente 
ancora; esiste uno strato fibroso , il quale prolungasi in 
tutta l' estensione delle palpebre, dal margine orhitule 



fino alln fibro-cartilagine tarso; aei^ondo Bichat non è che 
un alliirsjaiiiento delle fibre Bponeurotiche che terminano 

sistc in fìiif ligamfnti particolari, iiiim'inati palpebrali , o 
ligamenti larghi delle palpebre , i ijiiali formano il corpo 
di questi veli membranotij 4'. iniìne, affatto nella faccia 
interna , in quella colla quale le .palpebre toccano 1' oc- 
chio e mnovonù saprà di quesf org&no, i unamembrans 
della ìpeoie delle mnccoae , sottile , trasparente , detta 
congiuntiva, perché unisce il globo dell'occhio colle pal- 
pebte. Infatti, dopo avere ricopeitu la faccia interna del- 
l' una e dell' altra palpebra , essa estendasi su tutta la 
faceia anteriore del globo dell' occhio ; il sig. Ribes perà 
dice clip essa termina nel contomo della cornei Dalla 
sua faccia itsteroa , che è libera , essa traspira un umore 
che la mantiene umida, facilita i movimenti delle pal- 
pebre sull' ocrhin Kssa 1^ bastantemente sciolta da per- 
mettere tutti i moti di'llc palpelire, 5'. tutto questo velo 
è mantenuto disteso mediante una lìbro-cartilagìne , si- 
tuata lungo il margine di ciascuna palpebra , e che di- 
cesi tarso: quello della palpebra superitns A pib lungo e 
pili largo , specialmente nel «no mezzo . Sono ambedue 
formati obliquamente a spese della loro faccia intenta; 
in guisa r)ie , quando le palpebre stanno vicine , le due 
iìliro-cartilagiiii formano , unendosi , un canale triango- 
lare, più laryo in dentro, e che dicesi destinato a portare 
le lacrime verso il loro apparato escretore . Però , il aig. 
Magendie impugna questa disposizione. 

Tali sono le palpebre. Aggiungasi che, nel loro mar- 
gine, trovanai ancora, i". de' bulbi pilosi , i quali pro- 
ilucoiifi ciò che chiamasi le ciglia, piccoli peli arcati , 
paralleli tra loro , curvati in fuori , pììi numerosi nella 
palpebra superiore che ìn quella inferiore, e che variano 
di colore nelle difEerenti persone ; a", de' follicoli , no- 
minati giandùia del Meihomio, in numero di quaranta 
nella palpebra supeiiorn, da' venti a' trenta in quella in- 
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ferinrp , posti in alriini solchi particolari tra le fìhro-f^ar- 
tilaniiii tnrsi e la iiifiiilirann mrifiiuiLtiva, e secn-taiili un 
fluido sebatcìj, cic'tlo cispa, il quale maiiliene 1' integriti 
delle riglin e ili tutte queste parti. 

Quest'apparato palpebrale manca in certi animali ; 
in alni , è più complicato. Per esempio , negli accelli , 
esiste una terea palpebra , la quale in noi e solamente 
accennata , che è psipeRdieolaie all' oocklo , e ripiegata, 
nell' angolo interno dell' orbita, è tirata avanti all'organo 
in gniia d'una cortina, da due muscoli particolari. 

Appartengono ancora all' apparato dplle palpebre 
quelle che chiamansi sopracciglia. Sono queste ilue pro- 
minenze arcuate, guerniti; di ppli, situale sopra alle or- 
bite. Esse 60UO formate; -[i^ima^AaW arcala sopraccigliare 
dell'osso frontale fhe ne forma il fondo ; quindi dal mu- 
scolo sopraccigliare il quale, in cominciando nella giubba 
nasale .eatendesi lungo a quest'arcata sopraccigliare; gli 
sono BOpraggiunte alcune fibre dell' orbicularc e dell' oc- 
cipito-frontale; infine, dalla pelle che è qui più densa, e 
gucmita di peli diretti obliquamente dal di dentro all'in- 
fuori , e pili densa nel primo serio che nel secondo. 

3°. L' occhio, oltre alla testa che Io trascina ne' moì 



movimenti, ha un appa 
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tore. Tutti sono attaccati nel fondo dell'orbita, attorno 
al foro ottico, e di lì, vanno, allargandosi, ad incastrarsi 
nelle faccie superiore, inferiore, interna, ed esterna della 
sclerotica; a", il ia»acalo grande, obliquo, o obliquo supe • 
rìon, che, dal lato interno del foro ottico , porrasi dap- 
prìmo Terso r apofisi orbitale interna del frontale , è li 
lefieiso in una puleggia ; e quindi trapassa l'intiera or- 
bita in traverso, per andare ad inserirsi nella parte su- 
perior posteriore esterna del globo dell' occhio; 3°. infine. 
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il piccola obliquo, o obliquo inferiore , le cui fibre prolun- 
gansi ilalla parte anteriore ed alquanto interna del piano 
dell'orbita, verso la gronda lacrimale , sino al globo del- 
l'occhio presso l'inserzione del grande obliquo . Questi 
muscoli hanno i loro nervi propri , che sono : 1' ocuh 
mutcolare comune, a terzo paio cefalico , l'oculo- muscolare 
intemo o quarto piào, e P ocutomascolare estarao, o testo 
paio . 

{"^ TroTui, infine, annetso al globo dell' occhio ^ un 
apparato Mccetore, destinato a somministiaie a quest'or- 
gano un flnido cbe ne lobrìoa la inperfiràe , e mantiene 
I* umidezza necessaria a' suoi movimenti, cioè l' apparato 
secretare delle lacrime. Esso componesi dì due specie di 
partì , quelle cioè che fabbricano il fluido e lo versano 
alla superfìcie anteriore dell' occhio , e le altre che ne e- 
ecretano il superfluo. 

Le prime sono la glandola lacrimale e i suoi vasi se- 
cretori. La filandola è un corpo ovoide, della grossezza di 
una piccola mandorla, di colore grigiastro, e situato nella 
parto esterna ed anteriore della cavità orbitale. Compo- 
sto dì piccoli lobctti, ed avente la tessitura propria dello 
glandole, qiiest' organo ha sette a Otto piccoli dutti e- 
srrctori , che apronsi separatamente nella faccia interna 
della palpebra superiore, presso alla cartilagine tarso , e 
che versano in codesto punto le lacrime. Queste sono un 
fluido dolce , albuminoso, trasparente, inodoro , e com- 
posto dì molta acqua , d' una mucillaggine animale , dì 
muriato di soda , di fosfato di soda e di calce. 

L'apparato escretore delle lacrime contiene un mag- 

chic , esso componesi At' punti lacrimali , de'dutti lacri- 
mali, tiel sacco o seno lacrimale; e del canal nasale, i". Oi- 
oonsì punti lacrimali quegli orifizi sempre spalancati dei 
due condotti dftstÌDati all' etcrésiane delle laorimet posti 
neir angolo intemo dell' occhio , v« n'ha uno per ogni 
palpebra ; accostati l'uno all' altro quando le palpebra 
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•Unno cliiaie, in modo però da potere continuate le loro 
fansiont, tono inrece ^iscosri qiundo l'ocRhio è aperto. 
Credesi che alquanto tenuto etettile aia unito a qiiell'o- 
rifiaio TBBCoIare che li forma, e cite eri^anst nel momento 
che effettuano la lorofnnzìoue d' anorbimento. Presso di 
loro euste la caruncola Jacrìmale, corpo rossastro , che è 
un semplice follicolo raddoppiato , una coojierie di pio- 
cole cripte miiccoae le quali summÌDÌstiaiio un fluido 
che lubrica le parti circondanti; (|ue»ta caruncula com- 
plfta qifl oirctjlo che le gUndule dpi Meibomio formano 
at('in]i) all'' p,Tl]" lire, c serve a'inedesimi usi. a". Questi 
puiili lariiiiiali roiidiicono a. due canali, i duttilaCTÌmalit 
questi sono orizzontali, se l' occhio ita chiuso, ed in vece 
obliqui, ma obliqui in verso opposto^ s'è aperto; vale a 
dire che il dntto lacrimale della palpebra superiore è o- 
blìqno dall' alto al basso j e, quello della palpebra infe- 
riore dal basso in alto , 6 almeno è oiinoniale- La Inn- 
ghesu di questi dntt) A di dna in tre linee , ed il loro 
diametro ^uale a .quello d' una setola di porco . Alla 
commeisura interna delle palpebre, questi dutti, che fin 
li erano divisi, si rìunigcono iu un solo canale secondo 
alcuni , secondo altri non fanno che combaciarsi, ed en- 
trano nel sacco lacrimale. 3- Questo è una piccola ca- 
vità in parte ossea, in parte membranosa, allungata dal- 
l' alto in basso , situata davanti e nell'angolo interno 
dell' orbita. Esto è formato , indentro dalla gronda la- 
crimale scBTata nell' osso, unguia e n^' apofisi salienta 
dell' osso summauitlarej ed in fnoti da una parte fibrosa, 
la qua}e proviene dal tendine tefleno del muscolo pal- 
pebrale. 11 tutto i rivestito da uba membrana muccosa, 
cbe per mezso de' dnttì lacrimali, Mntinnasì colla con- 
giuntiva, e per meazo del canal nasale , colla membrana 
mnccosa del naso. 4° Finalmente, il canal nasale, ove 
termina in basso questo sacco lacrimale, è un canale osseo 
lungo quattro linee, .formato dal concorso delle ossa sum- 
masiillari, ungula e turbinato inferiore , e che aprendoli 
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nel mV-ato inferiore delle foiee nasali, dietro al turbinato 
inferiore , porta le lacrime in questo luogo. Egli è live- 
stito dalla solita membrana inuceosa che regna in tutto 
l'apparato, membrana, la qiiuli^, secondo alcuni, gli è U- 
nita, e che , secondo altri, è libera , e paì> contrarli onde 
accelerare l'escrezione delle larrime. 

Quest' apparato Inbrifìcativo manca in certi animali, 
per esempio , in tnlti quelli che vivono nell' acqua; in- 
iàttiera per loro inutile. Altre volte , invece^ i più com- 
plicato , come negli uccelli , i quali hanno una seconda 
gianduia lacrimale nell' angolo interno dell' occhio. 

3° Meccanismo della visione. 

La visione i anch'essa una sensazione esterna ; co- 
sicché la sua causa consiste parinierite nel coritatto d' un 

neo', la luce, v'irne applicato alli par^e nervosa dell' or- 
gano, è viepiù complicato che ne' sensi antecedenti. Con- 
viene descriveie il cammino de' raggi luminou fino alla 
retina, ohe sola può sviluppare l'impreMione senàitiva t 
iiidioaro via via , l'uso parziale di i^ascuna delle parti 
costituenti l' organo; e quando ciò sari noto, non rimarrà 
altro da conoscersi che l'azione d' impressione in se stessa 
e gli usi del senso. 

Primieramente , 1' Beione principale si eseguisce dal 
globo dell' occhio propriamente detto , e le partì dette 
accessorie servono ad usi secondari , ponendo soltanto 
r occhio in grado di potere agire. L' orbila protegge l'oc- 
chio , e lo difende contro tutte le percussioni esterne ■ 
Mediante i sei muscoli propri delf occhio , quest'organo 
è mosso nell'interno dell'orbita, e diretto verso tutti que- 
gli oggetti che brama di vedere. La forma sferica dell'oc 
ohto it una combinaaiane di struttura che lo rende facile 
a prestarsi aqueatì vari moti, evodesi diqnanto vantag« 
gio sia quel guancialetto adiposo posto nel fondo dell'or- 



bila, sul quule ci trovast morbidamente adagiato. W ap- 
parato delie palpebre contribuisce nu poco anch' esso a 
regolare ipcsti moli; ma serve specialmente per coprire 
O lasciar libera a nostro piacere , la superficie anteriore 
dell' Offrano , ed in coniegnenza ad impedite □ a permet- 
tere la visione . Riparo protettore dell occhio , special- 
mente durante il sonno, giova inoltte , co' continui suoi 
moti, a distendere sulla superficie dell' o^ano le lacrimo 
che Io astergono , e quindi a riunire queste lacrime nel 
canale triangolare delle fibro-cartilagini tarai, dal qua!» 
devono eeser portate al loro apparato d' escrezione. D'on- 
de ancora, qne' movimenti continui delle palpebre delti 
ammiccamenti i cHgnrtmeiu ) i quali forse dipendono pure 
dal rilascio alternativo del muscolo elevatore della pai- 
pebra suppriore. Le ciglia, che sono ne' margini di queste 
palpebre , stacciano l' aria , e allontanano gii atomi gal- 
leggianti in questo gas . he sopracciglia, che stanno sul- 
l'occhio, servono a difenderlo * lo proteggono contro le 
percosse esterne, rimuovono da lui il sudore che gronda 
dalla fronte; esse si corrugano ed aranBano aull' organo, 
quando gli perviene una Ines troppo viva, onde assorbir- 
ne nna porzione, f peli , che le adombrano . servono a 
quest'istessi usi; ed è perciò chfi, ne* paesi caldi, sono ge- 
neralmente più folti e di un colore più scuro, e che an- 
cora tingonsi per aumentarne il colore . Le lacrime, li- 
lialmente, man tengono di continuo l'amideisia e la tra- 
sparenza dell' occMo , affinchè i raggi Inminost possano 
sempre attraverstrlo, ed acci& i moti delle palpebre rie- 

Cosiccfaè non è punto difiìcite ad intendersi il modo 
nel quale queste varie parri psegniscono le loro aaoni. La 
direzione de' muscoli propri dell' occhio basta solo ad in- 
dicare quella in cui l' organo muovesi; ciascuno de'qnat- 
tro muscoli retti Io porta in altOj in basso, in dentro e in 
fuori; se questi muscoli combinano la loro aiionedueper 
due gl'occhio è portato in tutte le direzioni frapposte a 



■77 

quelle { s' èssi contraggonri suceènlirainente 1' nno dopo 
AkIV altro, fanno eseguite all' oigano un moto di cÌTcnni* 
dniionej il grande obliqua lo porta in basso e in dentro, 
il piccalo obliquo in alto e in fuori; infine, se essi agi- 
scono insieme, fissano il globo dell'occhio, e lo mantun- 
gono nella sua orbita. In egual modo, 1" azione delle pal- 
pabre dipendr da' muscoli clie abbiami! veriutn far parte 
della loro composizione; o idie esse si avvicinino , o che 
si allijntanino , è sempre la palpebra superiore quella 
che muovesi maggiormente; In differenza sta in propor- 
zione di 4, a I. Nello stato orilinario , è il mttsoolo eleva» 
tore della palpebra superiore quello che, colla sua asione 
o col suo ripoto effettua l'aprimento o la chiusura dell'oc- 
chio; il muscolo orbicolare non agisce. Se il museolo ele- 
vatore è contratto , la palpebra superiore rimane aliata 
e piegata tra 1' occbio e l'orbita, l'occhio è allo scoperto ; 
se invece questo muscolo è rilasciato , la palpitbra supe- 
riore stn passivamente distesa sulla superfìcie dell'occhio, 
che i allora chiuso: ciò , per es!>mpio, avviene nel sonno, 
ove ambedue i muscoli sono rilasciati. Nondimeno il sig. 
Broussais descrive diversamente l'azione di queste pal- 
pebre. A SUO parere, in stato di vigilia , l' occhio rimane 
apeito sema sloiiOt poichÈ i due muscoli delle palpebre 
sono disposti in modo che t' azione del rialsaiore è molto 
pìb potente di quella dell' oibicolare { egli adduce qual 
prova ciò che accade dopo morte; gli occhi allora riman- 
gono socchiusi. In vece, la chiusura dell'ocehiOi durante 
il sonno dipende dalla contrazione dell'orbicolare . il 
quale, solo allora trii' muscoli v.ilontari , agisce mentre 
gli altri si riposano . In alrnni ca'i t,\m-uo'. qiifsto mu- 
scolo orbicolare agisr.e , ed allora U ili lui cntrazione 
chiude r occhio, r il suo rilasciamento lo lascia scoperto. 
Del resto, chi non vede quanto queste palpebre sieno 
opportunamente cosiniiteper il loro uficio! Chi non in- 
tende subito i vantaggi, e di quella libro- cartilagine ohe 
regna nel loro margine e le deus sempr; distese, e di quel 
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tessuto lamelloso sottile , e icerto sempre di grasso il 
quale unisce i vari strati che le compongono; e ili quella 
superficie li«cia n umida della congiuntiva, che le liiesle 
internamente; t dì qaella maggiore esteniìotie di questa 
congiuntiva, che permette alla palpebra di ripiegaisi sotto 
all' orbitar 

Si la , infine, «ecoanicamente che le lacrime sparse 
nella niperfioie dell' ocobio Inbiioaito ed aateigono qne- 
>t' organo; noi abbiamo detto che gli ammicoamentE con- 
tinui delle palpebre dìitenderano questo flnido sulla in- 
perfide anteriore dell' obohio, dal ohe intendesi in qual 
niodo questo fluido impedisca l' attacco sulla cornea di 
tutti quelli atomi che l'aria vi spinge , e che andcreb- 
bero ad alterarne la trasparenza . La sola difficoltà sta 
nel modo in cui vengono secretate le lacrime. Una por- 
aionedi questo fluido rimane assorbit^i dall'aria esterna, 
mentrechè si spandf! sull' occliio. Inoltre, sì credit f;pne- 
ralmciite che i contìnui moti delle palpebre raecolfiano 
le lacrime in quel canale triangolare che risulta del loro 
avvicinamento, e che questo Onido vada con tal messo a 
sottoponi nell* angolo interno dell' occhio all' azione aa- 
soihente de' punti lacrimali. Si fa, infatti, osservare, che 
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mercè l' azione del sofSarsì, O è inichiottito , ovvero spu- 
tato. Diceai ohe i lèlUooIi del Meibomìo somministrano 
nn fluido oleoso, il quale intonacando i margini della pal- 
pebra impedisce «Jle looiime dì colare in ftiori , « le co- 
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strìnge a rimanera nel canale, ove tono portate. Si attii- 
lusce un ufido simile al fluido ttella carunonla laeri- 
male. In quanto all'uiime d' anorbi mento de' ponti W 
crimali, li è voluto paragooaila al fenomeno de' tubi ca- 
pillari, oppure ad un lifooe; ma ciò è falso, e quest'aaiono 
* certamente un fenomeno cui non v' ha l' analogo nella 
natura inorganica, e clie pnr conseguenza è vitale, llaig. 
Sfageadie perù ha impugnato tutta questa spìegasKHie; 
ei pone per base che il canale triangoUre del margine 
(IkIIr palpebre non esiste; e che supponendone l'esiiCi^nza 
non potrebbe intendeisi la di lui azione durante il sonno. 
Secondo questo fisiologo, le lacrime, nel tempo del sonno, 
vanno all' angolo interno dell' occhio , mediante la sola 
disporisione dello parti; ignorasi come vìarfiriuo in itato 
di vigilia) sono forse secretate in quantici si tenne , che 
l' aria sola è bastante per disciorle . È perA certo , e^lì 
aggiunge, che esse non seguono la via indicata, poiché 
non ginngono mai alla palpebra inferiore.È pure uns falsa 
speculazione ideale il far servire l'umore del Meibamio 
a trattenere la caduta delle lacrime all' esterno; qu^^st'u- 
more è intieramonto riuscibile all' acqna , f- non giova 
che al manti^nimento f^si'-o delle ciglia e della cartila- 
gine tarso. Se]i/a ferniiuvi a qiu^sta questione, noi dirom» 
esser certa 1' iuioiii^ dell' iijjparato escretore , poiché le 
tiene da un qualche impedimento ostruito, le laciime 
empiono l'occhio, e cadono fuori della guancia. 

Tutte queste parti accessorie non servono adunque 
che a tendere l'ocohlo capace di azione; ma, per quest'og- 
getto , molte glìsono indispensabili . L' estirpazione delle 
palpebre, per esempio, A sempre seguita da un'ottalmia 
dolorosa e mortale. In egual modo, se non si producono 
le lacrime, l' occhio non può più moversi tra le palpebre; 
e primi) che 1' aderenza di molti atomi estranei alla di Ini 
superficie , lo abbia reso opaco; lopraggìunge ancora 
tuia mortale infiammazione, 

11 globo dell' occhio à quello ohe realmente open 
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là ràionoy ed è in lai cite rìicontrérenui gli mi ben ài» 
■lìntt di qnella parte nerrosa. che sola sviluppa l' im- 
preuìone lensitiva , o di quell' apparato anteriore , il 
qnale , Tero stninipnto diottrico, guida la luce al con- 
tatto, e la concentra su quella parte nervosa. 

Ogni punto visibile putendo esser considerato , come 
fu detto da noi , qual centro di una sfera luminosa ; 
s' intende che molti de' raggi emanati da quel punto 
cadono sulla superficie anteriore dell' occhio , se que- 
st'occhio trovasi nella sna sfera, e vi rappreanntano un 
sono liuniaoio, ohe ha la sua sommift nel punto viri- 
bile e la sua base nella cornea. Or dunque, non essen- 
dovi altro di trasparente nella superficie anteriore dnl- 
r occhio, che la cornea, già s'inti^nde non easservi altri 
rag^i se non quelli che cadono sopra questa coruea che 
entrino neir occhio e servano alla visiime; tutti quelli 
che cadono fuori di questa membrana sono refli'sai , e 
cosi perduti per la visione. 

Inoltre , la cornea stessa, hencliò trasparente, pure 
reflette , a motivo della sua levigatezza, qualcuna dei 
raggi che gli pervengono ; e questi raggi reBessi , che 
sono quelli mediante i quali noi ci vediamo negli oc- 
elli altrui, sono ancora essi perdati per la vista. 

Ma il rimanente dal cono luminoso , che cade so- 
pra qneita cornea penetra nell' occhio , e vi s' inoltra 
finché tocchi la retina , poiché realmente tutte quelle 
parti dell'organo che esistono innanzi a questa retitia 
sono trasparenti. Ma bfii.si , siccome in questo tragitto , 
il cono luminoso attraversa de' mezzi, vari |ier densità, 
per natura chimica e per figura , ei subisce una serie 
di refrazioni che è importante di far conoscere. 

Incominciamo da quelle che prova il cono lumi- 
noso ohe parte dal me^io del corpo visibile, e il di cui 
asse, perpendicolare all' occhio, confondevi coli' asse 
tico. Tale a dire colla retta, attorno alla quale sì com- 
prende che dovrebbero girare le curve generatrici delle 
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snperfioie che terminano duouno de'meBi de'qnalique' 
at' o^no è composto. L' uie di qaesto cono nteado pef- 
pendicolaifl JtUa flommitì della cornea , del cristallino , 
e generalmente di tutte le curve dell'occhio , penetra 
nell'ebano, attraverso al foro pupillare, e tino alla re- 
tina, tenxa provare refrazìone. Ma, gli altri raggi di que- 
sto cono essendo obliqui , essi vengono- refratti nell' at- 
traversare la cornea, V umore acqueo^ il cristallino ed il 
corpo vitreo , in guisa però che sono riuniti attorno al 
loro aiM, nel momento ove qaeito perviene alla retina . 
Ciò è qoanto rianlta dalla lìtuaBÌone de' corpi refran- 
genti dell' oooliio. Infatti, attraTeuaiido la cornea clw 
ha una nipocfioie conveMa ed à pare pìà deiua dell* aria 
eaterna, 1 raggi devono xìavvioinarn alla peipendioolars 
condotta al punto del contatto , ed esser cosi già dive- 
nuti meno divergenti, o meglio convergenti; a*, nell' at- 
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more acqueo è di poca entitk , stando nel rapporto di 
1,33, a 1,338. È evidente oh« queste due prime refrasioni 
accrescono il nomerò de'raj^i che cadono nel foro pu- 
pillare, e che sono i ioli che servono alla visione ; tutti 
quelli altri, cadendo jàh in fuori, sono assorbiti da quR' 
sta membrana, ovvero reflessi; e questi ultimi sono quelli 
che ci fanno scorgere i vari colori co'quali è tinta l'iridej 
3". questi raggi, attraversando quindi il cristallino che ha 
pure una superiicie convessa, e maggiore densità dell'ii- 
iiiore acqueo e della cornea stessa , sono nuovamente 
riavvicinati alla perpendicolare, e resi aneor più conver- 
genti; forse, per altro, alcuni vengono tuttavia rcflessi.e 
questi , in parte escono dall' occliìo e concorrono a fot* 
mare la sua iucenteaza, ed in parte, cadendo sulla faccia 
Tom. II. 6 
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]>oiterìore dell'iride, vi tono aHOrbiti da quella tinta nera 
che iyiiì trovaj 4''* nell' attraversare, infine, 1' amor vi- 
treo clie ha una superficie concava e denótà minore del 
crÌBtalUiio , questi raggi sono nuovamente refratti , re- 
mossi dalla perpendicolare; e la di lui disposicione è tale 
che la convergenza de' raggi èancora aumentata, a segno 
tale che riunisconsi sulla retina, attorno all'asse del loro 
cono. Alcuni però pensano che quest'ultima refrazione 
Don accade , essendo la foraa refrangente del cristallino 
fl dell'amor vitreo deboIÌMÌ ma, nel rapporto oìo^dì i^38 
a tjSSg. Tattavia, lasulta cha il cono luminow, il quale 
età Mteio dall' oggetto all' occhio , e che aveva la ma. 
sommità nell'oggetto e la base nella cornea , coli! attim> 
versar r occhio, si è cambiato in nn altro cono ohe gli 
•ta opposto colia sua base , avendo questa nella pupilla 
e la sua sommità nella retina. Si nominò il piimo, cono 
ohielcivo, ed il secondo, cono oculare 

Avviene lo stesso ne' coni che proiettano la parte 
superiore d' un corpo visibile , la sua parte inferiore , e 
tutti i punti intermedi della loa lupectioi». La aoU dif- 
ferenza si è , che tutti ì nggi ohe gli compongono «a- 
■endo obliqui, vengouo distintamente refratti ; e lo sono 
in guisa che i coni, i quali partono dalla metk superiore 
dell'oggetto, vengono riuniti sulla retina sotto al punto 
ove è arrivato quel cono che partiva dulia metà del cor- 
po, e che era perpendicolare all'occhio; mentrecbè quelli 
emanati dalla sua metà inferiore, Io sono, invece, sopra al 
punto occupato dal cono che è nell'asse dell' occhio. Cer- 
tamente veruno di questi coni non ha un asse propria- 
mente detta, polche veruno de'loro raggi non è perpen- 
dicolare all'occhio; ma, nel cristallino , esiste un punto 
situato sull' asse di questa lente , che chiamasi , centro 
ottìeo del cristamna, « che gode della &oDltk rimarcabilo, 
che i nggi di ciaacnn iàicetto a' quali da passaggio risen- 
tono , dall' uno e dall'altro lato dell'asso principale, 
delle riBessioni opposte ; io modo che questo aniva al 
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fondo diill' occhio , ooin« M non folte itato tefiatto , e 
pienditsi cosi per l'asse intoruo al qnftle Tengono a riu, 
aiiBÌ sulla retina tutti gli altri fìlanieiiti di luce che 
llaiinu con lui .uruunc l'ari^ine. 

D' onde risulta chi; i vari roiii liiiiiinosi, i quali e< 
m inano da tutti i punti della supérfìcie viabile d' un 
0(;g''tto , a' inrroriano in quel luogo detto centro ottico 
del cristallino, e vanno a dipingere sulla retina la figura 
di quest'oggetto, ma in piccolo, e io posizione rovesciata. 
Non solo la teoria insegna quetto ri«ultato, ma può an- 
cora dimostrarsi col fatto. Cai-teiio adattò all' imposta di 
una camera scura i'orcliio d'un bove recentemente uc- 
cìso , e cai «*eva delìcatameate tolta )« sclerotica , I« 
coroidea e la retina , onde rìtnpiauaie queste tre mem- 
brane, che sono opache, con una p^llice'la d' ovo tenui»- 
sima , attraferso alla quale si pot-sse vedere; ed in que- 
Bt' occhio cosJ preparato, ei vide l' immngine de' corpi e- 
sterni ra[ipri^Hentarai sulla ppliicola trasparente , ma in 
posiiione rovesciata. La sperienza rinnuovata con ordii 
di montone , di gatto , di uomo, ha presentalo sempre gli 
stHS'i risultamenti. Siccome cssn richiedeva una sezione 
divelle , la separazione cioft delle tre membrane: che sole 
danno all' occhio della losianBa e ne contengono gli umo- 
ri, Ltcat Ti sappll 000 degli occhi artificiali, latti con Te- 
tro ed acqua, ffaìler fece meglio àncora , l' ea^n) con a- 
nimali ore le membrane dell' occhio sono naturalmente 
trasparenti , né hanno bisogno di eisere asportate , come 
cani gioTani, piccioni, ec. Il sig. Magendie l'ha ripetuta 
con occhi di conitjli albinos, ne' quali, mancando la ver- 
nice nera della coroide, non poteva punto alterarsi il co- 
lore degli oggetti; ed ha veduta che non era neppur ne- 
CPHaiio di adattare l'occhio ad una camera scura , ma 

d'occhiale; l'immagine compariva chiaramenti; (iiscf;nat[i 
e con tutti i colori dell' oggetto esterno; la sua grandezza 
era e ridentemente proporzionata alla distanza di questo. 
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Noi liìrpTnn in seguito qnale mo <jiit;gto fisiologo abbia 
fatto (li qurrsta sperienzn, giovonrloBene per determioaro 
l'azione (li ciascuna parte ilell'ordiio nel fenomeno della 

Cosi viont; ideata la via riip fanno i raggi Imnincii 
nell'occhio sino al loro arrivo nella retina. Certamente 
il fatto solo della viùonn deve fare ammettere, ch^ i vari 
corpi refrangenti dell'occhio sono ottimamente disposti 
gli uni rapporto agli altri, sotto il trìplice riguardo della 
loro densità, delU-loro natura chimioft « deUa loro figa* 
ra, affinohè il risultato di tutta le reiìruìonì che &iuio 
subire a' raggi luminosi, sia quello di rinnìrli e concen- 
trarli snlla retina. Ma fa duopo convenire che non pos- 
siamo oltrep:i99are questa generale espressione, e che non 
posaono qui applicarsi que' rigorosi calcoli geometrici dei 
quali il aubietto sembrerebbe capace. Infatti, per deter- 
minare precisamente il cammino de'raggi nell" occhio , 
converrebbe conoscere con tutta eiattezza; i°. le curve 
delle faccie anteriore e posteriore della cornea e del cri- 
■taIlinD,e generalmente le figure de'qnattio coi{M refran- 
genti dell' occhio; la quantità dellafom refrangents 
dì ciascun di loro , fondata sulla loro denti^ respettiTK 
e sulla loro natata chimica ipeoialej 3\ la diatanaa pre- 
cìsa in coi trovasi da loro la redna, ralla qnale der' e»- 
sere necessariamente il loro fuoco. Ha , questi dati sono 
difficilissimi ad ottenersi e gli sfurn fatti per procurarseli 
non condussero finora che a delle apprussimaiioni - Nel 
173H. Petit, misurò le curve della còrnea e del cristalli- 
no. II BÌg. Cuuier ha indicato nelle tavole parogonatìve , 
per un grande numero di animali , quelli spazi propor- 
zionali che occupano nella cavità dell'occhio ciascuno 
de' tre umori; e ne risalta, che nell'uomo, è il cristallino 
quello che occupa il minore spazio ; egli ha opposto la 
lungheena dell'asse dell'ooobio al «uo diametro trasverso, 
la lunghezia dell* asse del cristallino al diametro di que- 
sta lente. Recentemente, il sig. Chauuat si è &tto certo. 
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che nel bove, 1» gperfìeie esterna della cornea é un ellip- 
soide di rivoluzioni, il cui grande a*ie, che è quello della 
ipvoluzione, i; dirotto all' asso apparente, non già parallel- 
liiin<-.ite ma di davHJiti indietro. Ha veduto clie era lo 
stesso nelle sii|,.-Tfifie del cristallino, ma ohe soltanto l'e- 
lipsoide di revoluzione della superficie posteriore di que- 
sto corpo, ha una curta più convessa. Dtd resto j ciò va- 
ria negli animali; poiché, per esempio , nell'elefante, la 
cornea presenta wna curva iperbolica. Sì tentò di ottenere 
il grado precìso della fona refrangente di ciascun umore. 
Monra ha volnto oaloolarlo dietro alla differente densità 
di questi nmoti^ ed ha confrontato, sotto questo rappor- 
to , la forza refxangente del cristallino in un occhio di 
bove ed in un occhio di baccalà. Altri tentarono di de- 
terminare con sperienze dirette il rapporto tra i seni de- 
gli angoli d' incidenza e di refrazione, quando la luce 
passa dall' aria nell' uno o nell'altro de'corpi refrangenti 
dpir occhio; per esempio, lo stesso sig. Chaussat , gik da 
noi citato, ha espresso questo rapporto co'numeri seguen- 
ti: cornea; 1,339; capsula cristallinaj i,339;ttmore acqueo 
i,33(ti umore vitreo , i,33<)} e cristallino, valore medio, 
1,384- ) sicuramente questi dati non sono sufRcienti 
per potere mattematicamente calcolare le refrazioni dei 
raggi, e dimostrare geometricamente la loro riunione sulla 
retina. 

Ciò che accresce la difficoltà si è , che la drnsit^ 
della cornea e del cristallino non è simile in tutti i punti 
di questi corpi refranj^enti ; ma và aumentandosi a mi- 
tura che ci avviciniamo al loro centro ; in guisa che ì 
raggi devono esspre refralli in qui'l centro diversamente 
dalla circonferenza. Il sip. Chaussat ha riconosciuto ohe 
la forza refrangente del cristallino poteva calcolarsi, nei 
suoi strati esterni, a ],338; nella sua parte media, a ij393; 
e nel sao nucleo, o patte pib eompatta, a 1,4^ • ^ 
forma per valore medio, i, 384; come venne gii da noi in- 
dicato. 
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Finalmpntfi, jieriiare una tptRSniìone mattpmalica , 
ed in ronsegueiiza precisa della visione; convcrrelibi- eo- 
prattutto potei dimostrare in qiial modo, Tengliino. nel- 
l'occliio comppn-ate \p. aherrnEioiii di sfericità e di rpfran- 
gibiliUt , e per qual virtfi pena ([ueat' organo , meritre 
conierra queste due qualiih «otto i due primi aspetti, ve- 
dere in diatanse dìverae. Ma . top» questo, le interpre- 
tazioni che la iciensa ci somministn lanìano ancora 
molto da deiiderare, oome iati a provarlo la atorta eli» 
andiamo a farne. 

Nella itnittnra dell' occhio eilatono de' vetri con- 
Teasi; e noi abbiamo detto che i corpi convessi non hanno 
giammai un fuoco preciso, ma riuniscono i loro raggi so- 
pra un circolo tanto maggiore quanto sono essi pifi con- 
vessi; Qupsto è ciò che chiamasi in fìsica , aberrazione di 
sfericità. Or dunque 1' occhio è certamente orgnnÌ7zatf) in 
guisa f:)\r qiiriilo vizio trovisi in lui intiprani"nt'' rom- 
ppiisato , p i-hf ]' immnpine rajiprpspiitatn sulla rpfiua 
non sia d.fTuia . Ma ciò, da che dippnde? Non può dirsi 
con certeaia. Nelle arti, correggesi 1' aberiasione di sfe- 
ricità, adopiando solo lenti di an piccolissimo nomerò di 
gradi , e ricoprendone ancora una porsione con de' d!a> 
frammi che le rimpiocoliscono. fi) Nell'occhio, sì i de- 
rivato qnest' effetto da varie circostanze: i*. dalla partì- 
GolariU cke presenta la faccia anteriore del cristallino , 

(0 n rie Don.AvHfw JEdliotiurja fn nttin fìl tBkUÌ ddr Im- 
prifrdDDa al» iDitaca cMUnl.Bmu l'dHmiloH H >bririA »lla tali n>- 
plicl, cOBaiiqiK iHontt ditiginicuHnl* <!■■ pib ihlli ■■■■■eì, ha otrui», • 
nan inniilnienu, T> pcrfaiaM , Balla ttnl! JfIIi oilnra. Il corpo cri lUllioo 
d'gi; occhi .la' paid , spanto Jilla Klaralin t dai pircnll m o proca»! ci- 
gliiri, •.einnHo i1>ll nmnr TÌrr-a p'r cnciio il'1I> carta >~|ianlr, fu da lui adal- 

na , che il c.rcliin <[t- pmcciii cijillari, pfr 1 ^unli la Itnla rri prima a'uaccila 
■ll'occliio li lrr>..v> >llor> mct>i.I>ltnc>>ll'»rlo .I'11-i|>rru;r> i .1 fn.i. 

.«.Ini di >ai; lenii pi:r .Icone or-, a po-iono anche cnn^i t.r.i ,,,, „n 1-n.pn 
V. AiiluI<H;Ìa dì Fireau. Paia. 6j. Luglio itaS. 
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neir eisere più piana della pnsterìorej il che fk ti che i 
roggi obliqui l'incontrano «otto minori incidenze : s«, 
dalla particolariti che preseata questo stesso corpo di a- 
vere nella circonferenza e ne' suoi strati esterni una den- 
lità mÌDore che nel suo centro . 3'. dalla figura concava 
della retina, d'onde risulta che questa membrana va, pei 
così dire, a presentani al fuoco proprio di ogni particella 
lomÌDOM^ 4*. Dall' fuùons, infine, del diaframma irid«, 
il qnale lasoiando looperto il solo centro del crìitallino, 
dà a quel corpo la figura di una lente pianissima; ed in- 
tercetta inoltre i raggi molto obliqui , tutti quelli cioè , 
che convergendo troppo sollecitamente suH'asse, forme- 
rebbero sopra le retina una didusìone analoga a quella 
che contorna l' immagine prodotta da un vetro di aper- 
tura troppo grande. Certamente, queste varie spiegazioni 
sono più o meno verosimili , ma veruna ha quel rigore 
assolato che il subietto esige;ed amodod'esempìo, venne 
opposto circa all'asiane che qui attiibuÌBced alta papilla 
che quando essa si apre , perchè la luce diminnisoe in 
quel mezzo ove ci troviamo , la figura degli oggetti non 
diventa perciò più diifusa; e che quando la luce scema a 
segno da lasciare appena scorgere gli oggetti, questi ve« 
donsi, è vero debolmente, ma tuttavia con rhiarezza, 

hon siamo niente più istruiti circa all'aberrazione 
di refrangi bilìtà. Si sa che , ogni qualvolta la luce prova 
delle refrazioni , essa dividesi in que' vari raggi che la 
compongono, perchè questi non sono parimente lefran- 
gibilii ed allora pssa, apparisce, non già co'colori di quel- 
1' oggetto che la proietta, ma con quelli dello spettro so - 
lare. Sì A che ne' canocchiali riparasi a questo ìnconre- 
niente , ool messo detto acnmatUmo. Or dnnqoe, l' oc- 
chio è egli Boromatico, e le lo è, in qaal modo è talef l 
fisiologi sono disseniienti <nll' nna e l' altra questione. I 
più , fondatisi sul vedersi tempre da noi i colori propri 
de' corpi, 4i**ero esser l'occhio acromatico. Eulero, che il 
primo emeiM quesf opinione , diceva in modo generale 



chf la ctivursità dtigli umori deir occhio «Tcva p«r risul- 
tato il ilislri[gg(?rR r aherrazionn di rcfrangihilità; k cre- 
deva cìio Imitanilo ne' canocchiali questa particolare 
Btruttiira ilcll' occliio, ai potrebbero, egualmente rendere 
acromatici. Il suo ppiisainentc venne poi renlizzato. Com- 
ponendo l'obiettivo d'un canocchiale con varie lenti, 
delle qnali alcune correggono la dispemone prodotta dal- 
le altre, seni' alterarne troppo la rerrasione, ri hanno dei 
canocchiali ove i raggi luminosi tono rianiti al fuoco ; 
henà non bì può mai ottenere un acromatiamo anoluto ; 
li accorda solamente un numero di raggi eguale a quello 
dèlie lenti adoprate npH' obiettivo, e sono i raggi finali. 
Tuttavia, que' fisiologi che dietro Eulero, amraessiro l'a- 
cromatismo doti' occhio, ed anche il suo acromatismo 
completo, lo hanno diversamente spiegato Ora se ne pose 
la causa negli umori acqueo e vitreo , che si disse esser 
ciascun disposto rapporto alla cornea ed al cristallino , 
dietro a' quali stanno, in guisa da correggere la dis{)er- 
■ione operata da quetti corpi refì'angenti, senza però di- 
stmggere afTatta la loro refrasione. Si appoggiò quest'o- 
pinione sopra un paragcmo co' canocehiali acromatici: 
l'obiettivo di questi componesi di due lenti convesse, 
divise l'una dall' altra mediante una lente concava ; si 
disse dunque che 1' umore acqueo, il quale è concavo , 
almeno da un Iato, e che è posto tra la i^ornea ed il cri- 
itallino, che sono dne lenti convesse, presentava una di- 
sposizione conforme. Ma il sig. Duhng dice rlie l'esame 
delle densità de' vari strati r«rinr,n(i il cristallino , non 
lascia luogo a credere che l'acromatismo pioducasi nel- 
l' occhio da que'mestzi che usiamo nelle arti. Ora, fìi fatto 
dipendere dalla particolaritA che ha I' umor vitreo di a- 
vere una Canai refrangente tanto maggiore, quanto piii 
trovasi vicino al fondo dell' occhio ; ma questo fatto per 
■e stesso non è dimostrato, e rimarrebbe inoltre da inda- 
gare la di lui influenza aopra il risultato in questione. Si 
conosce cliinramente che veruna di queste spiegaùont 
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ha quella precùione mattematica che deve in qviMio 
caso eaìgeiBi. Ed è peiciò che alcuni fisici pensaiono, con 
D' Alembert, che l'acroma ti smo dell'occhio non fosse ana 
condizione necessaria per la visione - L' occhia , diuero 
essi, ha si poca profondità, che la dispersione dello luce, 
quando essa è giunta al di lui fondo, deve essere di pic- 
colo momento. Elssi hanno argnito dal grandissimo ri- 
Rtringimento che oaaervaii qualche volta nella pupilla ; 
come ancora da cià, che nello numerose e frequenti ma- 
lattìe coi i r occhio soggetto , non ve n' ha alcuna che 
faocÌA veder» gli oggetti od' colorì dell' iride , benohd li- 
cnramente abhino esse dovuto alterare quelle condiaioni 
fisiche dalle quali dipenderebbe r acromatismo. Essi fe- 
cero osservare rhe n«' miopi e ne' presbiti, conviene non 
solo ammettere che queste condizioni fìsiche dell' acro- 
mati^^mo sussistano , malgrado le grandi differenza che 
pri^scntano gli ocnhi degli unì e degli altri , ma ancora 
spiegare in qiial guisa, malgrado gli occhiali usati dagli 
ani e dagli altri, i quali certamente dispeigono la luce, 
il colore degli oggetti rimanga però inalterato. Fondati 
sopra tutte queste difficolti che trae seco l'ammissìODe 
Dell'occhio dell'acromatismo , essi preferiscono di non 
ciedervt, e pensano cbe l'occhio aia insenaitnle a quella 
tennn abetrasìODe di refrangìbìlìti ohe accade nel suo 
fondo. Per tìkoItmo tale questione , oonveriebbe poter 
determinare U fona dispersiva dì oìasoun corpo lefran- 
gente dell' occhio ; ma questo dato manca > al pari di 
quelli della cognizione della loro curva, e della loro fona 
refrangente, 

, Finalmente, una spiegazione coniplela della visione 
richiederebbe che si adduci^sse il motivo di luttt? quelle 
particolarità che il senio della vista presenta, riguardo 
alla tua estensione ; ma ora vedremo , che qui pure la 
teorìa lascia molti punti nell'oscurità. Per estensione 
della vista intendeai ad un tempo, le dimensioni, che de- 
vono avere gli oggetti , e le distonie nelle quali devono, 



estèr sitasti onde poter eaaen vedati. Sotto» questo dop* 
pio aspetto, la vista dell' nomo ha de' limiti che dobbia- 
mo indicare , e spiegare. 

Noi abbiamo detto die i raggi luminosi descrÌTerano 
sulla retina nn' immagine rovesciata di qnell' oggetto 
esterno che gli proietta: accìoccliè quRjt'immagine faccia 
impressione , e produca la vista dell' ng^eCtn , occorrono 
tre condiiioni: i*. che quest' immagine aia di sufficiente 
grandeBEa , ed occupi sulla retina an posto assai grande 
da potere apprezzare le sue varie patti; a.', che quest'itn- 
loagiiie lia chiara, vale a dire che que'ra^ luminosi «he 
la formano abbino per quanto è possibile , la loro som- 
miti sulla retina^ B"- cbe quest'immagine, infine, ricerm 
bastante luce. Ognuna di que<te tre condizioni varia «e- 
Gondo il volume del corpo esterno , e la dìstauEa in cai 
trovati dall' occhio ; vi sono anzi certi casi ov' esse man- 
cano, ed ove in conseguenza , i corpi non sono veduti. 

Primieramente vi sono de' corpi »\ piccoli che l'oc- 
chio non può vederli nafuralmente . 11 motivo ai è che 
proiettano troppo poca Ince, e specialmente che l'iidnu- 
ginè che se ne delinea in fondo all'occhio ha troppo poca 
estensione , ed occupa sulla retina nuo spaeio qnari- ìm- 
peioettlbile. Per ovviare a qwtt' iuconvesiente , conver- 
rebbe avvicinaTli all' occhio quanto Tosm) poiaibile , con- 
siderarli molto dappresso, il che antnenterebbe la diver- 
genza de' raggi , e cosi la grandezia dell' immagine. Ma 
questo mezzo non si pub usare ; poiché , al di lA d' un 
grado determinato di riavvicinamento, che sari in breve 
da noi descritto , I' occhio non ha più bastante forza da 
riunire i raggi sulla retina , e l' immagine iinn è chiara. , 
Cosicché, quando un corpo è ai piccolo che in quella de- 
terminata distanza al di là della quale l'occhio non può 
altrimenti ricevete un' immagine chiara , ci non disegna 
ralla retina an' immagine abbastanza grande , questo 
corpo non A Tednto, Molti corpi trovansi in questo caso, 
rapporto alla vista dell' nomo. Si corregge questa impo- 



tema del sRnso , considerando gli oggetti piccoli attra- 
verso ad una calta traforala , oppure ron quelli stro- 
inenii fisici, dptti microscopi. La carta lascia considerare 
l'cBf;>.(t,> più vicino. .--1 ainnrniii cosi la (rrandeaza 
d<-iriinnK,i;i,]" : il Icro che ^ in lei serve a guisa di pu- 

malgrado la vicinanza ddl' oggetto, potranno essere riu- 
niti sulla letina. I microscopi servono allo stetso uso, ma 
bauDo di più il TAutaggio d'indebolire meno 1& luo« 
dell'oggetto. Del lesto, la vìite sono migliori o peggiori , 
circa alla Facoltà di vedere gli oggetti piccoli: si pub co» 
dell'assiduità accrescere un poco la loro forza in quetto 
proposito,- la facoltà, di cui gode la pupilla, di ristringer- 
li , è utile in questo caso, poiché allora essa permette che 
•i avvicini l'oggetto all'occhio quanto è possibile, in 
guisa che l'immagine la quale 'i delinea sulla retina tia 
ad un tempo bastantemente esteca e chiara. 

In fecondo luogo , v' ha un punto d' avvicinamento, 
al di là del quale non si vedono più gli oggetti; questo à 
quello nel quale i raggi pervengono all' occhio qosl di- 
vergenti , che la forza refrangente di quest' ottano non 
i ptH capace a riunire tali raggi sulla retina ; eni riunì- 
tconai, alloTB)' dietro a qnetts membrana. Un tale pnnto 
non pn& precisarsi , ei dipende dalla forza lefrangenta 
dell' occhio^ e noi abbiamo gih detto che questa non po ■ 
teva determinarsi mattematicamente. D'altronde ei varia 
in ogni individuo, secondo la conformaaione dell'oc- 
chio; per esempio, questo punto è più prossimo ne'miopi 
che hanno l'occhio dotato di troppa forza refrangente , 
ed è più lontano ne' presbiti, 1' occhio de' quali presenta 
condizioni opposte. L' occhio pure si sforza , onde adat- 
tarsi , fino ad un certo segno a questo stato de' corpi j 
c l'azione della pupilla , che col ristrìngersi lascia pas- 
sare i soli raggi pià vicini all' asse, e che esigono minor 
forza di refrazionn, esercita qui la maggiore indnenea ■ 
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Mediante l'auiiefazioni- si |mò ari rpscere la fona dell'oo* 
chio a ciuesto riguardo ; i- il' altroii'lit se ne pnò correg- 
pere V impotensa , col gnaulare pli nggetti nttravern a 
delle Ifnti convesse , le quali sr.i'iiiano la divergenza d«i 
rajigi. 

In terzo luogo , v* è anclic un punto ili distanza al 
di là dnl quale non ai scorgono pili gli oggetti. La causa 
pa& esKre direna. Cii> può accadere , perché nel lungo 
tragitto percono dallk luce, questa è rimasta in gran parte 
■■■orbita, talché l' immagine descritta sulla retina riesco 
troppo debole pei fare impressione. Se sitnate , tra voi 
ed un oggetto lontano che scocete , una serie di lenti , 
che quantunque diafane, intercettano perA sempre un 
poco di luce , voi osservate che gradatamente indebo- 
lisce quella visione che avevi innansi, e che InGnecesia 
del tutto. La maggiore distanza alla quale sì possa vedere 
dipende dalgrado di sensibilità della retina e del coloro 
degli oggetti ; per esempio , un oggetto rosso si acorgerk 
da maggiore distanza che un oggetto violetto. Inoltre , il 
motivo pei il quale non vedesi un oggetto lontano, può 
euereaneora peiohè l'imiiuigine che di quello è deKTÌtta 
in fonilo all' occhio non ha più bastante grandezsa da 
poter essere sentita; giacché quest' immagine diminuisce 
a misura che l'oggetto é pià lontano: ciò fù verificato in 
quelle sperìcnze che servirono a costatare la realtà di 
quest'immagine. Un altro motivo, infine, per ìl quale un 
oggetto lontanissimo cessa di vedersi , si é perchè i ragp 
che egli invia all' occhio sono cosi poco divergenti , che 
r azione refrangente dell' organo , per quanta deboleua 
questo gli cagioni , é tuttavia tri!)pp0 forte , e perciò que- 
sti raggi riunìsconsi davanti alla retina. Non può deter- 
minarsi neppure quel punto di distanza in cai gli oggetti 
GCMEiio dal VRdeiù per quest'ultimo motivo; convenebbe 
poter calcolare la forsa lefrangonte dell'occhio, il che 
disumo non essere penuico stato fattof ^'altronde questa 
punto varia in ogni individiio , ed è, per esempio , uw 
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-vicino ne' miopi, ed iri véce , molto dittante ne'pmUti. 
L'occhio puro >fonuÌ onde aceratcete {uù che puole 1» 
sna fona per guest' oggetto; e oertameoto la pupilla o- 
seicita qnl ancora una grande anone col dilatani, dando 
coi] acceMO a de' raggi più divergRoti, i quali peroift esi- 
gono una maggior forza di refrazione . Coli' abitudine , 
accrescesi alquanto la propria forza b questo TÌ|;u.ardo, e 
si rimeilia , infine , alla sua tmpuCenzo., cai guardare gli 
oggetti lantani attraTerso a de' vetri concavi , i quali ac- 
cresrono la divergenza de' raggi . Tutti gli nomini sono 
miopi per gli oggetti lontanissimi , come sono tntd pte> 
sbiti per quelli molto vicini. 

In quatto luogo, tra 1' (^getto il più lontano e ^dlo 
pii vicino che l'occhio posia distinguere, esistono inille 
distarne intermedie «be tono parimente vedute ; ne è 
_canu certamente il modificarsi ohe & V occhio { ma s' i- 
gnora in che consista qnesta modificasione, V ha sompia 
lelaaione tra la lunghezza del cono obiettivo e ladiatania 
in oni trovati l' oggetto; più questa sarà grande, piti sari 
Inngo il primo. D'altronde, acciò abbia effetto la visione, 
bisogna assolutamente ohe il cono oculare , quello cioè 
in cui cambiasi il cono oiiieltivo nelV attraversare che fi 
l'ocrliio , abbia la sua sommlth sulla retina , cl..i è 1' u- 
riica parte dell'occhio atta a sviluppare 1' iiii|ne3siniie. 
Or dunque , esistendo un rapporto necessario tra il cono 
obiettivo e quello oculare, poiché questo noa 6 altro che 
il primo, i cui raggi, da divergenti com'erano, farono.rasi 
convergenti dall'anione refrangente dell'occhio; siccome 
il cono oculare deve essere tanto più corto quanto è più 
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ohio potem madìGoaiB, Mcondo la diitansà in cui tn>- 
TMi daf^i oggetti , o 1« tna fona di nfrazione , ovvero 
quella distanza che e.tìnte tra que' corpi refran^enti e la 
retina, lalla quale deie aiaolutanienti; trovarli i[ loro 
fuoco. Ordunqufi, lion è certam'^nte il primo faito quello 
che accade, essendo siruio chp. vediamo egualmente in 
distanze diverse Convipni' jiirciò chi- sia il secondo ; ed 
infatti l'occhio si modifìra piT airivare a vedere a grandi 
diitanzej aoii , «pesso abbiamo la cognizione dello sforzo 
ohe ei i% e che ì qualche volta doloroso , come qnando 
ti ostiniamo & guardare tratto tratto un opttetto molto 
Ticino ed un altro molto lontano. Ma. è duopo confessa» 
che ignoriamo in che consista nn tele sforaoi Fh creduto 
cltn l'occhio cambiasse , o quella distaota esistente tra 
isnoi vari corpi refrangentì e la retina , sulla quale ne> 
cessariàmente deve trovarti U loro fuoco, in quel modo 
stesio che noi facraamo variare tale distanza ne' nostri 
canocchiali, allangandone o scorciandone i tubii oppure 
la curvatura de' suoi corpi lefrangenti, e perciò ,!a loro 
forza di refrazione. È infatti certo ohe il resultato che si 
vorrebbe spiegare non può essere ottenuto che coli' uno 
o coll'altro di questi mezzi, e forse con ambedue insieme. 
Ida non abbiamo una dimostrazione rigorosa nè dell'uno, 
né dell'altro. 

Circa al primo di quei ti mezfi, fu detto, che i quat- 
tro muscoli retti dell'occhio , «piacendo quest'organo 
nell' orbita, lo scorcivano ; e che invece ì dtto muscoli 
obliqui, lo allungavano. Se questo effètto è pooosensibile 
nell'uomo , parve essere molto più forte in Blenni ani- 
mali, per esempio , nelle foche , la cui sclerotica assotti- 
gliasi nel mezzo, a segno tale da invaginarsi nella sua 
parte anteriore. Sì è creduto, ancora , aversi nell' uomo 
stesso una prova di questo movimento, in quel moto con- 
tìnuo delle palpebre rhe vedesi accadere iie'miopi, e che 
si disse essere destinato ad appianare illoroocchio Altri 
vollero che variasse Ja sitaaaiane del cristalUaa: KepUro 
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dicera ohe ì procAtri dgliarì tìtaTano «jneato oorpo in »- 
vanti; altri, invece, ttìiiero che Io apingevano indietro .■ 
Fii citata in prova di queit' aaserzions, 1' esistenza negli 
uccelli della membrana peigne , (i) la quale, ilitteM 
dalla retina al cristallino, ed organizzata nel modoiteMO 
che i procesai cngiiari, sembra destinata ad avvicinare il 
cristallino alla retina, mediante la sua contrazione, e ad 
allontanailo col suo allentamento. Il iìg> lacobson prete- 
se , in questi ultimi tempi, che I' umore acqueo l' intro- 
ducesse nel canale del Petit da qne' fori che sono alla 
oirconferenza di questo canale, e che quest' umore , iniì- 
naandosi tra il cristallino e l' umore vitreo , faceue v»> 
Tiara la distansa tespettÌTa di questi corpi xefrangenti tta 
loto , e quella di queiti corpi reirangentì colla zetina. Ma 
tutto oi^ i molto lontano dall' esser dimostrato. 

Circa al secondo mezzo: i". fti indicats , come atta 
a far variare la convessità della cornea, 1' azione de' mu- 
■ooli propri dell' occhio, che secondo alcuni, faceva spor- 
gere la cornea , secondo altri, 1' appianava: 1' azione dei 
processi ciglìari e dell'iride, la quale secondochi^ spin- 
geva piti o meno l'umore acqueo incontro alla cornea, 
rendeva questa membrana più o meno convessa in avanti. 
UItimam«atet il Dottora Crampton disse avere ritrovato, 
Bell' aquila e nello stnmo, un mneoolo che . disteso dal 
Creolo anteriore della sclerotica all' estrAmità tendinosa 
della auprrficie anteriore della cornea, doveva avere per 
effetto il dìminnire colla bue contradone la conveantà 
della eornea , e di anmentaila o lasciarla nel suo stato 
naturale, mediante il suo allentamento. Ma, questo mu- 
scolo non fù trovato if\ altri animali; ed il Dottore Tom- 
maso Jung ha dimostrato con sperienze decisive che la 
cornea non cambia forma a seconda delle distanze. a°. 

<0 E'qiiMU su iBMbnni q<<MÌ pMlintu ia UDM pleesi* piaghi ■ guiH 
dì un man sellino. Eua etiiamul inAìttiaUtniiO* piltint o ioria atra, pma. 

iÌDg« il) BM* ITutirB* Mpuld* d(lb owaidu. 
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■nppoMo ohe il cristallino potsue direntace pih o meno 
conveiso; e ti attribnl questo «S«tto , il qaitle è piii che 
dubbio, ora a delle fibre mnscolati che ù dissero esistere 
nella di lui sostanza, ed ora ad un'azione de' processi ci- 

Una delle cause coi venne ipecialmente attribuita 
la facoltà di vedere a varie distanse, fù la mobilità della 
papilla, la quale dicevasi , ai ristringeiiB, quando si mi- 
ravano degli oggetti molto vicini, onde ammettere i soli 
raggi più prossimi all'asse, ed alla di cni riunione potesse 
bastare l'azione refrangente dell' occhio; e che invece si 
dilatasse nell' atto che miravamo gli oggetti molto di- 
stanti, primieramente, onde ammettere la maj^ior quan- 
tità posribile di luce , ed acciò l'immai^tte solla retina 
fòsse grandissima; quindi, affine di lasciare arrivare dei 
raggi bastantemente divisi da non riunirsi che sulla re- 
tina . È certo bhe , guardando successivamente tutti i 
punti d' una riga, li vede la pupilla ristringersi a misura 
che gì accostiamo al punto pib vicino, e dilatarsi quando 
n guarda il punto più lontano. Tutto c'induce a pensare 
che qnest* azione abbia sulla questione della quale ci oi^ 
cupiamo , un' infiuenza maggioieassaì delle antcoedentii 
le quali, sformando l' occhio, o scomponendo i suoi corpi 
reGningenti, dorrebbero inevitabilmente recar danno alla 
Tiata col distruirgere quelle dispoustoni che correggono 
lo aberrasionì di sfericità s di rdfran^biliti . Osserviamo 
infetti che quasi una atena causà devo oonooriere a que- 
sti tre risultati, distrasioue dell'aberrano ne di sferìcitì, 
distruzione dell' aberrazione di refrangi bili th , e facoltà 
visuale a distanze diverse; è ciò un argomento a favoro 
dell' azione della pupilla, poiché si rinorre al suo uso an ■ 
Cora per spiegare la non rIilTusiotie dell' immagine. Tutta- 
via, la dìiiioatra/.ione lioll' uso della pupilla in questo caso 
non È pianamente rigorosa , poiclif\ , nelle sperienzc ehe 
servirono a costatare la realtà dell' immagine nel fondo 
dell' occhio, quest' immagine fu veduta formarsi in qua" 
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lua^e dìitanxa si trnTUie-pMto 1' a^ttO| una tale di- 
stanza ìnflaiva solo snlla ditnensione del tnedeiimo ; «p- 

pure r occhio era morto; la pupilla non aveva potato ri* 
attingersi, nè dilatarsi, né l'organo modificanì. A mo- 
tivo di (juot' ultima osservazione , il sig. Biot crede che 
l'aberrazione del fuoco per le varie distanze possa. Del- 
l' occhio, compensarsi dalla compoaìaione ìntima do'coipi 
refiangenti, come ò probabile ohe appnnto- arvenga per 
r aberrazione di sfericità. 

Infine, nel convenire che l'occhio può vedere a di- 
■tanze diveiie, devesi osservare che per ciascun indivìduo 
esiste una diitansa nella quale la visione è la più chiara, 
un punto OTe lìtuanai generalmente gli aggetti, quando 
ai vogliono conridenia con attenzione . Questo pnntg i. 
quello che chiamasi punto visuale . È quello ohe dà ai 
raggi il conveniente grado di divergenza acciocché la loro 
riunione snlla retina accada completamente , e senza 
sforzi per parte dell'occhio. Esso non può precisarsi mat- 
tematicamente ; poiché , torno a ripeterlo , converrebbe 
poter calcolare la forza refrangente dell' occhio , e noi 
manchiamo de' dati necessari ppr questo calcolo . D' al- 
tronde ei varia in ogni individuo; la sua distanza giudi- 
casi , per termine medio , a 8 pollici , e le innumerevoli 
differenze che gli uomini presentano sottoquesto rappofr 
to, sono comprese tra due estremi , che coatitaitcono la 
miopia, il pmhitìsmOt 

Miopi sono quelli ohe hanno il pnnto visuale più 
vicino , che non possono vedere sennonché gli oggetti 
•ti presso a' loro occhi . Sono quelli , i cui occhi hanno 
nna forza refrangente grandissima , oppure minore pro- 
fondità j che hanno, per eiempio, la cornea ed il cristal- 
lino piii convessi, gli umori dell' occhio più denfii, la re- 
tina meno distante dal cristallino, ec. S' intende che, in 
questi individui, per poco che gli oggetti sienn lontani , 
i raggi arrivando all'occhio poco divergenti, sì riuniscono 
innanzi di pervenire alla retina , e gli oggetti non si re- 

Tom. //. 7 



dono. Per vederli, biiogna tituarli molto vicini all'occhio 
acciocché i raggi sieno più divergenti, e che , per quanto 
sia grande la fotea refrangente dell'occhio, eua rirnanga 
tale da riunire solamente ì raggi sulla retina. Questo di- 
fotlo i molto frequente nella gioventù; ma, diminuiace 
a misura che coli' andare degli anni le forze refraiigenti 
dnll- ou.,}iu> si usa.!0 e a' i n.I eboli scono . Esso quHlche 
volta acquistasi inedianti- l' nssunlazioiie di considerarli 
oggetti piccolissimi. Vi sì ripara coll'uso delle lenti con- 
cave, le i^uali dividendo ì raggi fanno (i nha questi esi- 
gano ond' euer riuniti una maggior fona di reflazione 4 
Emo eaitte in mille gradi diversi che eùgono tutti dell* 
lenti di concavità dilFerente. 

Presbiti , invece, sono quelli ohe hanno il ponto vi- 
suale lontano, nè possono vedere gli oggetti se questi non 
sono situati distanti da loro. I loro occhi hanno un' or- 
ganisiaaione opposta, vale a dire, una forza di refrazione 
debole , oppure la retina più lontana dal cristallino. Vi 

densitii degli umori , ec. Quest'individui non scorgono 
gli oggetti alquanto vicini , perchè il loro occhio non ha 
bastante forea refrangente da riunire sulla retina dei 
raggi alquanto divergenti { conviene allontanarli acciò ì 
nggi sieno meno divergenti, e tali che la fona di reira- 
sione dell' occhio possa bastare. Questo ditetto à dunque 
l' opposto dell* antecedente; egli osiarvasi specialmente 
ne' vecchi ; e lungi dal diminuire coll'eth, ai accresce , 
poiché la vecchiaia non può che viepiù, indebolire la 
forza rcfnmgente dell* occhio . Porse acquistasi coli' as- 
suefazione di guardare gli oggetti lontanissimi. Vi si ri- 
para coir uso delle lenti convesse . le quali riavricinano 
i^ rag£;i; ed esiste esso pure in mille !;rndi diversi, che esi- 

L' o( < hiii, in (liltii qnesia prima parte del meccani, 
snici della visione , si mostra a noi qnal vero stromento 
diottrico, che concentra i ra^i luminosi snl sao ibnd« 
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riveslirr, cialla i.arte nervosa dei senso, È ami uno «tri», 
mento diotlrico più perfetto di qualunque altro stato 
mai inventato, e lo è a tal segno che non possiamo intli~ 
care io cause fijtclis delle ftivene perfnzioni clie ha in se ; 
qualunque aberraaionv di ifericità è in lui compensata / 
probabilmente egli è acromatico j egli fa vedeie a varie 
distanze ; lia, infine, un nltìmo vantagjiio lopra i nottri 
canocchiali artefjtti , ed è quello di essere molto meno 
alterabile' Negli stromenti ottici, basta togliere o scom- 
pone uua lente perchè venya distrutto il loro meccani- 
smo. Invece , pud evacuarsi dall' occhio una certa quani- 
tità d«uli umori acquilo e vitreo : (,Itrc chn questi umori 
ben presto riproiluronsi. la visiniip non è pprcÌ6 alterata. Se 
la pupilla viene a chiudersi, S'- ne ]^u<> aprire una artificia- 
le, e I anche in direzione diversa. Finalmente ne ti' opera- 
none della cateratta, ti «Bportn il cristallino divenuto opa* 
00,6 la visione è tnttora possibile, specialmente aiutando- 
Iti con una lente convessa , che situasi davanti all'occhio. 

Tuttavia, ecco in qual modo si può spccilìcare 1' ft- 
zlone particolare di ciascuna di quelle parti che abbiamo 
annoverate nella composizione dell'occhio 

La sclerotica è 1' involucro del cnnnrchiab', la parete 
(iella camera scnra, quella che forma la figura dell'occhio 
La cornea, l'umore acqueo, il crislallino, il corpo vitreo, 
sono unn serie di corpi refrangcnti, situati gli uni dietro 
agli altri neil;. lui.piiezza.del canocchiale, e che hanno 
per oggetto di rinnirir e concentrare sulla retina i rat;gi 
luminosi. Perciò, queste parti stanno In rapporto; prima 
col meszo nel quale l' animale vive, m«EZO che influisce 
Euir incidensa colla quale i raggi anìvano all'occhio; 
quindi, tra loro, acciocché le respettive loro refrazìonì si 
combinino in modo che il fuoco comnne sia sulla retina, 
« che accada 1' acromatismo, infatti, negli animali acqua- 
tici , la cornea è piana; è, invece , molto convessa negli 
uccelli; e ne' mammiferi , la sua forma tiene il meziofra 
questi due estremi. Ne' pesci , ove la- cornea é piana , Il 



criitallìno èlfèrico, pi-rche deve sapplire a quello cfia 
non fa la cornea ; itegli uccelli, invece p<T il motivo op- 
poito , egli è quasi piano. Del restu, l'azione refrangentc 
di ciascuno di questi umori non può impugnarsi i il lig. 
Mageadie ti è valso psr dimostrarlo di ([uella sperienza 
di Cartesio, relativa all' oiservazione delle immagini che 
anno nel foudo dell' occhio- Egli ha notato quanto acca ■ 
deva ncir immagine a misura che toglicsi all' occhio uno 
de' suoi corpi refrangenti. Cosi, tolta la cornea , l'imma- 
gine aveva la steasa grandezza , ma era piìi «cura , meno 
chiara. Accadeva lo stesso dopi; aver levato l'umore 
acquea; soltanto l' immagine occupava sulla retina mag- 
giore spano. Se toglievasì il solo cristallino, come nell'o- 
peraelone della cateratta ^ l' immagine eia infome, poco 
chiara, e specialmente aveva una dimensione quadrupla. 
Finalmente, se lasclavasi nell'occhio solamente l'umor 
vitreo e la capsula cristallina , non compariva più l' im- 
magine sulla retina; la luce bens) vi arrivava , ma senza 
produrvi forma di sorte. Questo fisiologo crede, che la 
principale refraziono sia operata dai cristiillino ; che la 
cornea sia troppo sottile per afiire molto, e che essa serva 
■ollanto, col ri avvicinare alquanto i raggi, ad accrescere 
l'intensitìEdi quella luce che penetra nella camera anta- 
noie; e che il corpo vitreo sia cosi grande, solamente per 
dare alla ntina una maggio» estensione , ed ingrandire 
così il ponto della visione. 

h'irìde è evidentemente il diaframma del canocchia- 
le. In tal modo essa giova per correggere 1' aherrasìone 
di sfericità, col diminuire quella parte del cristallino ehe 
è acceisibile a' raggi luminosi. In questo proposito, il sig. 
Biot fa osservare che questo diaframma è, nell' occhio si- 
tuato precisamente in quel punto ove può meglio accu- 
dire al suo uficio. nel tpmpo stesso che ammette la mag- 
gior quantità possibile di raggi luminosi. Se i' iride fosse 
stata affatto sulla superfìcie anteriore dell' occhio, è si- 
curo che essa avrebbe men bene corretta 1' aberrarioue 



di iftricilà , o che ayrabbe dorato etiere pi& stretta , il 
ehtavinbbe impeditolo, chiaiesu dell' immagine. È ansi 
questo un punto, dell' o^aniBiaEÌone dell'oocliio che fa 
dal sig. Tfollatton imitato nella fabbcìoasione delle lenti 
perìscopichej lenti composte di due legmenti dì vetri afe* 
rici piano-convessi , opposti nel loro lato piano , e sepa- 
rati da un diaframma; esse sono molto utili , attesa la 
quantità di luce che ammettono e la distanza dall'as^ 
se in cui permettono di estendere la vista. Il color nero, 
dal quale e tinta l' ìride , serve ad assorbire i raggi re- 
flessi, e ad impedire che arrecliino coufu'icme nella vista. 
Ma, ciò che v'è di pi& vantaggioso in quest'iride, si è 
la mobiliti del suo foro centrale: v' ha bensì contratto ,* 
e Bai meccanismo- col quale la pugnila si maove , e sulle 
cìrcostanae della visione nelle quali cifr accade. Per il 
primo oggetto , furono gran tempo ammesse delle (ibi e 
muscolari nella tessitura dell' iride ; in qucst' tpot^gi . la 
pupilla-stringevasi. quando le fibre muscolari circolari si 
contraevano , e dilatavasi quando agivano le site fibre 
muscolari a raggi ; ma oggigiorno die ni'i;Bsi gi'iipr.il- 
menfe l'e»istenza di fibre muscolari nell'iride, si spiega 
la mobiliti della pupilla mediante l' afBuenza del sangue 
ne' vasi che compongono la membrana mediante una 
specie di turgescenza analoga a quella delle parti eret- 
tili; se il sangue afQuisce, il tessuto dell'irldn ti gonfia, 
e la pupilla si ristringe; s' ei ritirasi, il testato dell'iride 
si vuota , e la pupilla si dilata- Ciò che v'ha di sicnio 
ai i che questa pupilla muovesi più (aùlmente dietro ad 
nn' initasione della retina , che dopo l' iTrìtazione ap- 
plicata a lei immedìttamente; Fontana e Caldani l'hanno 
veduta rimanere immobile , quando dirigevano tu lei 
sola i raggi luminosi; la sua stimolazione eolia punta di 
un ago da cateratta non determina in lei vermi movi- 
mento sensibile; e sp'-sao la paralisi della retina pro- 
duce la sua immobilità. Dìcesi che alcune persone , ab- 
biano arquiitato la facoltà di aprirla e chiuderla , a 
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pìacfire, eMrcitaDdoiì lacMSiiTamaiiteacOBtiderBTè tntti 
i paati d'ima &1m riga; i natnialisti dicoao che alcuni 
uccelli nottarni hanno la stessa fai]oItk> Coltamente e- 
nste tuttora qualcosa di dubbio» circa al maccanismo 
mediante 11 quale si muove la pupilla. 

È lo stesso circa alle circostanze in virtù delle quali 
elsa agisce.' questo moto deve avere una grande in fine nzs, 
poiché il cristallino avendo una densità diversa nel cen- 
tro e nella circonferi'nza, i raggi luminosi vengono va- 
riamente refratti , secondo quel punto di qu -sta lente 
che ossi attraversano, ed è 1' azione della pupilla quella 
che decide di quel punto. Ma qui la teoria non può 
indicarci nulla di preciso. Furono attribuiti a' moti dnlla 
pupilla tre vanteggi principali , cioè ; di dispom 1' oc- 
chio all' intensità della luce degli oggetti, alla loro di- 
stanza, e di corre^^ie l'aberrazione di sfericità. Il pri- 
mo non è dubbio: è certo che la pn|HllB, adatta il suo 
grado di apertura a quella quantità di luce che arriva 
all' occhio , che essa, per esempio si dilata quando la 
luce è debole, come per ammetterne la maggior quan- 
tità possibile; e che invece si ristringe quando la luce 
è motta ; è per questo motivo , che essendo allo scnro, 
si vede heuc ciò che accade in un luogo illuminato ; 
mentrechè da questo non si vede ciò che avviene allo 
scuro; che passando dal buio alla luce, si prova subito 
un abbagliore doloroso , il quale non ci lascia distìn- 
guere cosa alcuna; e che passando dalla luce al baio, 
si att qualche tempo senza veder nulla. Il secondo nso 
è pure molto verisimile; quando esaminasi la pupilla di 
nna persona che fissa successivamente tutti ì punti di 
una langa falsa-riga , si vede questa pupilla ristringersi 
a miania che lo sguardo si trattiene sopra un punto vi- 
cino, e dilatarsi a misura che si guarda un punto lonta- 
no. D' altronde , la teoria spiega gli effetti della sua a- 
BÌone in questo caso; nel momento che guarda un oggetto 
vioino , essa si ristrtoge per non ammettere che de' raggi 
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molto prosai mi bII'um, poco divergenti , e che l'occliio 
potrà riunire lulla retinaj m^-guardando un oggetto lon- 
tano , cMB dilatali, onde ammettere de' raggi più diver- 
genti, e ch'i pib difficilmente saranno riuniti davanti alla 
fetina, 11 aig. Magendia pone in dubbio che le dimen- 
doni variabili della retina ti referiicano alle distanze ; 
ma, quando si arriva a. vedere un oggetto , prima troppo 
piccolo ed invisibile, col guardarlo attraverso ad una 
caria traforata, fhe si è pgli falto sennon sostituire una 
pupilla artififiulfi |.i,'. stretta alla nostra naturale' F.d a 
che servi; qupsta pupilla artificiale sennon a permetterci 
di mitari; I' a^'^f.tto più da presso? Or dunque , se per vp- 
dere un og;;ctto molto vicino , basta l'avere una pupilla 
pili stretta, come mai può dubitarsi che la nostra pu- 
' pilla, la quale è mobile , non si ristringa e si dilati se- 
condo i casi , ed in tal modo si adatti alle distante ! In- 
fine, è evidente che essa serre a correggere l'aberrazione 
di sfericità, intercettando, o lasciando arrivare, secondo 
l' occorrenza que' raggi piìi lontani dall'assp, i quali non' 
potrebbero, ovvero potrebbero soli esser riuniti sulla re- 
tìna.'É anzi, per questo solo motivo che essa muovesi in' 
proporzione delle distanze , acriocchd i raggi luminosi , 
qualunque sia il loro grailo di divergenza, abbino semjjrn 
il lorn fuoco sulla retina. V ha Ji pii'i: l'estensione riella 
pupilla contribuisce ancora alla grandezza dell' imjna^i' 
ile . 11 sig. Magendio , ha osservato nelle sue sperieitze 
dhe , ingrandendo la pupilla con una incisione ein olure, 
r immagine nel fondo dell* occhio riesciva più grande. 
Finalmente, i moti della pupilla hanno forse uu'influen- 
ea prossima nel correggere 1' aberrasione di refrangibìlità 
determinando quale parte del cristallino i roggi attraver- 
sino; ciò è fondato sull' essere la densità di quel corpo va- 
ria ne' diversi punti della sua estensione. Cosi, una stessa 
rausa produrrebbe quasi tutte le perfezioni dell'occhili , 
il suo acromatismo, la facoltà di cui gode di forniurs 
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•empre nel suo t'ondo immagini distinte, e ben chiare, ed, 
infine (li vedere a distanze di»eisR (i^. 

\ processi cigliari tergono ad usi poco noti. Alcuni- 
attribu Iacono loro nella visione un uso fisico, quello cioè, 
di modificare il grado di convessità del cristallino, oppure - 
di far variare la sua distsnea dalla retina. Ma sono que- 
lle mere congetture , ed anche , in que*t' ipoteù , v' 
eonttovenik lul meccanìamo del loro motO' Qneati lo&n- 
no dipendere da fibie mtuoolati etìttend in loro , e abe 
sono incerte quanto quelle auppoate nell' ìride. Qudli lo 
spiegano medÌBUté nna tuigeicensa vascolare erettile -a* 
naioga a quella ammesw nell' iride. Altri infine dicono 
che ì processi cigliarì servono solo ad essicurare Id costi- 
tuzione organica dell'occhio. Haller dice che tengono 
fermo il cristallino. Il stg. Rihes pretende che essi sieno 
gli organi secretori degli umori dell' occhio, e gli agenti 

La coroidea pure , serve probabilmente solo a com- 

fletare la costituzione organica dell' occhio ,' o almeno j 
iride ed i processi cigliari conaideravansi come suoi pro- 
lungamenti. A dir vero, Mnriotte tl^ecat (a^ vollero farla 
credere r agente vitale della visione, non considerando 
più la tetina clie come noa specie d'epidermide stesa alla, 
sua superficie, e destinata a moderare l'aiione della luce 
■opra di lei. I loro argomenti erano; i*. clie questa mem- 
bnnaè nera, e perciò più atta della retina ad^assorbire 
tutti i raggi; 3*. cbe essa i attigua all'iride , il cui fon» 
pupillare è quello cbe detennìna la quantità di luce che 

(■;. Olln ille •ccr-.nilr ciicuiunu, il ilUtir<. .trììi pupilla i impurlin. 
lillìni. > .ornili Iniitr.rr al niF.lico im fia-f rr.l'r,^ n-ll. ,ii.fn.;\ ri,ll, .fTt- 

dglla •iraiiuuimt ìdIfiiìiiiIi hII' «poa ip cli> ti mtlto» i demi . \\ ch« 4i- 
iDflBtn Aa V iri'lfl non i ìnffrlara ■ verna tìtm organa ntì Hg^eerc al pnAa- 
minto dfl'eoiii'dliiDi'ali t ileli* timpffir, qdmilanqn' qu^lì inptto ■ pmflurnB' 
(»> A' quii cBiiTlin* ng^iBniara 5<iii>t Tvei • TaiUor, cbe prafMHrona 
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penfltra Dell* occhio ; S*. bifine cKe u nii oggetto è posto ' 
in modo che la tua immagina citda su quel punto della ' 
retina ove fa capo il nervo ottico , senza che vi esìsta la 
Gon^dea, 1' ogj^etto non è veduto. Ma si può Ttiplicaie a 
oiascuno di qu<!Sti argomenti. La vernice nera della co- 
roidea sarebbe più atta ad impedire la visione di quello 
che a giovarli, coll'imppdir'! a' raggi dì "iungere fino sita 
membrana; ed 6 d' altronde cosa evidente che si vorrebbe 
qui applicare una veduta fisica alla parte vitale della 
funzione. Nell'economia, i soli organi nervosi possono 
sviluppare un'impressione sensitiva, e la coroidea è una 
membrana più vascolare ohe nervosa. La famoia sperìenza 
di Marìotle, consittente nel iar oadero de' raggi Inmìnoai 
osolusiTamente sul centro del nervo ottico^ non porta ne- 
cessariamente alla conseguenza che la retina sia insensi- 
bile; se l'immagine non fu altrimenti percepita nel punto 
indicato , ciò può dipenJpre dalla piesenza A' un vaso 
sanguigno eaiatente in quel luogo, Il aig. TlùUaye crede 
che la macchia gialla del Sómmerring ed il foro posto nel 
suo centro abbino qualche influenza sii questo fatto. Nei 
pesci , infine , esiste tra la retina e la coroidea un grosao 
corpo glandolare opaco, eppure questi animali non sono 
cechi. La coroidea non A duni{ae l' agente Tifale ^ della 
TÌiioae. Foneobi per altro alquanto dì luce pervieiie fino 
alla coroid«i , e qneita membrana trovasi tinta in nero 
appunto per eflètraanie l'aMorbiaienta- È assolutamente 
oerto che-tal vernice giova alla visione; poiché la vista è 
più debole negli albini, ne'qnali tal vernice mnftca. Ev. 
Home dice che essa serve , come nel rimanente dell' oc- 
chio, solo a preservare l'organo dall'azione nociva d'una 
luce troppo forte. Ed in occasione di tal vernice, qual'A 
mai l'uso di quella maccliia, nominata tappeto , che no- 

fuori del nervo ottico? E probabile rlif; detta macchia col 
refietterc alcuni raggi sulla retina, influisca sul carattere 
della visione Monro pensava che il di lei colore avesse 
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de'rapporti col colore di quelli ditnenti de' quali l'anì- 
male fh uso,- ma ciò viene con trafiletto dalla zoologia. ( i) 
11 sig. Ric/ierand con^ettan , ancor più gratuitamente, 
che qitPSto tappeto serva a dare agli animali un'opinione 
esagerata dell' Homo; quasiché la natura dovesse proeu- 
Tare di distruggere delle combinazioni di visione da lei 
«tesia edificate. È più giusto convenire che il suo uso ci 
è ignoto- OsierTeremo ancora che fii detto la coroidea 
lervìise alla retina in quel modo che serve 1' amalgama 
poitD dietro ad una spera. 

Rimane infine la retina che è quella parte neivoBa , 
la quale, per mcszo del contatto de' raggi luminosi , svi- 
luppa r impressione Ciò che lo diniosire si è , che negli 
animali di ultimo ordine, essa sola compone l' occhio ; e 
che se è paralizzata, come nell'amaurosi, o che se ne in- 
terrompa la comunicazione col nervo ottico , accade In 
cecità. 

È dalla sua azione che principia la part>^ v itnli- dpll.i 
viMone. Noi non possiamo dire circa a quest'anione piii di 
quello che venne detto da noi relativamente alle impres- 
sioni sensitive degli altri sensi. E un' azione molecolare , 
resa perciò manifesta dal solo suo resultato; la quale, non 
avendo la sua simile tra le sbìouì fìsiche e chimìcherdeve 
diiù vlta/e: Eata non è effetto meccanico dall' applica- 
tone della luce, ma proviene dal modo d' attiviti della 
retina per la quale la luce non è altro che un eccitante ; 
essa, infine, ripete con pari delicatezza e precisione tutto 
ciò che sì riferisce alle qualità esterne di que' corpi dai 
quali emanano i raggi luminosi che la stimolano . Non 
occorre dire che è necessaria una certa quanti^ di luce 
acciocché l' impressione succeda, se la luce i poca, l' og- 

(t}lDr*llt,mMtn II dilli «tur* ntii ulU diwM r<imi|liedai raiDni- 
pan di niln nnifarmdi linUiEhtcìumtuhU ptennlii j (iacihè nei 
uiil,p« «MBipIsiB Bn'tapl ti la ppru t binato, mi lo ciieoadi nn IhM^ «• 

ctMlloìdonu con (inuluu, coBB pnn don» amrTHi nu conlarmu dì 
nrda H'aiaoLonl e H'buol «. 
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getto «edi-ai male o niente all'atto; se è troppa, li prova 
un' abbagliare doloiosa ; la quantità opportuna dipende 
dalla aenaibilitì della retina. È Torfie peiuhè la parte cen- 
traile della retina i più sensibile j oppure perchè le im- 
magini riescono più chiare, quandu i coni luminosi che le 
foi mano lono nella direzione dell' asse ottico, che si Tan- 
no caili:re i raggi sii questa parte centrale quando si vo- 
gliono veder bene gli oggetti? egli è certo che per vedere 
bene, noi giriamo gli occhi in modo da situare gli oggetti 
nella direzione dell'asse ittico. 

Una particolarM che U retina presenta nella sua 
azione , si è che essa diventa ìnieneibile all' impressione 
d' un colo» che abbia agito sopra di lei pei un dato tntn- 
po; d' onde il fenomeno de' colori accidentali, delle mac- 
chie che Tedonsì spesso negli oggetti. Se , dopo aver mi- 
rato fissamente e per lungo tempo un oggetto nero, se ne 
guarda uno che sia bianco , questo sembrerà ancora più 
bianco; se, dopo aver mirato un corpo macchiettato, se ne 
fissa un' altro bianco affatto, questo pure comparirà mac- 
chiato ; se , dopo aver guardato un oggetto rosso , se ne 
considera uno bianco , questo corpo bianco sembra ver- 
de, ec. Questi effetti accadono , perché la retina avendo 
ricevuto per molto tempo l' impressione d' un colore, ha 
momentaneamente perduta la ma capacità di (entirlo , e 
perciò vede il nuovo aggetto come >e aveste di meno quel 
colore che l'ha atancata. 

Ecco dunque caposto il mecciniamo della visione . 
Ha, si presentano circa a questo senso alcune particolari 
questioni , Per esempio, dimandasi per quale motiva si 
vedono uli oggetti dritti, benché l' immagine loro sia di- 
segnala in fondo all' occhio in situazione Dveacia.' I fi- 
losofi sono in questione sii questo punto. Buffon e Lecat 
hanno preteso che primi tiv.imen te si erano veduti j-li og- 
getti arrovesciati ; ma che il latto aveva ben presto av- 
vertito l'anima dell'errore in cui la vista la faceva cade- 
re, e che aliom l'anima erasi talmente aiauefatta a retti- 
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fit»re qneit'sno» in cut cader*, che aVera finito col 
non aceorgeni neppure della rettificatone nhe continua- 
mente faceva . Sembraci che il aìg. Gali abbia pienamente 
dimos'rata la falsità di qiipsla prima spiegazione. Infatti, 
egli (lice , sp r opinioTif! di Buffon fosse fondata , ai do- 
vrebbero alinpno vedere ali oggetti arrovegciati. innanzi 
che l'anima fosse alata (iisingannata dalla lenta istrii- 

veduti nella sua infanzia gli o<i;:etti arrovesciati? Furono 
operati alcuni, affetti dii cateratta fìno dal nascer loro , e 
■i raccolse dili)rentemente il dettaglio delle prime tia- 
presaioni che riceverono^- ma , verun di loro preientò 
questa biszam particolarità. Noi stessi, allorquando ve- 
diamo per la prima volta no ofigetto ignotOt dovrdbbamo 
vederlo in aituasione arrovesciata , finché il tatto fosse 
venuto a farci coooicere il nostro inganno Gli animali , 
che sono spesco privi del tatto, vedrebbero adunque tnttì 
gli oggetti arrovesciati; ma non è ciò smeniito dalla pr»- 
Gigione di tutti i loro movimenti e dal|p loro diverse a- 
zio:ii? Fiiialmenle. rammentiamo 1' assioma stato già da 
noi itcceiiiiato nella storia del tatto , cioè, che 1' anima 
è passiva allorché riceve delle sensazioni, e che è irresi- 
stibilmente costretta a riceverle tali e quali sono fatte - 
L' anima non può in modo alcuno modificare un'improa- 
sione visuale; essa è irresistìbilmente obbligata a veder» 
secando la disposisione de' raggi Inminou che giungono 
alla retina; le illasioni ottiche ne&nno prova; dietro ad 
una spera ci vediamo sempre in una diittansa eguale a 
quella che ce n" separa d'avanti. Cessa forse mal di com- 
parirci rotto un bastone che guardasi immerso nell'arqua? 
Perchè la pretesa rettificazione mediante il tatto non sue 
cede in questi oasi, come in quello citato da Buffon? For- 
spchè nelle illusioni degli altri sensi , per esempio nelle 
iliuaiiini acustiche . nell' eco, V anima non riceve la sen- 
sazione tal quale è fatta? L' anima non gode verun mag- 
gior vantaggio circa alla vista: cita può beniuimo esse» 
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i% altra parte avvertita che la. vista 1' iofranna g ma ri- 
ceve però r impressione visuale quale i, per quanto «aia 
sia erronea. Dunque la spìegasione di BufTon non pu& 
f ssere attesa. 

Berkley, p";! risolvere questo problema, dice ohe Ja 
situazione d'un corpo giudicasi sempre relativamente 
alla nostra, e che vedendo noi stessi arrovesciati, ì corpi 
esterni stanno rapporto a noi , come se fossero dritti . A 
tale ragione , nggiungesi queet' altra , che , tenza poterne 
■ijdanvil motivo, noi vediamo i corpi nella direaÌDaa 
de' raggi ohe ce ne portano l'immagine , e che per<dA 
dobbiamo vedere in basso la parte inferiore de' corpi, e 
in alto la parte superiore ; tale essendo la direùone dei 
raggi pet mezzo de'qoali gli vediamo. 

n aig. Gali si oppone a questi ragionamenti, ed im- 
pi]gna ta questione stessa, dioendo che essa venne fatta 
solamente perchèsi vollero estendere quelle applicazioni 
fisiche che spettano alla visione , lino alla parte vitale 
di questn funzione . Primieramente , se 1' immagine che 
trovasi nel fondo dell'occhio ha duopo di essere raddi- 
rizzata, perchè non possono farlo quelle parti dell'or- 
gano, che trovami dietro alla retìnaT Non è gii nella re- 
tina , ma bensì nel cervello cbe la sensazione si effettua; 
peicbd donque non lìorroare nelle parti posteriori alla 
redna il motivo del raddiiiz»tmBnto dell'immagine! Quin- 
di , benché sia delineata na' imma^ne nel fondo dell'oc» 
chio j non sì riproduce però in questo il corpo ohe si ve- 
de ; l' immagine non serve ed altro cbe a produrre stilla 
retina una commozione simile a quella che accade n^U 
altri sensi , mediante il contatto de' loro eccitanti . Per 
qual ragione il corpo visibile sarebbe egli , nella vista, 
meglio rappresentato , di quello che Io sieno i corpi sa- 
poriti , o vibranti, nel gusto, nell' uditoF Cosi; la questio- 
ne ijli sembra futile , e il risultato d' una abusiva appli- 
cazione delta fisica ad un'operazione vitale. 

Nella Storia della visione insorse un' altro qneqtoi. 
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applicabile pare al senio dell' uilito , r consiste nel sa- 
pere in qnal modo , vedendo con due occhi, 1' snima non 
yede. pelò gli oggetti doppi , benché accadono due ini' 
pressioni, formine! dae. immagini Buffon ricorse allo ates- 
so Tagionamentu da noi sopra indicato : primitivamentR , 
egli dice, gli oggetti fiiro-.o ve.iiiti doppii ; l'anima ICl 
quindi resa aenorla del suo errore dal tatto ; e^sa lo ret- 
tificà , p si 1^ talmentp assii'-fatta a questa rettifieazioiie , 
che non si accorge piìi quando essa accade , Le stesse o- 
biesioni sono da oppotsi a qiiesta spiegasione: chi v' ha 
ohe li rammenti aver veduti gli oggetti doppi! nella san 
prima infansIaF di affetti da cateratta sino dalla nascita 
i quali ottennero ad nn tratto il benefìcio della luce, 
hanno essi mai presentato tale fenomeno? Vedesi forse 
doppio qnel nuovo oggetto che consideriamo per la pri- 
ma volta ? Quelli animali che hanno gli occhi bastante- 
mente situati in avanti da poterli adoperare insieme ve- 
dono essi doppio? e, se ciò non accade , chi è che rettifica 
i' errore della vista, in quegli che son privi di tatco? Fi- 
nalmente , non è forse verità incontrastabile , che l'ani- 
ma non può modificare veruna impressione visuale, an- 
corché sappia per altra parte che questa impressione è 
iUnùvar Qnest' anima modifica forse l' impressione dello 
strabismo spontaneo, ael qnale si vedono gli oggetti dop- 
]hT DanquB la apìegaaioae di Buffon non può essere am- 
messa. 

jickerman si è fondato suU' incrociamento de'da« 
nervi ottici nella sella turchesca; ma , la spiegazione del 
fenomeno deve essere applicata al senso dell'udito quanta 
a quello della vista ; e dove mai troveremo 1' inciocia- 
mento de' nervi acuaticif 

I metafisici dissero che nella sensazione conveniva 
distinguere r impressione dalla percezione ; che l'occhio 
sorviva solo all'impressione, e che le impressioni di am- 
bedue gli occhi confondevansi nel luogo oto produceti 
la percezione. Da &tto perb dimostra che l' occliio ha 
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parte nel feuoniMid, poiché basta oompiìmere leggermente 
eoa an dito -uno degli occhi , e si vede ^loppio, 

Fà detto che la sensazione referivasì all'estremità 
del cono luminóso che cagiona l' impressione; e che que- 
sta estremità essendo la stessa per ogni occhio, non pote- 
vasi vedere che un oggetto- Ma, 1' estremità d^l cono lu- 
minoso non k forse unica Anche nello strabismo volonta- 
rioT e d'altronde, questa parte della funzione, devf> rete- 
rirsi all'organo solo, e non all'eccitante ohe lo stimola. 

ri sir;. Gali st\n,h r!i poter vinc.c-re U tiiffioollà col ne- 
garla ; egli ha detto che , se vedasi co' rluc occhi ad un 
tratto, ciò accade dì rado e nella vieionc passiva; ma che 
nella visione attiva, si guarda sempre con 'un solo occhio 
ora l'uno ed ora l'altro, ed allora, essendovi nua sola 
impressione, devest vedere un solo oggetto.- A sostegno di 
qneata proposisìone, ei fk osservare che in molti animali 
gli oc<^i sono troppo dispnsti là Iati onde poter fissare io- 
aieme uno stesso oggetto ; in guisa che presso di loro la 
visione deve effettuarsi con un solo occhio , il che forma 
giìi una presunzione perchè possa accadere Io stesso anche 
nell' uomo . Ef-li osserva che in molti casi , per vederci 
inealio, si adopra un solo occhio, pet esempio, per prnn- 
der'la mira con un fucile. Ei cnede, che quando ancora 
non chiudasi uno degli occhi, pure ve n' ha uno snio che 
agisce , e ne indica qua! prova chp 1' ombra di un oorpi- 
ciattolo posto fra se ed un lume che guardasi , non cade 
iiell'inteivallo degli occhi, sulla radice del naso, come 
dovrebbe accadere , se il corpo fosse mirato da ambedue 
gli occhi , ma bensì alternativamente sull'uno osull' al- 
tro occlùo , secondo ohe gnàidasi etili' uno o coli' altro . 
Perciò, emette un asserto diverso da quello stabilito da 
Bichal \ cioè, ohs lungi dall'essere neressaria l'armo- 
nia r!i azione tra i due occhi e gli orgnni pari di qualan- 
ijue funzione animale, acciò la visione sia giusta , o 1' a- 
dempimento della funzione preciso ; la loro azione si- 
multanea accade di rado , 'toltanto neU'eMrcÌBÌ6- passivo 



della funzione, e cena ogni qnalrolu si voglia la «lioim 
attii a, o r azione piii energica. Egli dice, che ae si vede 
doppio nello strabismo volontario, ciò avviene pnrcliè una 
de'due occhi vede passivamente , mentie l'altro è in stato 

Già Lecat ebbe concimile idea, ed asserì che l'occhio 
destro , benché non fosse costantemente il piii forte , 
pure era quello più qsato. Ila , sembrami che possa ci6 
contrasiarsi. Piimieiameute il sig Gali non nej^a , ch« 
nella viiìone pawivai i due occhi rinuoganc ometti, ep- 
pure r oggatto è Tcdato semplice* Quindi^ è egli vero ohe 
nella visione attiva, e nella maggior parte de' nasi , si a- 
dopri na ocobio solar Ognuno puft osservate in se stesso 
che vede meglio servendosi de'dne occhi, che non di uno. 
Queir indebolimento ohe si risente nel guardare con un 
■olo occhio , stando chiuso l' altro , accade perchè 1' oc - 
chìo aperto è come sconcertato dall' agire solo . E puì> 1 
lorse idearsi che sia senza motivo e non col fine di creare 
un vantaggio per noi, che la natura dispose i nostri occhi 
in guisa che ambedue polessero fissarsi ad un tempo sopra 
uno stesso oggetto? A che gioverebbe allora quella mira- 
bile armonia ne'movinienti de'dite ucehì , armonia tale 
ohe la volontà non può iarla cessare die con sforzo? Fi 
calcolato che la viùone effettuata con ambedue gli oc- 
chi , era pi& forte an tredicesimo di quella eseguita eoa 
nn solo occhio. Finalmente, se vi sono de' casi ove i me- 
glio guardare con un occhio solo, come nella mira del 
cacciatore , oppure , quando gli occhi hanno dìseguale 
forza refrangente o sensibilità come quando guardasi at- 
traverso ad un canocchiale; molte sperienze dimostrano 
che li più delle volte uiiardiamo con ambedue gli occhi. 
Se si mira la fiaccola d'una candela , ovvero un raggio so- 

bastantemente densi , e tinti ciascuno in colore diviTsr> ; 
la luce che scorgevi non è simile ad ano de' due vetri , 
JM. ha una gnidasione ohe partecipa de' colori dell'uno 
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è deir altro; se-, qualche volta, ciò non accade . si è per- 
chè gli occhi hanno forza diseguale , ed allora et vede 
V oggetto col colore di quel vetro che sta innanzi all'oc- 
chiv più forte Se si considera un medeiimo oggetto, pri- 
ma coir occhio dcitTo, poi col sinistro, e quindi con am- 
bedac ad un tempo; si veda che ns* due primi casi, esso 
conisponde ■ dne panti diversi di nn muro , e che nel 
terso , corrisponde ad un punto intermedio a' primi due, 
che è nel mezzo , se i due occhi sano eguali , e che , in 
caso diverso , è più prossimo al punto ove scorgesi, quan- 
do si guardava coli' ocohii) più forte. Se si procura d' in- 
lilàre una bacchettina in un anello sospeso con un (ilo, 

si riesce :iltr. menti tentando farlo con un occhio solo. E 
cosa di fatto che una persona, la quale perde disgraziata- 
mente un occhio , sta qualche volta un intero aaUo pri- 
ma di poter gìudloare rettamente della distanu di-gli og- 
getti situati a lei vicini. Finalmente, nel modo stesso che 
si può vedere , usando un solo occhio , i Facile ancora 
l'udire mediante un solo orecchio. Talché, sema negare 
che spesso adoprisi un solo occhio , siccome il piE» delle 
volte servono ambedue, cosi , la questione, checché no 
dica il Mg. Gali, rimane nel medoBimo stato. 

Si ricorse ancora all' ineguaglianza degli ocelli ; e si 
disse non vedersi altro che l' impressione di quello pih 

la differenza può giungere al sei^rio che uno degli occhi 
sia miope e preshite l'altro. Il sig. Lorebours ci ha assi- 
curato aver fornito degli occhiali od una persona cai oc- 
correva , per un occhio , un vetro convesso con cinque 
pollici di fuoco, e per l' altro occhio un vetro concavo di 
quattro pollici di fuoco. Questa diffeienaa è speno il 
motivo perii quale alcuni guardano con un solo occhio, 
o presentano il fenomeno dello strabismo. Ha questa Ai-' 
apariti non impedisce che vedasi meglio con due occhi 
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che con un lolo, e non contraddice a quc'faiti che dimo- 
■traoo vedersi r almente maglio co' due oochi. 

Fa finalmente detto che i raggi luminosi colpivano 
de' punti cortiipondenti in ambedue le retine, e che coal 
le due impreiùoni oonfondevanti in una sola. Ma , con- 
viene ouervara che con queste parole, punti corrispon- 
denti delle retine , bisogna iutendere quelli toltiiiitu ^s- 
■ucfartì e ricevere ano stimolo contemporaneo; i^il iuoltru, 
ciò il meno spiegare il fenomeno , che indicare la condi- 
zione necesS'^aria acciocché accada. 

Sicché la qnestioncj nello stato attuale dellj sfienza, 
é indecisa ; e conviene limitarsi a dire , chft acciò l' og- 
getto vedasi semplice , il duopo che i movimenti degli 
occhi abbìanv l' armonia oeceisaria perchè le immagini 
posino sopra de'punti delle retine corrispondenti . Se ciò 
non accade, come nello strabismo volontario; oppure 
neir ebrietà, stato nel quale i movimenti di tutti i mu- 
scoli sono poco esatti; ovvero quando si spinge un occhio 
a destra e 1' altro a sinistra, si vedono gli og;iettì doppi- 

Nomina>i strabismo la discordanza ne 'movimenti de- 
gli occhi . La vista è il solo senso che possa offrirci que- 
sto fenomeno; nei;li altri sensi, le due metà dell' organo , 
se è unico, come nel gusto e neil' odorato ; ed i dna or- 
gani, se sono pari, come nell' udito , ttovansì sempre di- 
aposti in modo da agire irresistibilmente insieme. Lo stra- 
Itismo à volontario, oppure involontario: nel primo caso, 
l' Oggetto vedesi sempre doppio/ nel secondo > invece, è 
veduto semplice. Relativamente a quest'ultimo, vengono 
fatti due quesiti: usansi ambedue gli occhi , o uno soloF 
Quali ne tono le cause? ZJuj^u/idice che nello strabismo, 
sempre adoperato un solo occhio; Rsamiiiando dei^rindi- 
vidui, mentre essi consideravano alcìiiii oggetti, Ila rìat- 
iiosciuto nual fosse in loro l'occhio t^hn aj;iva,- e coprendo 
questo, riconobbe che i detti individui avevano ut loia per- 
duta la pretensa degli oggetti, e per riacquistarla diiige- 
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vano «opra di loro quel Eolo occhio che avevano lìboro, 
e che innanzi stava dispoeto . In quaato alle cause dello 
■trabitmo involoDtarìo , etto risiedono ne' muscoli propri 
oTvera nel filobo medesimo dell' ocdùo. Coiicchi, se uno 
de' muscoli retti è paiaIiiiato,il muscolo opposto trovan- 
dosi senz'antagonista, trarib costantemente 1' occhio del 
suo Iato. Accade lo stpsso quando sì agire un muscolo 
più che un altro; per esempio, in conseguenza della si- 
tuaziune che si dà olla culla d'una creatura, relativa- 
mente al punto d'onde proviene la luce - In quest' ulti- 

hrio tra i muscoli; e qui pure viene certamente adoperato 
un solo onchio. Quando, invece, la causa dello strabismo 
risiede nel globo medesimo dell'occhio, Buffon dice cheej 
dip'-nde quasi sempre dalla disuguaglianza degli occhi , 
questa jrende ancora gU oggetti disegaalì] ed afBuefaè la 
visione sia distinta, conviene assolutamente adoperare un 
solo occhio, quello più forte, e rimuovere l'altro accioc- 
ché colla sua inattività non airechi confusione. Questa 
naturalista dice essersi fatto certo che. in molti individui 
guerci , glirocchi avevano forze ineguali ; é sempre l'oc- 
chio il più dfbole quello chp si aI1i>ntana; esso portasi il 
più delle volte in dentio, acciocché gli arrivi un minor 
numero di raggi, e così confonda meno la visione: se l'al- 
tio occhio, a caso, è chiuso, allora ei fissa l'oggetto per 
vederlo. È raro lo strabismo de' due occhi; ciò non accade 
che quando uno degli occhi ò miope, e V altro presbite ; 
allora , adopmi tratto tratto o l' uno o l' altro, tecondo- 
cfaè ai brama veden un oggetto vicino , oppure ano lon:- 
tano. Lahin voleva che la cappone dello strabismo comi- 
stesse in una difièrente «eniibiltth ne'punti corrispondenti 
delle retine , ei diceva che gli occhi mnovevansi discot* 
demente, solo per far cadere le immagini sopra de' punti 
delle retine parimente sensibili; ei credeva che i due uo- 
chi agissero^ ma perchè l' occhio guercio fissa egli direi- 
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temente r oggetto , quando « è rhiii'o l'occhio bnonof 
L'asMrto di Buffon mi sembra più vero. 

La fùniione Immediatft della viita corniate atwlnta- 
mente nel date la Beniazione de' colori. Le aae fnnsionì 
mediate o auùlìarie sono nnmeniie, e ne formano un ten ■ 
■0 de' più utili allo ipirito, eifo fa oonoirare la grande». 
tA , la 6gara , la distansa de' corpi , il loro Dnmero , ec. 
Ma, rìgnardo a questi ultimi attributi, i metafisici furono 
di vario parere: alcuni , come Mol'mrux, Berkley Condii' 
lac pretesero che la vista non gli possedeva primitiva- 
mente, ma che gli acquistava coli' aiuto dpl tatto; gli al- 
tri , come il sig. Gali, ec dissiiro che questo senso dava 
originalmente In notizia di queste diverse qualità. Gli ar- 
gomenti di quest'ultimo ci sembrano tali da dover fare 
ammettere la sua opinione. 

È certo che oggi la vista ci (a giudicare della di- 
stanza , della gtandcEea , e della figura de' corpi } da ciò 
solo risulta obe essa ebbe sempre shnile potere. Infatti , 
noi abbiamo avvertito che r occhio era irresistibilmente 
costretto a vedere secondo la disposizione de' raggi che 
gli pervengono; e che l' abituili ne , nè 1' aiuto rli vertin 
altro spnso, potevano far mniiificare le impressioni che ei 
riff^vp. Or dunquo , se la vi sta ci <\h o<fg\ la notizia rii?lla 

fare era nella sua essenza, altrimenti non ce lo avrebbe 
mai dote. 

Inoltre, latti diretti confermano questo rasìocinìo . 
Per negare che l'occhio possa dare la nosione della di- 
stanza , adducono che non se ne può giudicare sennoa 
mediante il grado di separazione dì ciA che dicesi angolo 
visuale; ed essere questo medesimo angolo visuale quello 
che giudicare della grandezza. Si arguisce dall' opera- 
zione di un ceco-nato , operato da Cheselden , il quale , 
quando ebbe ottenuta la vista , era si poco capai:e a giù - 
dicare delle distanze , che ei credeva che tutti gli oggetti 



tnccHsseTO i oioi occhi. Ma osaemamoj che mentre si co- 
nosce la distanza per mezzo dell' angolo visuale , se ne 
giudica aurora dal grado di Iure del corpo , grado che è 
tanto maggiore quanto il corpo è più vicino; e t^est' ul- 
tima circostanzia può giovare onde far distinguere ciò che, 
neir angolo visuale dipende dalla distanza del corpo, da 
ciòche dipende dalla sua dimensione . Inoltre , non ab- 
biamo noi forse detto che l' immagine delineata nel fondo 
deirocohio è pToporzionata alla distanza dell'oggetto? 
Non è eglicerto die, nella visione,! raggi si referiscono 
■empro a quella distanza d' onde si partironof Non si; ne 
ha forse la prova negli specchi pianir Finalmente , nel- 
r impressione eie la retina riceve, vi è qualche differenza 
secondo lo stimolo , e a' intende dover essere questo di- 
verso secondo la distanza dalla qualn la luce proviene. 

Per negare che In vi^ta diminuirà originaiiamente 
le grandezze, si ebbe ricorso ajjli strssi argomenti; dicendo 
cioè che sì giudica della grandr/za con quell' istesso 
mezzo che fi conoscere la distanza; cioè coli' angolo vi- 
■nale; fu detto che quel medesimo ceco-nato di Ckeielden 
parvo non conoscere le grandezze , pretendendo , per c- 
sempio che il pollice, quale gli si poneva davanti all' oc- 
cbìo , gli sembrasse grande quanto la casa, che quel pol- 
lice gl' impedì va di vedere . Ma noi ripeteremo ancora, 
che conoscendosi la distanza , non col solo angolo visuale 
ma ancora mediante lo stato di luce maggiore o minore 
degli oggettii sì può sempre dividpre in quest' angolo vi- 
suale ciò che spetta alla disianza da quello che spetta al- 
la grandezza. D' altronde, la retina ha una sufficirnte e- 
stensione; i r.iggi dir mii:innno ila un oggetto colpisrono 
ad un tratto vari suoi punti ; vi drsrrivnno una piemia 
immagine; come si può alloia non vedere le dimensioni 
de' corpif La grandezza maggiore o mÌTifne dell'immagine 
deve necessariamente f;ir conoseere le rlimeiisioni di quel 
(Mrpo the quest'immagine rappresenta. Perquella stessa 
ragione che noi vediamo vari oggetti ad un tratto , doli- 
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liiarao pure icdore intÌAHlB Tsrìe pani i' m medesimo 
oggetto,' d' onde proviene la poiiibilità nelln viita dìde> 
terminare le grandCMC. 

Infine ^ citasi ancora l'esempio di quel ceco-nato 
operato da Ckeselden per dimostrare clip la vista non 
può far conoscer»; primitÌTamenfe l;i fisurn de' corpi. In 
fatti, si assicura che ei non distingiipssp il rotondo dal- 
l' angolare; e che alternativnmeiitp orodpttp rilievi solidi 
de* quadri, oppure, ciò che erano realmente , cioè sem- 
plici superfìci colorite. Ma, i raggi- luminosi ai referiscono 
■empie 'A' ponti d'onde proTennera; e gli of^etti «i tv 
dono coerentemente agli angoli di reflessione e dì refra- 
sione de'raggi . Or dunque , dovendo queste due circo- 
•tanze variare a tenore della figura dn'corpi, la vista deve 
giudicare di questa qualità de' corpi. 

colla speripnzn , coll'abitudine, nft coli' aiuto di un altro 
»^so , acquistare nuove proprietà ; poiché la vista ei 
somministra oggi le nozioni della distanza , grandezza e 
figura de' corpi , ciò era ne* suoi attributi primitivi . Ed 
infatti , se accadesse divenamente, perchè nelle illusioni 
ottir.he , dipendenti dalla diversa reflessione e refrasions 
de'raggi, vedremmo noi tante grandezze, distanze o 
figure illusive; e circa alle quali il tatto non ha potuto 
ìitruirciT Come mai intendere l'illusione della pitturar 
Ciò che infine compisce il nostro convincimento, si è 
ohe gli animali giudicano benissimo colla vista delle di- 
stanze e figure de' corpi , mentre, in loro, questo senso 
non ha potuto essere istruito dal tatto del quale godono 
in modo assai imperfetto. 

Non è già chr l'occ^hlo non sia sottoposto ad ingan- 

remo per dire in appresso, e che il tatto non ci avverta 
spesso de' suoi errori. È infatti per lo stesso motivo, cioA 
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pnr il griidn di Jiviiinne di^lL' angolo TÌiuale, che U vista 
giudica della rìistanisM e grandezza degli oggetti ; un og- 
gì- rto grande e'\ un al tro vicino vHonsi egualmente sotto 

ogijptto piceolo cA ili lino lontano ; e si può alloia , hpI 
giodirare di*ir impressione , aitribuire ad uno di questi 
alati ciò chfì si appartiene all' altro , giudicando grand« 
l'oggetto che è vicino, e vice verta. In tal caso , la vista 
puA indarre in errore, come es»a fk in quelle che cliia- 
manai itluaìoni ottiche delle quali ci occuperemo in bre- 
ve^ ed il tatto pub giovare a Far conoscere qnettif errore. 
Ha la vista potrebbe ancor sala arrivare a riconoscerlo ; 
e , per esempio, dal vario grado di luce de^li oggetti, «r- 
rìvare a distinguere ncll' nugolo visuale ciò che spetta 
alla distansa, e ciò che spetta alla arandezza. 

Nonostante , conven^hiamo che queste facoltà di 
giudicare delle distanze , dimensioni , e figure, racchiu- 
desi in quello spazio ove abbiauio detto essere la vi-ione 
più distinta, spazio che varia per ciascuna delle qualità 
dì questi corpi , Percib si determina bene la distanza 
quando i corpi soiió a niri vicini; ma ciò riesce più diffi» 
cile a misura che si allontanano , ed infine diventa im- 
possìbile; ben intesi ancora che ciò che chiamasi punto 
di vista distinto cambia secondo ìl volume del corpo. Si 
conosce meglio questa distanza, se 1' oggetto è allo stesso 
nostro livello, e se esistono de' corpi intermedi tra lui e 
noi. È lo stesso circa alla grandezza ; non se ne può giu- 
dicare che ad una certa distanza , al dì là della quale, 
non v' è più nulla di preciso. Noi conosciamo la mobiliti 
de' corpi dal movimento che la loro immagine ft sulla 
retina, dalle variazioni che accadono nella grandezza di 
quest' immagine, dal cambiamento di direzione della 
luce che perviene all' occhio ma per ciò, conviene che 
il moto non sia ni troppo rapido nè troppo lento , e che 
il corpo non sia troppo diiUnte. (i) Del resto , osservia- 

(!) Sa U uik ■Bun eoa Miti npWtdf nnca Mli pumioM **n. 
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mo chp , ÌTi qii'-'f' iisn rlic noi fawìanio della viitl , fio 
ra.lono inoltri- <l<.' j;ÌLi.li/i. vai,; n .lire, vì è azione dello 
facoltli intellettuali dello spirito. 

Mentre che alcuni metafisici (iegradavaiio cori il 
senso della vista, altri n'esageravano il polpre, nltribuen- 
doli la facoltà di riconoscere i luoghi, Jella quale gii ab- 
biamo discorso all' articolo dell' odorato , e la facoltà del 
colorito, cbe è ano degli elpnipnti dell'arte pittorica . 
Hon pn& certamente lefcrlrscli la prima, poiché spesso U 
distanse sono troppo grandi, o furono percorse con troppa 
velocità perchè la vista potesse rimarcare i luoghi, spesso 
furono fatte per vie diverse o in modo che il senso della 
vista non ha potuto veder niente . Dìcesì lo stesso circa 
alla faroltà del colorito ; la vista assiste questa facoltà , 
ma non ne forma però la base , e la prova si e non tro- 
varsi verni) rapporto tra lei e lo stato degli occhi - Quei 
pittoii che sono i migliori coloristi, non sono necessaria- 
mente qnegli che hanno migliore vista. L'orione di que- 
sta facoltà , egualmenteohà quella delle altre arti , eù- 
■te nel cervello. 

Si à , perchè noi vediamo sempre dietro all'ordine 
col quale ci pervengono i raggi , e perchè questi raggi , 
nel loro tragitto dall' oggetto all' occhio, possono subire 
mille varie reflessioni e rofrazioni , die il senso della vi- 
sta da spesso nozioni false circa al colore, alla distanza ed 
alla figura de' corpi ; d' onde risultano quelle che chia- 
ri trA m iniHioiH.'CBniBUnnHe a qagMi imtìii Ut «on tu gmrl' Um» a» 
nns orlou ttniDunia igiio il sona di Tnumanvph. 

Eva tonriitt in un uh o pmua iHiienle, ■ coi li pogia CKilanM tn^rl- 
DMTa aa nfiiv meta di nutisna, ti adaltana da* ditelli di Mtl», ulta HMtde 
sppiHlaliuai nalqaiIiHiDadiMgmtidiHdinliiiigiilli, nti 1 che upniip»- 
muda iduInEnt* l'uno iirallro nnga i nippraitnUruna su lena ei>npicBt[*« 
( dna; ftt tumpìa li può ilÌM||nira lopri un ditto nn f;>bb!i , lopri rtlln BB 

dnano conumporinticnonte s imUatinienWi cs>l Bcll'ataoipia àula pDu*l1a 
icmbrera nel). K-bbii- 

V. Anulog. cil. Clic. N. 66. ' 
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mKBÙ UluSiani ottiche. Coiicohd , » U luce emanata dft 
un oggetto , prima di arrirare all' occhio, attraversa un 
corpo traiparente si ma colorito, e clic non lasci passare 
te non i ra^ del proprio colore, 1' oggetto non si vedrk 
col suo colore vero, ma con unello del detto corpo traspa- 
rente colorito: uno 8pei"cliio piano, col reflettere la luce, 

mostra pii'i piccolo. Gli uomini producono spesso talune 
di queste illusioni per motivi utili o piacevoli, i «a d) lo- 
ro, per esempio , cliR fondasi la coatmziona degli atro- 
mentì diottrici , mediante i quali aumentiamo la foraa 
della nostra vista. 

Non è la vista il solo senso suscettibile di queste il' 
lusioni: 1' udito pure è in questo casOj perché il contatto 
del corpo esterno non vì è immediato, perchè v' ha' un 
corpo intermedio incaricato, di propagare il suooOj e 
perchè , nel tragitto, il suono può essere modificato , re- 
flesso , coodeusnto. L'eco, per esempio, è un'illusione a- 
GUitica. Le illusioni accaduno in tutti que' s^n^i che agi- 
■cono in distansa. 

Non devonsi confondere le illusioni ottiche cogli er- 
rori che può la vista accagionare. Le prime sono estra- 
nee all' azione del nostro organo, e provengono dalle 
modiGcazioni subite da' raggi net loro tragitto dall' og- 
gptto esterno all' occhio: tali sono (jue* fenomeni da noi 
citati. I secondi, invece, dipendono da' nostri organi 
stessi , e consistono, o in un vizio del raziocinio che noi 
facciamo consecutivamente ad una impressione visuale , 
oppure in un vizio dell' azione dell' occhio stesso Cosic- 
ché , la grandezza e la distanza de'corpi determinandoiiì 
quasi co' medesimi principi '^'"^ eolla grandezza dell'an ■ 
gelo visuale e col grado à' intensità della luce, si può er. 
rare da una di queste qualità nell' altra. In dne ospetti 
situati ad eguale distanza ed egualmente risplendenti , 



quello pili grande comparirà più vicino ; in due ogg''ttt 
di pguHi volume p posli a pari distanz:i , ((n'alio jjiù ri- 
splpndpiite sembrerS il piii prossimo. Sono questi de'i asi 
di rrrorfi rlie l.ijono la l..r<. uiigir.p nc\ giudizio intriltt- 
tuale che noi facciamo. Ed invece, quel fenomeno di co- 
lmi eventuali da noi sopra riferito, è un' errore della vista 
che dipende da nn' anione erronea dell' occhio itefso. 

Tal« è la complicata storia del maio delU tists . 
Nella Hrìe degli animali, qnesto senaa ata in laiiione 
della coUnuione migliore d peggiore dell' occhio , colisi- 
deratoccomeatromento diottrico, e come organo (eluden- 
te. L'uomo i assai bene provveduto dal canto sno ; ì 
saoì occhi, situati nella parte anterior superiore dellA 
fai:oia , dominano tutti gli oggetti, abbracciano tutto l'e- 
■rnsfeio anteriore j e la loro portata estendesi ancora al- 
quanto su'lati, a motivo della apertura dell' orbita per 
quel verso. Possono fissarsi insieme sopra un medesimo 
corpo ; sono molto mobili , ed hanno una portata molto 
estesa. Molti animali sono certamente peggio organizzati 
degli nomiai ia questo proposito. Alcuni però, per esem- 
jHO gli uccelli , hanno una vista migliore della sua in 
loro , il canocchiale diottrico è meglio composto ; il cri- 
atallino è pì& piano- , d' ODd« resulta minore aberrasioiie 
di aftricitt j la papilla è più molrile, dal che nasce mag - 
gior poatibilità di variate la portata della vi^ta; il nervo 
ottico è più grosso . S' intende ancora che la retina pò* 
irebbe avere in ogni animale un'oriiBiiizzaztone diflVren- 
te ; in modo che ciascuno di loro giudicasse diversamente 
un corpo dello stesso colore , ed avesse tiaspcirto o anti- 
patia per tale o tal altro colore. Infaltì, perchè non av- 
verrebbe ciò rclatiuamonte a' colori, come abbiamodetto 
che potesse accadere circa a' sapori, odori, ec. 

In quanto alle differenze della vista negli uomini , 
esse dipendono da tre circostanze , cioè : dalla struttura 
intima del nervo ottico; dalla migliore o peggiore dispo- 
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■tùOBe dello attomeato diottrico; ed ialino iM' esegairn 
o tTAtcnnrsì le caatele igieniche, atte alla oonietruiona 
dell' organo. 

[| senso della vista, è dnpn il gusto, quftllo roaggiol- 
TRcnte volontario, giacche il suo orixano proprio è mnnì- , 

tura che si può trnpr chiusa o aperta, a piarere. Quando 
agisce pas!ÌTampnte j ciò dicesi v/^iiefe ; e quando si usa 
attivamente, dicesi guardare. ÌVcUa visione attiva , la vo- 
lontà agisce ad an tempo, e sulle potenze muscolari 
muoventi dell' occliio , onde dirigerle verso 1' oggetto } 0 
(ulU potenza nervosa affinchè essa riceva l'impressione 
eon maggiore esattezza. Così , da una parte: azione della 
tetta pei dirìgere l'occhio , delle palpebre per metteilo 
àllo tcopeito, de' mni muscoli propri per fissarlo sugli og- 
getti; B/ione di quelle qualunque siansi poien/e che a- 
dattiino lo stromcnto ottico alla distanza ed alla gran- 
dezza di-gli oggetti; azione della pupilla per distrugoere 
più efficacemente l'aberrazione di sfericità ; dall'altra, 
erptismo dsUa retina; ecco quanto di piii osservasi nella 
visione attiva. Inoltre, la vista essendo volontaria , è su- 
Bcertibile di educazione; coltivandola acquista ttna gran- 
diisima perfezione. Con quanta drlicatena i pittori di- 
scernono le gradazioni de' colori le più delicate I Chi 
t' ha che non sia merarigUato ntì Tederà i ooitrì laro- 
ranti della manifattura det GobaVht, prendere, in messo 
a mille Tari» gradasioni di colori, gnella che è preda»- 
niente analoga ad un determinato punto del quadro che 
essi copiano I Qnesta' perfezione è relativa a ciaacana di 
qnelle nozioni che tal senso somministra; per esempio, il 
cacciatore, il marinaro giudicheranno meglio delle di- 
■tanze; il pittore, de'colori, delle forme . Bammentiam» 
ancora, ehn in questo pttrfMonamento, v' hanoo parte le 
&eoItà intetlettnall qnanto la tiata medesima. 
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5. VI. Coiulderaxloni generali « riepilogo, circa a senti- 

Neil, ornorfe the raiiimi:nllamo fiiiaiilo venne e, i'ipti- 
temrnl.; dimostrato dalla storia partìfiolnrc di ciasmn 
tengo: ciuè , che tutti hanno i loro organi alla pRÙfeiìa 
del Goipo ; che, per qa«>to motìto . tutti uno apeiso sti- 
molati noatro nulgrado; che tatti paiò uno Volontari, mi 
•GCttibtll.dì eiaefe nutìin due modi, attivamente e pa>- 
■ivamente, ec Hoì ora ci trattenemo in alcune cooiide- 
lasioni più meritevoli di fiisare la nostra atteaaone. . 

Primieramente, in tutti i acini l'azione d'impressione 
rimase in se stessa ignota , al pari di quelle altre due ai. 
zionì nervose, dalle quali dipendo qualunque sensazione 
e che sono , l'azione conduttrice dpl nerTO^e 1' azionejn- 
lelligente del cervello ; D' onde resulta che le Jioslre co- 
piiizioiii circa a' senei , sono i: probabilmente saranno 
eem\ni; ili poco iiioniento , e si riducono nel sapere come 
accada il contaLtodel corpo esterno colla parte nervosa. 
1d alcuni sensi, come in quelli della vista e dell' udito, 
■Rcfae il modo col quale ha luogo un tale contatto , 
lascio molti punti dubbi ed oscuri. 

Ora r organo del senso ha consistito in vari punti 
«enatenti, disposti gli uni presto (Jli altri, alla superlìote 
d' una membrana . come nel tatto , nel gusto , nell' odo- 
iato; e questi sensi, ne'quali la pupilla nervosa è promi- 
sruata cogli altri elenienti organici della parte, diconsi 
compatti O moltìplici. Ora, invece , 1' organo presenta un 
solo punto senziente , p la parte nervosa rimane isolata 
dalle altre parti; come nella vìsia e nell' udito , nouii- 
nati percìù, sensi semplici o unici. 

Ognuno di questi sensi forma eviden temente un sì- 
stema nervoso speciale; destinato ad una funzione deter- 
minata ; infatti: |*>. o^inuno fi risentire la sua speciale 
sensazione, a", il loro numero varia nella serie de;!,li a- 
iiinutli ; fra tatti à it tatto quello piii universale; quindi. 



siicorssivamcnte, il gusta , l' odorata, l'ndìlo e la yiita; 
3". il loro grndo di perfezione non difTeriace niente meno: 
p ciò, non solo , nella serie degli animali , ma ancora id 
lino stesso animale. In un medesimo animale , u& tento 
può essere sviluppatissimo, ed un altro ottuso ; per esem- 
pio, r uccello ha generalmente la vttta acutìsiima , e l'o- 
dorato debole; 4". Finalmente, non esiste veruna coinci- 
denza tra le ppnclie di accrescimento e di dÌminnzioa« 
degli uni e degli altri; e ci6 pure, non solo nelt' nni- 
versalità degli animali, ma in una stessa specie animale 
per esempio , il gusto e l'odorato principiano nell'uomo 
prima della vista e iIpIl'uElitn , eppuri" questi ultimi sono 
i primi a manifestare i danni della vecchiezza. Non può 
<lirsi che , Ìl più sollecito indr-bolimento di alcuni sensi, 
dipende dall'uso maggiore che ne fili fatto; adopransi 
presso a poco gli uni quanto gli altri ; conviene dunque 
che la diversitk dipenda da una diSèrenca nella vita in- 
trinseca de' loro lespettivi sistemi nervosi. 

Essi formano ancora de'sistemi nervosi indipendenti 
dal cervello ; ed infatti : i°. le loro funzioni sono assai 
diverse,- a", essi non stanno ne' vari animali, ed anche in 
una medesima specie animale , in rapporto col volume e 
colla composizione del cervello, spesso sono pii» perfetti 
net;li animali , che nell' uomo dotato del migliore cer- 
vello; 3'. finalmente, l' epoche nelle quali questi sensi 
entrano in azione , acquistano tutta la loro forza , e de- 
crescono , non sono simili a quelle ove dal canto suo il 
cervello cresce e deteriorasi ,* per esempio , è gii gran 
tempo che Ì sensi ricevono delle impressioni , mentre ìl 
cervello è tuttora inabile a formare delle idee. 

Nondimeno, la maggior parte de'tìlosolì attribuì loro 
una parte importantissima nel prodursi degli atti intel- 
lettuali e morali, econsidecarono le impressioni dei sensi 
qua! fondamento de' loro materiali esclusivi e necessari. 
Ma ora vedremo , che essi hanno certameute esagerata. 
■ : Primieramente, egli è evidente che i sensi per se itei- 



li , non danno altro che delle impreulsni, a cht i lo ipi- 
rito »1d quello cbe coasecutivamente ■ qneite imprec- 
sioni crea le ideo , le nocìoni collo quali ci lappreaeiitìa- 
mo i corpi. In qneato modo , le impieaaioni de' sensi di- 
ventano al più gli eccitanti , i materiali delle opoiaiiont 
iotellettuali. 

Quindi , è certo che il numero ed il carattere dell* 
ìmpreisioni sensitive , o altrimenti lo staro de' sensi, noa 
èqnello che produce il numero ed il carattere delle op»' 
Taùoni iatellettuati , ossi» la psicologia di un cote. 
Non mi è ignoto che aSaocio ora una proposiaioDe di- 
versa da quella de' filosofi moderni, e della scnols di 
ConéUUuT. Da AiitMeìe , onì viene attribuito queU' às* 
■ioma A famoso in metafisioa, nihii est ùt intelletìu, fuod 
non prìusfiterit in tetitu; da Locke e Coadillae che feoet» 
di quest'assioma la base della RlosDfia , i pib de* meta- 
fisici stabilirono che le impressioni de' sensi erano i ma- 
teriali necessari ed esclusivi di tatti gli atti intellettuali 
in guisa che questi trovavansi in ragiona del numero • 
del grado di perfezione de' sensi. Voltaire dissp , dietro a 
CoTtdillac „ Que' cinque imperfetti sr iisi chp ci ha dati 
la natura, sono 1' unica norma de* nostri beni; e de'no- 
stri mali. „ 

iUa ì fatti ci sembrano contrari a questa dottrina. Sa 
fosse vera realmente , l' estensione della sfera morale ed' 
intellettnala nello varie specie ammali , avrebbe dovnttf 
tTovatsi in lagione del numero e della perfesione de'f en- 
« , il che non enste. Da una parte . molti animali hanno 
altrettanti aonai quanto 1' uomo ; spesso in loro questi 
•ansi sono più perfetti , eppure l'intelligeoza non i sì 
grande in veruno. Si dirà forse che nessuno animale ha 
contemporaneamente i cinque sensi perfetti al pari di. 
quegli dell' uomo , ma che in loro , se un senso è pRrfel 
tlisimo ve n' ha nn altro ottuso. Già quest' ultimo fatt» 
tiscontiasi pure nell' nomo ; per esempio , il suo odorata 
non i di gtan lunga paifetto quanto il suo tatto. InoltiA, 
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perchè ftimetio l'snimsle twn ha egli *perf'estoii«to ijuaì- 
l'atto intellettuale che sentbra lefeiiiu raaggionneats 
a quel senso ch« è ia Ini perfetto! perché, per esempio , 
non fù pittore quello che halaviitaU p4 delicata; 
miuÌRO , qnello che ha l'udito più fine ; e meccanico, 
quello dotata di un tatto piii aquuito f La nullità o la 
poca capaci^ degli animali autto tatti questi rapporti di- 
mostrano , invec* , che tutte quelle facoltà e I' intelli- 
geiiia in generale , non dipendono per nulla dallo stato 
de' sensi. Di più, si potrebbe diniandaTC. perchè gli *ni- 
nuli , con sensi in fondo eguali , e differenti solo nel 
maggiore o minore grado di energia, abbiano istinti tari 
<ju:i[ito quotili che presentano!' E, tatte queste considera- 
ziuiii sono applicabili all' iLomo, e rioerono ami in lai 
maggiore furza. Sicuramente la capaciti dell' intelletto , 
r energia delle pasiioni, non tono in questo ente in fs- 
gione dello stato squisito de'Knsi*. l'idioti, per «empio, 
hanno spesso Ì sensi stupendi; ed all' opposto, quanti uo- 
mini di genio possono avere i sensi ottusi? In vano , vol- 
lero a!<^uni filosofi far dipendeie dalla mano dell'uomo 
r intiera sua superiorità iotellettuale ;.la mano , noi già 
1' abbiamo detto, è un mero stromento subordinato , cui 
fa duopouna guida. 

1' sensi non sono altro che itromenti secondari, utili 
air adempimento di alcune delle facoltà dello spirito, ma 
non ne determinano in verun modo la forza. Egli ò Tsro 
che a motivo di questa utilità , sono spesso messi in rap- 
porto col cerrello , organo dello spirito , o considerati 
circa al numero ed alla perfeziona secondo il grado di 
composizione di questo cervello. Ha però qxutif ultimo 
fatto non è d'assoluta .necessiti. Isensite l'intelletto 
sono due sorte d'azioni ben distinte , unite e vincolate la 
une colle altre per uno stesso fine , ma aventi ciascuna 
r uGcio proprio. Sarebbe stato certamente assurdo il ri- 
Cercare la causa del carattere della visione nel cervello, 
perchè il concorso di quesf organo Àneeeiiaiio a talefun' 
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sìonnied Aparimente inagioDevoU il porre nei «l'nji la 
caou del carattere dell' intelligenza , perchè questa può 
qualche volta «ervir.ii di loro. 

Si opporrà forse che un animale, il quale foste privi» 
di snnii non avrebbe neppure verun atto intellettuale . 
Ciò merita discussione Se si suppone un animale creato 
dalla natura in modo-^ non avere alcun senso, quest'a> 
nimaln non conoscerà mitla nell' universo . ma la natura 
lo avrà organizsEato in modo lia poter fare a meno di 
questa cognizione. Quest' animale non avrà certamente 
neppure facoltà iijtellettuali ; ed a che gli gioverebbero 
trovandosi privo dì rapporti sentiti e volontari eoli' uni- 
verso ; ed eitendo l' intelletto formato appuato per aer- 
vircidi guida nello atabilire questi rapporlif Ma dal non 
esistere intelletto in quest' animale supposto privo di 
sensi, n>n devesi concludere che i sensisieno produttori 
di quello: sono soltanto due rote che si giovano re<;iproca- 
mente , e con una sola delle quali la natura , malgrado 
la sua onnipotenza, non avrebbe potuto fabbricare ua 
animale. Sonovi molti altri apparati che giovansi così re- 
ciprocamente, come per esempio gli apparati respiratorio 
e circolatorio. Se si suppone, invece, un anìoiale organiz- 
zalo in modo da aver bisogno de'cinque sensi, e cbe do- 
vesse originariamente possederli; ei non avrà, certiiuiente 
notìzia dell'universo, nò potri e&ettuare veruna di quelle 
{«colti del ■uOBpirìto olie esigono per il loro adempimento 
r intervento de* nnai , come le facoltà della musica, dei 
linguaggio, ec< Ma nulla ci trattiene dal credere che egli 
avrebbe le altre sue facoltù spirituali , ed anche il senti- 
mento di quelle che non potrebbe effettuare. Nello stesso 
modo ohe ei potrebbe avere la sensazione della fame, per- 
chè non risentirebU egualmente la tetidcniia inorale del- 
l'amore, di quel sentimento ciie sviluppasi^ anche nell'i- 
solamento da tutte quelle impressioni esterne cbe v'hanno 
rapporto? Del rimanente, è egli lecito ragionare nella 
•nppoaiiione di un ente costruitoall' oppoito delle regole 
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detuta dalla nstara. stem , mentreohi un Mie «nte la- 
nhÌMf Dell' impoisibitità di continuare ad uisteref 

Ma , ai dirà ancora, un uomo cKn naiceite privo dei 
■enti dell' udito e della vista, avrebbe certamente un'in- 
telli^euza più limitata di quella d' un altro uomoi e l'è' 
•empio de' soriii-iiiiili presenta in certo modo realizzata 
la metà di questo supposto. Sappiamo infatti, per i|uaiin> 
tempj quegl' iiilclii i Liu^uiroiio uell' igiiutatiza; è i'u sol- 
tanto, per meizo dMe pifi difficili ed indefesse cure die 
ai giunse a'. tempi uostii, a mi^jlioiare la loro «otte. Ma , 
dai poterli ogj^i istruire ,7oonTÌen conoladera, ohe il ungo 
d«l quule souQ privi noD coKttuùca un elemento aiso- 
lutamsiite neoflMaxiodnU' Intelligenza , altrimenti tatti 
i noitrì sforai larebber,) riosciti inutili , ma soltanto una 
Kcondarìa vnntagjùosiBtiDundiBione, alla ijaaleperd, pui» 
ancora supplirsi, come' si vede. Si puO inoltre precisare 
quale sia appunto qaeita utilità secondaria , ma però 
tanto opportuna del senso dell'udito per lo sviluppo del- 
l'intelligcnza; esia consisti: nel raccorre le parole , ed i 
suoni , che sono i rappresentanti de' vari prodotti dello 
spiri, o. 

È infatti una verità Importantissima quella che i 
linguali non servono soltanto a oomunicate le idee, ma 
ancora a procniarne; l' intelletto , onde agire , ha duopO'. 
assolatamente di créani un linguaggio ; a misnra che lo 
spirito (jenera nn' idea , conviene che gli aggiunga un se- 
gno , il qnale gli dia fostan» , e la mantenga . Senza 
questo mecoanìsmo, lo spirilo sarebbe simile ad ana spera 
mobile , e le idee ne sparirebbero appena prodotte. Con- 
dillac Ka ottiniHmeiite Uittiostrato che setixa i linguaggi , 
lo spirito umano riiuarrebbe in una eterna infanzia; e che 
(la linguaggi lo spirito riconosne la proprietii di passare 
d'astrazioni in astrazioni. 

Or dunque questi segni, questi linguaggi, sono , o fi- " 
gure presentate alla vista, o suoni accolti dall' orecchio: 
e ciò spiega la grande ntiliti di questi sensi per l'eset- 
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CÌbìo d8U'tntel1IgenEa;ea»i »dd necasMiialIa formaBÌonB 
d'na lingoaigia , sai qnal« d«<re l' in tondi mento nece^ 
saiiamente fondaisi. Ciò è tanto vero che non ti rteacl a 
iàr fioditre il loido-muto dell' intiero avilnppo della sna 
intelligenKa , lennunchè aumentando 1' unico linguaggio 
jlouibtle alla sua natura, quello cioè dì figure presentate 
alla viltà , o al tatto; egli allora ha poiuEo conservare e 
moltiplicare le idee prodotte , in quel modo stesso che lo 
£icciamo noi, mediante i nostri linguaggi parlati. Di pià, 
gli ai aono potuti far conoscere ancora quMti , per messo 
della tradnsione ohe ne facciamo, vale a dite, p»t mezzo 
dello scritto ; « così, questi uomini acquistarono, non solo 
le nostre ideestesse, ma ancora i nostri medesimi Tooaboli 
per espiimerle. 

Un uomo, che nascesse privo de* x^nsi della vista e 
dell'udito , sarebbe ancor più difficile ad istruirsi che il 
sordo muto , poiché noo rimirriìbhe altro senio che quello 
del tatto, sul qualn potesse stabilirsi unsistema di segni. 
Ma quest' uomo ilon avrebbe niente meno le stesse facoltà 
intellettuali; bensì , molte non potr^bero esser messe in 
azione. Ma che forse, que 'sordi-muti che vengono abbta- 
donàti a loro stessi , sono lensa intelligenza 

Del rìmanentB ^ questo supposto di un nomo , priva 
de* sènsi della vista « dell' ixàìtà , e nondimeno intellì- 
gnnte, . in certo modo, realizzato in un giovane soos- 
xese nominalo MUckel, nato nel i^gS. e che tuttora vi- 
Tea nel iHitl, allorquando il sig. Spuzieim pubblicò la 
sua Frenologia , dalla quale ho rilevato 1' osservazione . 
Questo forane, quantunque cieco e sordo dalla nascila , 
pare manifestava molte facoltà intellettuali ed affettive, 
. ed anche In grado sommo; egli era curiosissimo ed avìdia • 
Simo di conoscere i corpi esterni ; per ottenere ciò , ado- 
prava indefi^siamente que' soli sensi che aveva , il tatto 
rioè e l'odorato: tutte le sue azioni mostravano intelli- 
genza e raziocinio; i suoi gesti -erano ottimamente calco- 
lati per qaell' oggetto che ei voleva far conoscere , per 



Digilizeò by Coogle 



iSi 

quel pentiero chn bratnaTA cotnunicarRj dal canto tuo , 
pgli intendeva benissimo quelli che gli si facevano, e che 
con potevano applicarsi aennon al suo tatto, egli era sen- 
sibile alle carezze; suscettibile di affesiorii diverse, di be- 
nevolensa e di odio , di collera e di malizia ; egli aveva 
della civetteria , poiché piacevali di essere ben vestito j 
aveva infine il seniiracnto della proprietàj e la cognizione 
della morte , la quale inciitevagli molto timore . Verun 
fatto , oeitamente vi è più atto di questo a dimostrare in 
quale indipeudenaa •ìeooda'seasiln facoltàintellettuaU 
e morali 

Ripetiamolodonqne, ! innsi sono aemplioi stromenti 
■econdari , mediante t quali lo spirito acquista la doni- 
none dell' universo esternoj ma essi non hanno suU' in- 
telletto un' influenza cosi grande come venne avanzalo , 
quando si volle trovare nelle loro impressioni i materiali 
esclusivi e necessari di tutte le nostre idee. Solamente , 
gindifìandosi dell' universo col loro mezzo, e non trovan- 
dosi essi in egual numero ed egualmente perfetti negli 
animali , risulta da ciò che 1' universo non è simile pnr 
tutti gli animali , ma è valutato da ciascuno in ragione 
del numero e della delicatezza de'senii che possiede. V'ha 
•icurament» un grande divario , tra il mondo di un po- 
lipo , che gode del solo tatto . ed anohn di quella sola 
ponione di tatto che è necessaria alla nutrlsione ; ed il 
mondo dell' nomo, il cui occhio scorge tutti que' corpi 
variamente coloriti e figurati che esistono nello spazio , 
il cui orecchio è percosso da mille suoni, il cui palato ed 
odorato sono sede di mille sensazioni dpliziose. Aggiun- 
gasi che noi giudichiamo del mondo relativamente a noi 
■tessi, e che, allorquando assiicuriamo che questo mondo 
è lo stesso per un altro animale , dioiamo cosi per sola 
analogia , poiché non saremo giammai in grado di lapeia 
cosa lìeno i lenai di codesto animale. \ . 

Rammontìamo ancora la dìaiìnùone da noi fatu delle 
fanriooi de'seon in immediate e mediate , È certo 1'^ 
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vero ogni if^neo una «ola funzinne immediata : il senso 
dv.l tatto , quella di procnrarR la seiiiAzions della temps- 
ratura; i (engi del gusto, dell'odorato, dell'udito e della 
vi«tu, quelli! di procurare le sensazioni de' sapori d^gli 
odori, de' tuoni e de' colori. È certo pure, in questo pro- 
posito, che verun senso non può supplire ad un altro ; « 
non ha duopo, pet éBeicltare la sua funzione , nè dell' a- 
iutodi altro Hnao, ni dell'abitudine, nè di educmnone . 
Bichat disse a torto, che i sensi, pei esercitarsi perfetta- 
mente, aTorono, al pari di tntte 1« altre fanriQui anima- 
li, bisogno di essere prima' educati; essi adempiono al loro 
1180,'tostacbè il loro organo Ha acquistato il conveniente 
sviluppo; ed infatti, nella serie degli animali, non ve ne 
ha alcuno ohe non sìa entrato in azione al momento ite»» 
so del sno nascere, ed in conseguenza, senza precedento 
istmiìone. All' opposto, le funzioni de'sensi mediate sono 
moltiplicì in ciascun di loro; sovente vari sensi hanno le 
medesime, ed è in quel caso che i sensi preatansi vicen- 
devoli ainti. Il tatto, per esempio, serve encora a cono- 
scere la figura e le dimensioni de' corpi, e la vista è atta^ 
a procurare le medesime cogniEÌont t qnell' impressione 
ohe può sfuggire ad uno di que' sensi, è dall'altro rac- 
colta, e quell'errore in cui può induici uno di loro, è pa- 
rimente rettificato dall' altro. 

Siccome la vista, l'udito, il tatto servono ad assai 
più funzioni mediate del gusto c dell' odorato ; Buisson. 
nominò ì primi, jcrui dell' intelligenza, ed i secondi, se/isi 
della nutrizione. Vari caratteri giustifìcaiio questa distin- 
zione. II gusto e r odorato sono situati piit inferiormen- 
te , ed occupano gli apparati di quelle funzioni per le 
quali esercitano un' azione eeploratiice, essi sono simetrì- 
ci, ma non divisi in due organi distinti ; la loro sede i 
nelle membrane muccoae; esigono il contatto del cprpo 
esterno medesimo , ed a questo riguardo , sembrano es- 
sere una specie di tattòt esn non donno ohe noaioni cor- 
poree, circa alla datura intima de'oorpi, e perciò vennero 



detti sensi chimici, lìnalmentp , utili soprattutto alla nu- 
trizione , coli' esaminare gli alimenti e 1' ari& , aeivono 
più all' animale che all' uomo, sono di gorenta pi& squi- 
siti nell'animale che nell'uomo, e perla, vita sociale, 
sarebbero impunemecte perduti. Ha , invece^ là vista s 
l'adito sono situati più superiormente, occupano della 
cavità loro proprie ; e compongonsi sempre dì due organi 
distinti; questi Dilani non sono altrimenti una membrana 
muccosa , ma parti assai complicate! le loro impressioni 
non resultano dal contatto del corpo esterno medesimo, 
ma da quello d'un corpo frapposto j le cognizioni che 
procurano sono relative alle qualità esterno de' corpi,' in- 
fine questi sensi servono molto all'intelligenza , poiché 
sono essi che arrecano i segni del pensiero e raccolgono 
tutte le sorte di linguaggio ; in quesf aspetto , sono essi 
Tciauente i sensi sociali; coaicohè non TenuonD mai a 
manoaie, Senna ohe l'uomo riraanna in nno stato di gran- 
de imperfezione , nel lìgnardo intellettuale e morale. Os- 
serviamo perA che qui pure Buissort ha attribuito alla vi- 
sta ed all' udito alcuni effetti che appartengono all' in- 
telligenza: questi sensi somministrano le impressioni fìsi- 
che , ma è lo spirito solo quello che riceve le idee che da 
lui solo vi furono annesse: non è niente piCi 1' occhio che 
legge , uè V orecchio che ode a parlare, di quello che sia 
la lingua quella che parli, o le di'a quelle che suonino 
ano Btromento , o i piedi che ballino,' la vista e 1* ndito 
sono qui pme itromentì secondali, che a^acono sotto la 
direzione dfcl cervello. 

La &coltk di coi i sensi godono di supplire gli nni 
agli altri nelle loro funsioni mediate , oaaervaai special- 
mente in que' casi ove è perdita di qnalonno di loro, per 
esempio ne' ciechi e ne' sordi ivedonsi allora que'senù su* 
perstiti dare ioli quelle nozioni che innanzi erano date da 
tutti, Ne'ciechi , il tatto e l' uditp sono i soli agenti del- 
l' anima, ed acquistano grandissima delicatezza . Il cieco 
nato di Puiieaux insegnava a leggere a suo figlio con dei 
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cftritteriin rillMo: tfìi gima e nnnnggiRTa l'ago ran 
dettnva: conoMora landiante il tatto tatte le gradarioni 
di levigateaiu de' corpi; giudicafa nella steun modo del 
pood'un corpo j della capacità d'un bicchiere, dalla 
•ola aaioDfl dell' aria sul suo tiso , conosceva la dìitanza 
in- cui troTavaii da' corpi. 11 suo orecchio non era niente- 
meno esperto del suo tatto; ei riconosceva tutti dal snono 
dplla loro voce; aseisiito dalla voce, ei gettava in un pun- 
to determinato un oggetto qualunque con bastante sicn- 
rezza; dal carattere del suono che produce la caduta d'un 
liquido in un vaso, ei distingueva il momento ove il va«o 
trovavasi pieno. Usuo linguaggio indicava che il suo 
■piiito aveva licevnto le sne piincipali impreirioni dal 
tatto: l'occbio, diceva egli, i una mano lunga chtt va a 
toccare gli oggetti lontani; lo speccbio , è una macchina 
che mostra i corpi in rilievo lungi da loro stessi- 11 circo 
Saunderson , che , quantunque privo della vista , scrisse 
un trattato sull' ottica , riconosceva le persone seguendo 
col dito il profilo della loro faccia. AH' opposto , i sordi 
perfpsionaAO molto la loro vista ; si vedono intendere le 
paiole al solo muovere delle labbra. In questi respettivi 
■occorsi de' sensi, la vista ed il tatto si associano , come 
il gusto e r odorato ,* si Toole toccare tutto qaallo che ri 
vede , e guardare tutto quello che ri tocca t nel mòdo 
atesso che si gusta ciò che ri odoia ed odotari tutto t^A 
che ri guata. 

V ha egli negli animali ^nell'uomo , ventn altro 
aenao, oltre a quelli da noi descrìtti? Inquanto a((li ani- 
mali, la questione è insolubile; poiché, se alcuni avessero 
qualche senso più di noi , ci sarebbe impossìbile il cono- 
scerlo. Da una parte , non eì conoscerebbe quella nuova 
-qualità dell' universo di cui questo senso somministrasse 
la notizia , gincrhè saremmo , a suo riguardo , come i un 
cieco-iialo riguardo a' colorì. Dall' altra , non potremmo 
neppur sapere cheque' nuovi organi che ne servissero dì 
Stromentì foaseio organi sensitivi, pìuttostoché organi di 
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altre fulminili ; sarammo «empre ridotti , circa all'uso di 
questi or^fani , a «empiici congetture. E per mera analo- 
gia ma però per un'analogia fortissima che noi diciamo 
che gli animali non hanno sensi diversi da' nostri. A dir 
vero, Spallanzani, lurine , avendo osservato che de' pipi- 
strelli, eui avevano crepati gli occhi , tnrate le narici • 
pli orecchi, ritrovavano nondimeno senza esitazioni i loro 
huchi nelle caverne, attribuirono qnest' effetto all'azione 
di un acato senso che supposero esistesse in questi ani- 
mali ; ma un taJe effetto pnft spiegarsi mediante la sola 
drlioatMEu del Utto. Si affacciò un senso delle località , 
il quale daisR la facoltà di TÌtrovare i luoghi; ma è que- 
sta una facoltà dell' intelletto. Infine, il sig. Tacobson ha 
scoperto nell'osio incisivo degli animali un organo nuo*. 
vo . che ora fìi detto estere un organo per quando vanno 
in amore, ed ora un ren*o intermedio a quelli del ^mtn 
e dell' odorato , e destinato ad istruire 1' animale ciri-a 
agli alimenti che gli si convengono ; ma il sig. lacobsoa 
confiderà questa patte quale organo MnsUivo, perchè essa 
comunica coli' esterno . ed è più liceo di nervi ohe di va- 
■i; ma queste considerazioni tono Inngi dal fomaTe una 
dimostranione completa. 

In qnanto all' uomo, ei pnasiede qtw'wli (»nqne temi 
«he rannero da noi descritti; non Esistono nella periferìa 
del di Ini oorpo altri organi, a'quali possa attribuirai iin'a» 
sione di tale specie. Buffon indicò, quat sesto senao, quel- 
la viva aensazione che provasi nel coìto, ma è quella una 
semplice sensazione tattile muccosa, distinta da ogni al- 
tra solamente perchè esine uno stato particolare della 
membrana , acciocché il fluido escrctato faccia impre^ 
sione sopra di lei; wtto quest' aspetto, quella senasEione 
appartiene contemporaneamente alle sensazioni esterne 
ed a quelle interne. I magnetizzatori hanno ideato un ae- 
Bto senso, dal quale l'uomo riconosce quell' etaere acces- 
sibile alle impressioni colle quali essi lo modificano; ma 
>i poi spiegare ancora teoBa di questa congettura, quello 
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che l'hadi realn nelle influenzp magnetiche. Fu final- 
mente di scorgo di un senso dellafame. situato nell' orifi- 
zio RuperioTR dello (tomaca; d' aa ienso della sete , posto 
nell' etofago, e <f un sento pneumatico situato m\ polmn* 
nei ma le sensazioni che loro referìMonii sono sénsauoni 
interne. 

ORDINE II. 
Stniùtiotd ttterM diaane da' sensi. 

Ve ne sono <itu6 sole ed avrebbamo potuto [ìunime 
la (itoria a qur^lla de' dolori, poiché , quando queste SRn- 
■Bsioni prolunganti , esse ne assumono il carattere: sono 
queste il prurìto ed il solletico. 

Il prurito afFnccìasi ordinariamente alla pelle ; all'o- 
rìgine delle membrane muccose , ed alle parti che fot- 
niano casualmente la perifeiia del corpo . Egli ^ spesio 
una sensazione interna, che subentra ad una causa orga- 
nica ed esterna , rome nelle erpeti ed altre aCFezioiii cu- 
tanee ; ma sovente ancora dipende dal contatto d' nn 
corpo estraneo , ed allora invita a quell' atto che dioeM 
grattare , specie di moTimento che sembra staccale -me» 
cttuicomeDte dalla pelle quel corpo il cui contatta l' irrì- 
ta . Questa seniasione non può definirsi pib che le altre; 
essa è suscettibile di mille vari gradi, e portata alt' eitre* 
mo , viene a formare un «ero snppliaio. Si pa& applicarli 
quanto abbiamo detto circa a tutte le altre sensuionì. 

Il solletico h anch' esso una sensazione proprii della 
cute e dell' origine delle membrane muccose, ma costan- 
temente esterna , vale a dire, prodotta da un contatto. 
Questo ben»! esige di-Ile eondizioni particolari: conviene 
eheei sìa lieve , eseguito da un corpo morbido , e quasi 
all'improTvisn . Del rimanente , vi sono delle difTerense 
serondo le parti nelle quali si vuole produrre la sema- 
sione del lolletico : ora il <»)ipo deve essere tenuissimo ■ 



DigilizBd by Google 



■37 

ed app-na applicato alla suporficie snnsibìlp, cnmr nelle 
labbra, oia può esserH lii maggiore volume , ma deve ei- 
■erp applicato iinpruvvisaraente. Tutte le parti della pelle 
e dplle membrane inuccose non sono capaciH svilupparlo: 
le pili atte sono probabilmente quelle ove il sistema ner- 
voso prprlomina ed è più seoperto gli orifizi delle mem- 
brane muccose , la cute degi' ipocondri , il palmo della 
mano , la pianta de' piedi , sono quelle parti ove mn- 
■tiaaì più spesso . Vi sono pure delle differenze indivi- 
duati) ed alcune persone tì sono talmente prediapoite , 
ohe il Kmplice iccenHo , la templiee minacoia del tolle- 
tioo gli cagiona quello spasmo che accompagna questa 
Rensazione. Qui pur? . non po'siamo fare altro che ram- 
ino ut ari- quanto abbiamo detto circa alle sensazioni in 
generale: aggiungeremo soltanto ohe questa sensazione 
è cobI forte . cbe turbai immediatamente tutto il sistema 
nervoso, produce uno stato di spasmo, di convulsione 
universale , ed esige che gli si dia fine, prolungata, por- 
terebbi- i più gravi inconvenienti, e il ripeterla indeboli- 
sce. Ler.at la chiamava una sensBiione ermafrodita, per- 
chè , da una parte provocando il riso , e dall' altra , esi- 
gendo asiolutamente che gli s' imponga fine, sembn tio- 
Tusi inteipoita tn il dolor* ed il piacere . 

SECONDA CLASSE DELLE SENSAZIONI 

Sensazioni interne o organiche. 

Acciocché la sensibilìtJi serva al fine cui h destinata, 
a quello cioè di avvertirci di quanto ci è utile, e di porci 
in grado da presiedere noi stessi alla nostra conservazio- 
ne , non bastava che i sensi esterni ci facessero conoscere 
i corpi esterni, co' quali abbiamo de' contatti continui 
ed inevitabili , e ne' quali dobbiamo rinvenire quanto ci 
occorre. Conveniva ancora che noi foisimo stimolati a 
■tabilira con qn«ti oorpi qutt* ntpporti die ci abbi»- 
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gnano ed è quegto lo acopo delle sensazioni interne o or- 
ganiche. 

Questi sono lentimenti intRrni che proiluconai gpon- 
taneì nell' uomo e negli animati, e che gli stimolano pìiì 
o meno fortemente a de^U atti ph'i o meno necessari alla 
loro conserTBzione , e al completo sviluppo delle loro 
facoltà. Tali sono , per esempio , i sentimenti della fame 
e della sete che invitano l'uomo e gli animali a prendere 
quelli alimenti e quelle bevande che la loro nutririone 
esige. Tali sono ancora qué" sentimenti che tìadttoono ad 
esercitare, oovero a lasciar riposare i toro muscoli ad il loro 
spirito , aecondochÀ questi organi e queste &co1t& tro- 
vami da qualche tempo in riposo o in aaione. 

Queste senaanonì , al pari delle precedenti , conai* 
■tono in atti da noi percepiti , e sentiti ; ma differiscono 
da quelle , perchè l' impreaiione che n' è la causa occa- 
■ionale, non dipende altrimenti dal contatto d' un corpo 
estemo , ma sviluppasi nell' organo , ove la sensazione è 
risentita , mediante una causa organica inerente all' eco- 
nomia. Esse sono per l' interno del corpo , quello che e- 
rano per 1' esterno le sensazioni esterne: queste erano le 
sentinelle che invigilavano fuori del corpo, ed avverti» 
vano de' vari contatti cai poteva esser so^tto ; questo 
sono le sentinelle ohe itiTf^lano dentro, ed aTTeitono di 
qae* bisogni che conviene ripantn. Fnntno nominate 
bisogni, perchè ravviso che eslo danno, è un sentimento 
eapresio in modo impetativo , ed eaifje che venga a> 
dcmpìto. 

Il loro numero h molto grande negli animali supe- 
riori , ed in conseguenza nell' uomo . Noi le classeremo 
dietro al loro scopo , che i duplice ; o di far stabilire 
toH' universo una relazione utile alla vita, oppure di de* 
terminare il nitido nel quale devono esercitarsi quelle 
funzioni che soni volontarie. 

1°. Aftinché ogni essere vivente si nutrisca e si ri- 
'piodnca ( Conviene che ei stabilisca delle relazioni coi 
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corpi ett«rji! | onde prendere in loro'qan* nuovi materiali 
cheei ai appropria, ed avvicinarsi all'individuo di diversa 
HMO, senza del quale ei non pu6 effettuare la tiprndu~ 
rione . La natura ha , nnll' animale , lasciato 1' adempi- 
mento di questi atti io balla di quell' essere ; ma, licco- 
me gì' interessava molto che noi) fossero trascurati , essa 
non si affidò per tale adempimento nel solo vantaggio 
che r animale ne risente, ma 9] che produconsi in luì 
de' sentimenti interni che ve lo sollecitano. Questi sentii 
manti formano nna prima classe di bisogni , i quali sono 
tanto più numerosi in un animale, quanto il meccaniama 
della ana nntrìrione e ripioduaiane è più complicato, ed 
esige relanonì piii eeteae coli' èatemo. Ecooqq il dettaglio 
noli' nomo. 

Quelli che concernono la nntrisioRe sono di due or- 
dini , secondochè hanno per scopo di far prendere nuovi 
materiali , o secoadochà tendono a far eliminare alcani 
dì que' materiali che componevano anticamente il corpo . 
Si referiscono al primo ordine: i*. Ubisogno degli alimenti 
solidi, ossia la sensazione interna dulia fame , la quale in- 
vita a prendere gli alimenti destinati a rinniiovare la 
massa del sangue; a\ il bisogno degli alimenti liquidi, ossìa^ 
la sensatione interna della sete , che eccita a pender» ì 
liquidi atti a rinniiovare la parte liquida del Sangue ; 
3*. infine , il bisogno dell' aria, a tensoaUmt interni della 
nspUazione , che & introdarra ne* polmoni l' ana nece^ 
■aria alla formatone del sangue. Al secondo ordine , te- 
fe'risconsì tutti i bisogni delle «nrem'oiU , tutti qne'sein 
timenti interni che svìluppanrì in noi, quando i serbatoi 
delle materie eicrementÌBÌe sono bastantemente ripieni, e 
sentiamo necessità di vuotarsi; come i bisogni di soffiarsi, 
di sputare dì tossire ; il bìflogno di vomitare, quello della 
defecazione dell' escrezione orinarla , della espirazione. Si 
sarebbe fotae indotti a credere che le sensazioni di que- 
■f ultimo ordine dovessero referìrsi alle aensadoni tattili 
muGcote, rioonoioendo pei catua il contatto delta materia 
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■crementiBÌa full' organo, ma ci6 potrebbe esser veto si 
più pn 1« (eniazionì del lolììftrsi, del tossire, e dello apu- 
l*n ì ma non lo è ùcuiamente per quelle della defeca* 
lione , dell' Morezione orìnaria, e dell' eipicaBÌone , come 
Mremo per vedere nella particolare storia di queste *«n- 
■aiìoni, 

I bùognì relativi alla riprodooione sono anch'essi di 
dne ordini; ano comprende il bisogno della rìproduxione , 
qnel Mntimento intemo particolare che, nell'età felice, 
■timola ìdue lesii ad avvicinarsi per riprodursi ; 1' altro 
comprende 11 bìtogno ài partorin, il qn^ dirigends un' 
atto d' escreBÌone , deve essere assolutamente assimilalo 
a qne' vari bisogni che noi abbiamo detto precedere l' e- 
Bcrezioni della nutrizione. 

a". Varie noatre funzioni sono lasciate in arbitrio 
della nostra volontà , e cosi possiamo, O spoisa.rIe con un 
DSO eccessivo, o lasciarle annichilire con un inazione non 
meno funesta, o finalmente accri>scerle e svilupparle me- 
diante un uso opportuno. Sappiamo infatti che l'usare 
discretamente di nna funzione, dà a questa tutta la per- 
fezione possibile, perchè il suo organo & ailorn meglio nu- 
trito , ed acquista maggiore attività nella propria azione,' 
e cne invece, e per motivi opposti , l'inenìa di nna fun- 
zione la lescia inferiore a quel grado di perfedone coi 
potrebbe arrivare; e cheinSne l'oso abusivo di un o^no 
lo spassa ben presto, e Io rende impotente . Kra dunque 
per noi necessarissimo il conoscere qne Ila mÌ4ura precisa 
colla quale dobbiamo esercitare. le nostre funzioni volon- 
tarie, onde svilupparle senza spossarle. Affile di guidare 
in questo la nostra voloatà , la snmpre provvidi natura , 
riunì a ciascuna delle nostii' funzioni volontarie , una 
fleniazione interna, la quale ci avverte quando i loio ór- 
gàni soffrono per troppo uso, o per troppa inerzia. È que- 
sta nna seconda clasaedi bisogni, il cui numero sta pure jn 
ragione della compltcansa degli animali, ed in ragione dèi 
numero dì qnelle funzioni volontarie che essi posseggano. 
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TIeirnoinr>, questa gnronda c.lnsse di hiso^ni diri- 
desi in due ordini; lecondochè tendono a far pone io at- 
tività fnniiani da lungo tempo tnoperesn; 6 ■ecoDdo<diè 
ìt loro iDOpo, inveoo, è qaello dì far lìpours dalle fadoldi 
Lt cui asione darà, da troppo tempo- No! referiremo al 
primo ordine , i". il bisogno di esercitare i sensi esterni. A 
dir vero, la necessiti in cui sono t sensi di esercitarsi per 
il fatto solo della vigilia , non lascia mai sentire qàesto 
sentimento interno che subentrerebbe alla loro prolun- 
gatu inazione; ma. dietro all' analogia delle altre funzio- 
ni , si deve ancora ammetiere la realtà di quetto bisogno, 
a", il bisogna esercitare le sue facoltà intellettuali. Qui 
pure lo stato di vigilia rendendo necessaria l'azióne dello 
spirito, sembra che non ai senta mai il bisogno di cui par- 
liamo, e vorrebbesi forse revocare in dubbio ; ma le abi- 
tudini le professioni, coU' acoreiceie questo bisogao , lo 
rendono speMO cosi imperioso, che èftllorainipoiaibile di 
negarlo. Qaale è qaell' nomo che assuefatto -sid una vita 
inCelIettnale, non lìsente il bisogno di esercitare lo spi- 
rito, non sente raddoppiare Io studioso suo zelo, dopo al- 
cuni giorni trascorsi nell'ozio? Generalmente, qualunque 
facoltà vuole essere esercitata; e quando essa non è an- 
cora po«ta in azione , benché il suo organo aia bastante- 
mente sviluppato , oppure quando essa rimase lunijo 
tempo inoperosa , fà risentire un bisogno che stimola 
ad esercitarla. Ciò si terifioa. nelle facoltà, intellettuali 
quanto in tuttele altre. 3*. Noi diremo il simile cttca' a 
quell' altra parte del morale dell'uomo, che abbrACOÙ 
quelle che chiamansi facoltà affettive. Queste, destinate 
« faioi formire i nostri vincoli di famiglia, d'amiciaia, di 
patria, a stabilire il nostro stato sociale , a guidarci in 
questo stato, esigono anche esse di esser soddisfatte , n 
sono origine di tutto ciò che dìcesi bisogni del cuore. Noi 
torneremo a ragionare di loro, eguabnentechè delle pre- 
cedenti, ohe costituiscono i bUogaideUo spirito, nell's^tf-r 



cttlo Mìa. psicologia j^'.liitogaiJta^nt dì maeoerH , 
che si fanno mdn dopo alonnQ ore d' Immobilità e oh* 
Goitrìngona i pi& degli uomini ad «Ititmate le ocoupa* 
lionì dello spiiito cogli etercìsi del corpo, i'. Infine, i 
sogni delie eipreisioni , che non permettono agli itomint 
di rimanere muti , pift di quello che postano rimanere , 
immobili Chi puù infatti ignorare il bisogno di diseorrertì 
Nondimeno, potiebbeei concepire diversamente la necet> 
aìtìt dille espressioni , e farla derivare dalla sensibilità , 
della quale noi vedremo eiser loro una conseguenza ir- 
resistìbile. 

Si referidcono al secando ordine tutti i bisogni oppo- 
■ti, quelli cioè che invitano alaxuare in riposo le facoltà 
per troppo tempo eteicitato. -Tali sono i sentimenti in- 
terni di ttanckesxa , che ai risentono dopo un troppo 
lungo esercizio delle funaioni sentitive, delle facoltà in- 
téllettnali ed affettive, delle funzioni looomotrirì, e deU« 
azioni d'espressione. Non si pni negare il bisogno «S rìpoto 
che subentra al lungo esercizio muscolare, il sentimento 
di fatica che invita a questo riposo; sono pure reali quelle 
lassezze relative alle altre funzioni volontarie; si sente il 
bisogno dell'Oslo, quello delle dìsirasìoni , d' un cambia- 
mento d'occupazione. 

Questa seconda classe di biiogni non è meno utile 
della prima; e siccome tutti quelli atti che vi si referi- 
soono costituiscono un' nlo stato, quello cioè TÌgUia , 
«d'esigono l'azione d'nnd tteaso alttxnui ."di quello cioè 
netroso , vi sono Inoltre dne biaognl nnivenali ohe i«f«> 
i^seonsi a-tatti insieine, e che riguardano ti rìparó « Vnwo 
di qnel riitemà comune che agisce- Essi Bono: ■*. il biso- 
gna delsonav , che avverte della necessità di sospendere 

10 stato di vigilia, .>fììnchè il sistema nervoso ripari le per» 
dite fatte durante ([uello stato; a° . il bisogno della vigilia. 
che invita al ritorno di quello stato, ed alla necessità, per 

11 sbtema nervoso di adoprare la forsa riacquistata. Farsa* 
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oh*qiinst' ult!mo sentìmffnto pnoeda il rìiveglìo, e con- 
teibuÌBce a. produrlo, in qael modo steiM oha un Hnti> 
menta interno speciale anntinzia il ■onno. 

Tali sono le varie Mpiftaìonl interne , o inaogni del< 
l'uomo , che itabitiicono i diversi avverti menti interni 
ftttì a farlo usare convenientemente dell' universo e delle 
proprie faroltb. Dovrebbesi ora fare la storia dettagliata 
di ciascuna dì ette. Ma , tutte quelle del primo ordinn 
veiraono descritte all' articolo di quelle funzioni di cui 
fanno parte, la loro istoria etigendo la cognizione di fatti 
relativi a queste fnniioni ed attualmente ignoti. In quan- 
to a quelle AkÌ secondo ordine , la nostra scienza sopra 
di esse riducesi quasial solo conoscerle, vale a dire a quel 
sentimento che le costituisce , e fà sì che le proviamo . 
Noi dunque non possiamo presentare altro che alcune 
generali oooiìderazioni. Qaeite aeniasìoni non prodnoon- 
■i, nient« più di quella eiteme, in' quella parte eacliuiva 
ove SODO da noi referìte, esigono anche esse l' interveiitb 
del cervello , e eoal xiaultano dalla sur^cessìone di tre b< 
sionlf nna azione detta if impressione, sviluppata da quel- 
la parte cui^i referlstìB il sentimento del bisogno; una di 
percezione, effettuata dal cervello; ed unii di trasmissione 
operata da un nervo frapposto alle due antecedenti, Qw 
sto asserto fìi già da noi provaio. Di questa tre azioni, la 
ultime due essendo simili a quelle delle sensazinni estèrne 
n di qualunque altra sensazione, non occorrediscorre^ne^ 
Non dobbiamo occuparci d'altro che dell'azione d' im- 
pressione. Nello studio di questa, converrebbe pure rirer- 
oare quale ne aia la causa , la sede , a oid che' iiìa per sa 
stessa, E ciA appunto noi fìiramo nella .poitiootare storia 
di ciascuna delle s^nsoaloni inteme. Quìsoltanto avVa^> 
tiremo che abbiamo nncor meno cognizioni circa a qneabA 
genere di sensuzioni. Mentre nelle sensazioni esterne , a* 
vevamo almeno piena certezEa in quanto alla cansa dell'o* 
vione d' impreasione e deUa sua sede , a che la nostra 
igaocansaBraitaTasi a non ìapara in chs ctuiristetae, pe»- 
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ckè en troppo innIeco1«n) caia caikre sotto i tenii- nslle 
nosuioni ÌDtnrne, noi non potremo niente più speófi- 
rere quale cambiamento spontaneo accada nell'organo 
cui si referisce; ed inoltre, si vedrà che non potrnmo in- 
dicarne rigorosamente né la sode né la causa. . 

Una particolaiiti presentata da tutte queste sensa- 
zioni interne, o bisogni, si è che essn non sono mai indif- 
ferenti, ma hanoo sempre il tipo dui piacere oppure del 
dolore , seeondochè si cede e si resiste all'avvertimento 
che danno. Chi ignora trovarsi piacere nel contentare la 
fame, la sete, e dolore nel non farlof Questa proposizione 
è vera per tutti i bisogni , veruno eccettuato , ed i anzi 
per questo loIOi motivo che essi' servono al loro ioopo, che 
è quello di cOatt&re la nostra volontà^ a di fafoì agire per 
il bene della nostra consenraiione. Essi infatti, c'invitano 
agli atti i più importanti , prima coli' attrattiva del pia- 
cere , e se questo mezzo non basta; ci siamo poi costretti 
dal comando più imperioso del dolore. I bisogni però dif- 
feriscono molto gli uni dagli altri i[i questo proposito} 
essi sono tanto pii'i imperiosi, quanto sono più necessari 
quelli atti a' quali c'invitano; i bisogni fisici, quelli spe- 
cialmente delle escrezioni, esigono di essere prontamente 
soddisfatti. Inoltre , gli uni e gli nitri passano per mille 
gradi di forza e di debolezza ; secondo le misura colla 
quale gli si resiste, o quella colla qiiale gli si obbedisce : 
ognuno di loro , priucìpia col diminuire a misura che ce- 
desi ài rao invito, ma quindici» vi si cede soverchiameli' 
te, produce ntt» senauione interna affatto opposta : per 
esempio ,il bisogno dì muoversi , scomparisce a misura 
che ano si muove, ed è ansi rimpiazzato dal sentimento 
della stanchezza, se sì protrae il moto troppo a lungo: la 
fame , che cessn gradatamente mercè dell'introduzione 
degli alimenti) dà luogo, se se ne prendono troppo, ad un 
sentimento opposto, a quello cioè della sazietà , È in tal 
modo che tutti offrono mille gradazioni intermedie a' dua 
ostremi , tra i quali «sai osoillano «oatinttamante. 
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La volontà cho aveva un comando sopra { tenti eitetni, 
non ne lia veruno sulle sensazioni interne : non pOHOno 
uè risentirsi , nè farsi cessare a piacimento ; ed infat* 
ti , acevre di tale Ìndipi>nrlf>nza, co me .avrebbero esse idi- 
Tito al loro GneF destinati a dirigete quegli atti che auìca- 
reno la oonBervaBÌoa» del nostro iodìvidao , e ci Tanno 
godere della plenesBi delle nostre facoltà, gli organi ohe 
le STÌlnppano dovettero esaere iabbricatì anticipatamen- 
te , in modo da produrle, tostochò esistono quelle condi- 
zioni ove interessa c-he ri facciano sentire . lì abitudine 
sola influisce sopra di loro, ed i bisogni possono essere 
graodì e scarsi, gecondoché gli si presita maggiore o mi- 
nore ascolto . Ciò d vero in quelli ancora che eccitano 
agli atti i pià necessari, ne' bisogni della fame c del son- 
no; per esempio, il bisogno della fame, non solo compari- 
sce in ore regolari j ma si accresce quando vi si soddisfa 
troppo, diminuisce mediante un opposto contegno, e mo- 
dificasi a seconda degli alimenti a' quali si assuefece. Ac- 
cade lo atessa nelsonoo; uno può da se rìeecire grande o 
moderato mangiatore, ed avversarsi a dormire molto o 
poco. Ma l'abitudine ed il sistema dÌTÌtainflni«cono spe- 
cialmente sopra i bisogni morali. Tra le fàcoltA dell' no- 
mo non ve ne sono che esigano maggiore cui tura ed esei» 
Cirio di quelle intellettuali ed affettìvei abbandonale a le 
stesse quelle facoltJi non acquistano la stessa attiviti nè 
producoiiii i m"di^3lmi risultati ; din quando sono accre- 
sciuti dall' eduCTziono e dall' uso , ovunque, esse presen- 

cernoiio . E siicrìiilinrnlc solro questo rapporto che gli 
uomini , iii'cresceiido i loro hisogni, annientano ctTtamente 
j loro godimenti, ma moltiplicano ancora col loro mctzo 
le probabilità de' dolori. 
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TKRZA CLASSE DELLE SENSAZIONI : 
Della seatazionl morbose, osila dt' dolori. 

Tutte quelle senusloni di cui abbiamo ragionato fi- 
nora produconù nello stato dì salute i ma , in quello di 
malattia , le ne avilappauo molte altro ne'varì organi dei 
corpo , per poco che il tetsuto e la funzione di qiietti or- 
gani tengano modificati ; e qneite sensazioni , innumere- 
voli e diversissime, alle quali furono spasso imposti nomi 
pailicolari , diconvì però generalmente dolori. 

Questi dolori hanno in comune con tutte le altre 
sensazioni , il non essere esclusivamente prodotti nell'or- 
gano cui referisconsi , e l' esìgere l' intervento del cervel- 
lo . Non si sospendono essi forsn nel tempo del sonnor Essi 
pure resultano dal concorso di (re azioni nervose j cioè : 
quella di un organo qualunque del corpo il qunle svilup- 
pa un' ini/7reMione, quella d' un nervo conduttore di qne- 
at' impressione , e quella del cervello che la percepisce. 
É anzi per questo solo motivo che possono iruesti dolori 
calmarsi coli' oppio , il quale non agisce che sul cervello 
impedendo la sua aeionp dì percezione. Ln loro storia deva 
parimente abbracciare lo studio di quella azione d'im- 
pressione che n' è base ; ed a tal fine , ricercheremo sue 
cesfivamente quali organi del corpo sieno atti a 8VÌ!iii>- 
[liire un'impressione dolorifica; quale sia la causa che ve 
li provoca ; ciò che sia quest' impressione in se sti^ssa ; e 

dolori che possono affliggere 1' nomo. 

1°. Non v'ha organo del corpo che non possa svilup- 
pare queir azione d' impressione, che « base della sensa. 
«ione del dolore ; noi già lo abbiamo detto all' articolo 
delle sensasioni. Se Haller, nelle sue speiìenze sulla sen- 
sibilità , non riesci a trovare ■ensibilì e dolorose tutte le 
parti del corpo, ciò non osta al nostra asserto.* primiera- 



mento , ha «doprato tutte le sfMcie d' initanti! inol- 
tre , se tutte le parti non ai mostrano fensibìli ad un ir- 
ritante estoroo , tutte loiano per una causa organica: v'é 
«gli una (ola delle nostre parti che ti morbo non pojsa 
rendere dolorosaf 

Tutto coacorre a mostrare che sieno que' nervi che 
fanno parte della composizione degli organi quelli cho 
sviluppano r impressione dolorifica : i nervi sono infatti 
la sede delle azioni d'impresaiona in tutte le altre eema- 
zionij e, generalmente, le varie parti del corpo mostransi 
tanto più sensibili, ed atte a sviluppare il dolorp, quanto 
più es)e contengono di nervi. Esistono però alcune parti 
ove I' anatomia non giunge a scoprire de' n^rvi: conviene 
egli credere che in loro la sensibilità producasi senza il 
aoccorso di questi organi? oppure , che queste parti pos- 
seggano de' nervi al pari delle altre , ma che essi sieno 
troppo tenui perchè la rozza nostra anatomia gli poNa 
scopiireT Nella impossibilità in cui siamo di dimostrare 
rigorosamente l'nna o l'altra di queste opinioni^ io pr^ 
ferisco adottare quest' ultima . 

Ma questi nervi sono sparsi nel parenchima delle 
patti ; essi sono di varie sorti , cefalici, spinali , o del 
atema (Eauglionare i d' onde resulta il non potersi rigora~ 
aamente preciaaie la aededeirimpreasioncrconie si faceva 
nelle aensanoni esterne, e neppure dirsi, quale sìa quella 
■pecìe di nervo che agisce. Alcuni fisiologi vollero che le 
sensaBioni del dolore si risentissero solo nel grande sim> 
patico , ancora quando questi dolori risiedevano in un 
nervo spinale; ma non si sh vedere sù quali prove stabi- 
liscano questo argomento. Invece, i nervi dello Iriapla- 
mnico non sono naturalmente sensibili, e gli altii tono i 
primi agenti delle senaazioni. 

a". La causa che produce quest' a^oue d' impressio- 
ne , ora è esterna e meccanica , vale a dire coniìatente 
neir BpplioBsione d' un corpo estraneo, ed ora è interna e 
organica. Cosicohi , tutte quelle oltetasìoni meccaniche 



ohe ponono fusi labin agi! o^ani, come taglio, puntura, 
bruGÌamento , eontaiìone , oc libno cagioni di dolore ; a 
quette referttconai tntte le aperienze fatte dall' Haller , 
per costatare !a aenaibilitfi delle parti del corpo animale; 
ed in questo caso, la causa dell'impressione è evidente 
quanto nelle aensazioni esterne. Inoltre, tutte quelle mo- 
difienzioni morbose che f;li orpani possono risentire, sono 
pure cause di dolorij e qui il campo è ancora più vasto 
che ne' dolori da cause esterne , poiché, per quanto varia 
(! numeroH lieno le lesioni fiiicho de'noitri organi, le la- 
sioni organiche lo sono ancora j^Ai « d' altronde , men- 
trèchè non tutte le partì del corpo sembrano atte a svi- 
luppare del dolore per cause esteme, non ve n' ha alcuns 
che non risenta dolore per causa morbois. In qncsto ul- 
timo caso, la causa non può niente pììi essere apeciiicata 
di quello che lo fù nelle sensazioni interne: easa conatsta 
in un cambiamento sopragginnto nella diaposirione di 
quelli! parte, e questo non cadendo sotto i aensi, non poft 
essere indicato. 

Fù detto che questa causa, o esterna o interna, fosse 
sempre distruggi trìce per sua natura: ciò è troppo assolu- 
to: essa consiste sempre in uno atato nuovo ; ma apesso 
non i altro che nn mero cambiamento nel modo d' esi- 
stenza degli ontani, 

3°. In quanto all' ìmpresaione, conaiderata in se stes- 
sa, non si conosce niente ■più di quella dì qualunque al- 
tra sensazione; essa pure i troppo molecolare per essere 
scorta da' sensi , ed il solo suo risultato ci annunr.ìa che 
ebbe eifetto. Non si può conoscere la sua esseuEn; nulla 
in )lei comprendesi , sennonché, prodotto dell'attiviti 
organica , essa non è azione fìsica nè chimica , ma benal 

4°. Infine, quali sono i vari dolori che possono avi- 
Inpparu nel corpo umanoF E impossibil cosa l'enumerar- 
li : converrebbe infatti per questo , da una parte notare 
tutte le rause possibib' di dolore, si esterne che interne; 
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e dall' ultra , applicare succeisivamente ciascuna di que- 
ste came ad ognuno de'nunteroai organi del corpo; poictià 
TI aono tante specie di dolore , quante trovami possibili 
riiinninnxioni [ra qURSti due estiemi ; ogni causa proda- 
cendo il luo dolore particolare , ed ogni dolore avendo 
poi il suo caiattere proprio ìu ciascuD organo. Cosicché , 
figniandosl da un lato tatti i generi posaibili di leiioni 
meecan ielle etterne, puntate, tagli, contusioni, compret* 
■ioni , distensioni, strappamenti, bruciature , cauterizza- 
sioni , ec. e tutto ciò in gradi ilìffu realissimi, e per mezzo 
di agenti diversi; iìgucandosi dall' altro , nel modo stesso 
tutte le modificazioni morbose che poBSOno accadere nei 
nostri organi , tutte le varie irriiazioni , infiammazioni , 
re. ed applicando successivamente ciascuna di quMte 
cause dolorificbe, ad ognuno de' numerosi organi del 
corpo , poiché ciascuno vi currisponde a modo tao , *e> 
dremo allora che i dolori che 1' uomo pa& riwntire fono 
lealmente innumerevoli. 

Peicid, tutta 1* enamerazìvni de' dolori £ttto dagli 
autori rìeacìrono incomplete . Gli antichi , .coniideraada 
solo il carattere aenaibUe del dolore, ne riconoscevano di 
quattro specie , quello gravatioo o di pressione , quello 
teruivo o di distensione; quello pulsalivo o lancinante, ed 
il pungitivo r> mordicante e terebrante o di traforamento. 
Chiunque abbia risentito tali dolori intenderà il signiri- 

quattro umori del corpo , il dolor gra»ativo alla pituita , 
naello tensivo asili spiriti animali , quello piilsfltivo al 
aangne , e quello pungitivo aJla bile ed all' atrabile. Ma 
tutto questo è evidentemente incompleto. 1 dolori varia*' 
no , e nella causa che provoca l' impressione , e nell' or- 
gano chela risente. Nel pritno.aspetto, ognicansasviln}^ 
pa un'impresKÌone specialej per esempio, un taglio ed nna 
■eottatura producono in uno stesso organo dolori dÌTcni; 
accade il medesimo in due varie affe^ni morbose. Sotto 



il secondo riippnr 
propria . sviluppi 


L >l tao do 


1 OT-ant, Im la su» si-ntibiliti 
lorfi proprio , e ciò in ragione 


dellu t»a strutti. 




i speciale ; i moderni hanno 


avuto un partict 


ilare ligui 


lido a questa oonsideraaione 


che fi!i dagli antic 


rhi trascur 


tfti un taglio non A u-ual- 




B doloroso 


in tutti gii organi; anche il 


dolore dell' infiam 


msEione \ 


'aria in ogni tessuto. Vi sono 


adupqne migliaia 


di dolori; 


molti riceverono nomi parti- 




lono delle 


neuralgie , dello odontalgie , 


dpllejco/fa/ure,d. 


>llc lassez. 


c, de'dolori contusivi, reuma- 



tici gottosi, ostfosopi, de' granchi, li linguaggio potreb- 
be ancora accrescerne il numero , assegnando ad Ogni 
varia gradazione un nome speciale 

Tutti questi dolori , benché costituiscano fenome« 
che tono estranei allo stato di salute, e che sembrano for- 
mare i pericoli della vita , fanno parta però degli ufici 
della lenaìfailitb , e sono arvertimenti lalntart iter la no- 
itra conservazione. Annansiando un disordine nella no- 
■tra economia , appena ei saccede , potremmo senza dì 
loro rimanere annichiliti prima di essercene accorti. Noi 
vedremo che possono applicarsi loro tutte quelle conside- 
razioni di cui sono suscettibili tutte le sensazioni in gè- 
nnrale: vale a dire , che si trarranno dietro un certo nu- 
mero di fenomeni espressivi , e che potranno effettuare 
degli stimoli generali e delle derivazioni . Essi possono 
presentare mille vari gradi di energìa. 

Noi qui diamo fine allo •tnilìo delle leniazìonì pro- 
priamente dette. Vedesi ohe queste eensazioni sono real- 
mente innumerevoli: infatti, ogni senso estemo è suscet- 
tibile d'infinita impressioni; vi sono migliaiii d'odori, di 
sapori , di suoni , di colori , ec. 0^ni sensaKÌone interna 
presenta anche essa mille gradazioni, da quella ove esìge 
con maggiore ìmpeto lo stabilimento di quel rapporto che 
e<sa richiede, fino a quella ove niosirasi sazia eli quel rap- 
porto medesimo. Abbiamo ancora veduto che, per lo stato 
di malattia , potevano svllapparsi in noi molti dolori . 
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Puliamo al secondo geneie degli atti K|ipartenentì alla 
-■eoiibilità. 

AgriooLO ancoNDo 

Velie facoltà iiuethttuati edaffetiivé, oiiia della 
Psicologia deìfuomo. 

Queste facoltà compongouo dò che dlcejì ìl morale 
dell'uomo, le facoltà della sua mente e del suo cuore; vale 
a dire, da una partCj quelle faciltà per mezzo delle quali 
Sono da noi create le varie idee colle quali ci rappresen- 
tiamo tutti gli oggetti, edall'allra, tutti que'diversi sen- 
timenti che stabiliscono i nostri affetti^ le nostre passio- 
ni. Sono eise quelle che assicurano all' uomo il suo pre- 
dominio sugli altri animali. Esse cortamente rcferiiconsi 
alla sensibilità ; poiché, i fenomeni che producono sono 
ancor essi atti percepiti, e questi fenomeni hanno un e- 
guale scopo , quello cioè dì regolare il nostro conte^jiio 
eaierno nella via della nostra conierTasione, e nell'adem- 
pimento dì quel posto che dalla natnta c! fit assegnate. 
Quelle aenaanon! , delle quali tiaccUmmo la «torìa, non 
lÙBtaTano per quest'oggetto. I sensi estemi soli non ci 
anebbero latto conoscere l'universo; in loro stessi non 
sono altro che una modi6cazione della nostra esistenza ; 
ed abbiamo annunziato esservi sopra di loro altre facoltà 
piti lublimi , quelle della mente, che deducono dalle loro 
impressioni quelle idee colle quali ci rappresentiamo i 
corpi. Inoltre, quelle sensazioni interne che descriveinmo 
spettavano solo ulla conservazione fisica e materiale del- 
l' uomo , ma qucst' onte ne possiede altre , d'un ordine 
più elevato, e destinate specialmente a regolare e diri- 
gere la SUB vita sociale, cioi, le facoltà affettile. Ci oc- 
cuperemo adesso, nello stadio di queste divene azioni. Il 
'loro insieme fii nominato psicologìa, perchè furono con - 
■iderate, come operazioni dell* anima stessa. 



Sembrerebbe che per ouemn nello ttudio di qa»- ■ 
■te azioni 1' ordine stesso tenuto in qnella dello seauuo- 
tii , dovrebbamo esporre , primieramente la itniltuni di • 
qnell'organo che n'è stramesto, «descrivere quindi qnan- ' 
to sappiamo drca all' aiione di qliest' tifano. Hn Bi gran 
tempo creduto che questi atti fossero nella loro produ- 
sione indipendenti da qualunqne organo . e generati e- 
sclusivamente dall'anima, Quinili, allorché yeiine rico- 
nosciuta la faUità di questo primo supposto , si discus» 
oiidr eapprc qn.il organo dnl corpo fosse strunipiito di qne- 
«to inclito facoli;i . r tic rostihiissc 1' upp^icito organico . 

relativamente a queste due prime questioni ; e per qao- 
>to motivo la storia della funzione morale compreoderi 
quattro paragrafi; i°. uno primo, nel quale dimostreremo 
che quelli atti cbe la compongono , esigono, onde essere 
prodotti, al pari di tutti gli altri atti dell'ecooomia, l'ia- 
tervento d' un organo; a°. nn secondo , nel quale specifi- 
clieremo qual sia 1' organo che è in tal guisa strumento 
del morale, e che vedremo essere il rervello. 3 '. un terzo, 
nel quale faremo la descrizione anatomica del cervello; 
4^ r ultima infine; nel quale tratteremo del meccanismo 
della sua azione, vale a dire, della parte fisiologica della 
funzione, 

I. Gli atti intelleltuaìi e morali dipendono 
daW orgaaitxiuione. 

Gli atti intellettuali e morali furono anticamente 
coQiidrrati qual prodotto esclusivo del più sublime tra i 
due principj componenti il nostro essere, cioè dell' anima, 
e furono creduti indipendenti dal corpo- Perciò vennero 
detti metafisici qun' dotti che facevano di questi atti l'u- 
nico oggetto del loro studio; volendo nsA con tale voca- 
bolo indicare che nelle loro considerazioni s' inoltrav.nio 
aldi Ih di ciò che è comprensibile dalla tìsica e da' sensi. 
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Kx, fb ben presto nconoMdnt&l' erroneità iì tale opi- 
nione; ed in oggi sianio-inolm licori che questi atti han- 
no nel corpo nn organo destinato alla loro produaione. 
Snosa di qneato , la loro storia non apparterrebbe alla 
fisiologia. Eoo» le conùdeTuioni nille quali fondiamo 
questo primo asierto.- 

1°. Se gli atti iateHettunli e morali fossero prodotti 
senza intervento di strumenti materìnli , essi soli fiueb- 
bero ec^eiione a tutti gli altri fenomeni dell' Rconomia. 
Noa abbiamo noi forse veduto la necessità di or{;anì par- 
ticolari per le annsazioni , le quali non sono fenomeni 
meno meravigliosi ì 

a - Giudicandone dall' interno nostro raziocinio, noi 
referiamo ad alcune parti del nostro corpo la sede di qno- 
■te facoltà. Aon sentiamo noi nella testa gli sforai délU 
meditasionef ed i principali effetti delle passioni non tea» 
tonri forse nella regione del cnore f 

3*. Lo facoltà intellettnali ed a6rett)Té diversificano 
mnprcin ogni ìndividno: ciascuno ha delle particolari 
qnalitk di mente e di cuore; uno è musico, 1' altro è poe- 
taj alcuni sono compassionevoli, altri crudeli. Or dunque 
•e queste facoltà sono eiclusivamen te prodotte dall'ani- 
ma ; se l'organizzazione non v'ha parte alcuna, e non 
puolp perciò esser causa di queste differenze , conviene 
ammotccre che ciascuno individuo ha una anima diffe- 
rente, che l'Ente Supremo abbia dato ad ognuno anime 
diverse. E valga questo ancora (drca alle varietà paieolo- 
giche de' situi; le disposiaionl intellettuali ed affettive 
della donna diversificano certamente alquanto da quella 
dell' uomo; (ij v' ha egli dunque divenite di natnra nelle 
anime dell' uno e dell' altra f 

4°. In un medesimo individuo, la psicologia varia a 
uconda dell'età, dello stato di salute o di malattia, dello 

Ti) Vailn) in quatta ptopwlm la elawB* afm di Roomi 6tah»fwr OuH 
Bappcrit Ja phùiqat it da unni di U f 'tmmt. 
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■Uto di vigìlia o di foBna. Suppismo ohe il &nciti1Io nato 
«ppftna A inabile al pensiero qu&Dto k1 moto; che di non 
acquista che grado a ^ladi) tutte le iun facolti morali | 
che poco dopo 1' epoca in cui 1' uomo poiiiede queste fa- 
coltà in tutta la loro pieneasa, esse già decrescono; e che 
infine indebolisconsì a raiinra che c'inoltriamo nella 
vecchiaia . I moralisti hanno sempre osservato che ogni 
elà ha la sua propria psicologia. Chi non ha parimenté 
osservato in se stesso che gli atti iiitellettoali e morali , 
ora riescono più facili, ed ora nienti' Vi sono per esem- 
pio, alcuni momenti ove U mejite A pjpna dì sagaciCà , il 
cuore di bontii ; ve ne sono poi altri, ove queita mente ri- 
cusasi a qualunque applicazione, ed ove il nostro umore 
tiovaai disposto ad initarai per qualnnqne lieve motivo • 
li morale ofim aicnramente quelle atesse vicenda dì at- 
tività di languore ohe lìioontranrà nelle altie funsioiii 
del corpo , come nella digestione , nella locomosioDe. 
Inoltre , questo morale h sottoposto , al pari di tutte lo 
altre funzioni di relazione, ad una intermittenza di azio- 
ne; ei sogi^iace alle leggi di succigsioan del sonno e della 
vifiilia , e rimane sospeso in quel primo stato. Al pari di 
quelle funzioni, ei non può esercitarsi in moiio continuo, 
dopo qualche tempo di attiviUi, ei stancasi, e ha duopo 
di riposo per rimettersi. 

infine l'esercizio, della medicina mostra che nelle 
malattie questo morale rimane spesso alterato , o in un 
modo momentaneo, il chè costituisce il delirio, 0 in modo 
più durevole, il che costituisce la pazzìa , la manin. 

Tutti questi fatti riescono impossibili a spieiiarsi 
nell'ipotesi che il morale sia il prodotto esclusivo dell'a- 
nima, Converrebbe, infatti, ammettere che 1' anima, la 
quale è un prìucipio spirituale, e perciò immutabile per 
sua natura, potesse rambiaisì, modificarsi- Devesi forse 
dire, per esempio , che essa sia suscettibile di crescere e 
d' ìnvecchiareT che può sovante mostrarsi diversa da. sa 
itessaT trovarsi ora bene ed ora male disposta? essere ave- 
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glia o addonnentotaF pnA ^li anpporri ch« ella sia trattai, 
tratto stanca o riposata, sana o malata^ Ma, ali' opposto, 
noi vedremo che l' oi^aiiizzazione in generale, e la. di- 
sposizione del cervello in particolare, saranno diverse in 

5°. E cosa dimostrata che il morale dell' uomo e de- 
gli animali sì modifica con molta prontezza ed efUcar.ta, 
mediante alcune influenze materiali come, la dieta, il 
clima f le istituiioni, ec. Certi alimenti , certe bevande 
impijriiscona le facoltà dello spìrito,- altre invece esila- 
.rano la mente.' irritano le passioni. Chi potrebbe negare 
nel caff!^ quella virtù ecdtaiite che gli fece acquistare il 
nome di bevanda eooelien temente intellettnale T II mo- 
rale Tarìa egualmente secondo i olimi ; l' uomo boreale 
non ha nè le medesime industrie , uè le stesse passioni 
dell' uomo meridionale; le facoltà non trovami nell' uno 
e nell'altro sviluppate nello stesso grado; il loro morale 
differisce quanto le altre loro funzioni, quanto i vari ca- 
ratteri della loro organizzaaione , i loro capelli, la toro 
farcia. Abbiamo pia discorso di qup' cambinmenti che ac- 
cadono nel mnrale per lo stato di malattia; esso viene al- 
teroto da tutte quelle modilìcazioni oraaniclie che l'uomo 
niente, anche dalle più lievi, dall'emorroidi, da'meatrui, 
dalla gravidanza, dall' esercizio di un'altra funzione, per 
esempio, dalla digestione lo è specialmente da' tempe- 
ramenti. Infine, quanto 6 grande quell' influensa ohe e- 
sercitano sopra di lui le istitaaioiiif i governi , per menA 
di CÌ& ohe chiamaù edncarione, piesa nel senso il pìà 
lato , ed applicata all' nomo adnlto come all' uomo &n-- 
oinlloT Quale immenso divario eùste trà il morale dell'uo- 
mo selvaggio , vivente quasi isolato , abbandonato allo 
aviloppu spontaneo de' suoi propri mezzi . allontanato 
dalia cultura del sno spirito dalla nrcefuiti Hi provvedere 
a' suoi bisogni fisici; e quello ili-ll' uomn facoltoso di una 
delle nostre società civilizzate , che è sottoposto a quel 
meiù co' quali noi determiniamo lo sviluppo il più as- 
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•oluto ed il pi& eomplotodi tatto la nostra fMolUi, n ohfl 
é posto in grado Ai eitandonM la nt'ut oombiDuìoni 
l'iafiniti^ 

Tntt» queste potense modilìcatnci del morale tono 
certameate materiali. Ciò A eridente in quanto alla dieta 
otatft come alimento o come medicamento. Cù~i lo é pure 
in quanto al rlima, col quale intendiamo quelle inlliienzR 
che eaercitano sul!' uomo la costituzione ammosfprica. la 
tempeTatura, il auolo. È lo stesso ancora, in quella modi- 
ficazione che impriraesì al morale dallo stato di malattia, 
dalla qualità di un organo qualunque del corpo , dal 
temperamento; qui pure non v* à altro che una di quelle 
materiali reasioni mediante delle quali gli oiganì del 
corpo modiiìcann A frequentemente e facilmente gli uni 
cogli altri. È, finalmente, lo stesso ancora in qnanto alls 
ibraa delle ìstiturioni e dell' educasione ; poiché tutti i 
loro effètti fanno parte, come noi vedremo, dì quelli del- 
l' eiercixio e dell'abitudine. 

Ma , in qual modo potrebbamo intendere questi fat- 
ti , snppouendo che il morale fosse esclusivamente pro- 
dotto dall' anima? quale azione possono avere rielle in- 
fluenze materiali sopra un principio spirituale.' Sarebbe 
duopo ammettere i-he quest'anima potesse rimanere sti- 
molata da un alimente , modiRcata da un medicamento; 
che ella potesse partecipare delle reazioni strapaticlie dn 
vari organi; che ella fosse capace di edueaxìone , ec. e 
tntte qaeste cose, contiaddiconsi tra di'Ioro. 

6'. Infine , gli animali hanno anche essi eridente- 
mente degli atti intellettuali e morali, e cia^icune specie 
ha la sua propria psicologia. Or dunque, tutte quelle dif- 
ficoltà affacciate riguardo all' uomo si riproducono per 
loro. Primieramente, converrà ammettere l'esistcnKa delle 
anime negli animali. Quindi, avendo ogni specie animale 
la sua propria psicologia, dovremo stabilire che ognuna 
ha pure la sua specie dì anima particolare. Finalmente , 
il molale di ciascuno animale variando egualmente se- 
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«ondo la inKetà. il ino stito di wlata o di m dattia, di 

vigilia o dì sonno ; questo morale potendo euere in lui 
modilìcato dall' alimento che prende, dal clima, che abi- 
ta , dall' educazione cui BOg^iace , ec. ci troviamo nella 
medesima impossibilità di spiegare tutti questi fatti col- 
r intervento dell' anima sola; e si deve perciò concluderne 
«he tutti questi cambiamenti hanno la loro orìgine nel- 
l'organizzazione. 

Poiché, dunque , gli altri fenomeni sensitivi , ond« 
esMi prodotti, esigono 1' azione d'na organo; poiché il 
nostro interno raziocinio ci tk refeiiro.ad aloun» partì 
del nostro corpo la sede degli atti intellettnali e morali; 
poiché, apecialmeate, il morale varia, e per cambiamenti 
topraggianti nel corpo ateuo, « per ìnfltunse pravenientì 
dall' esterno , qnantanqne 1* auima ohe ai dioeva esserne 
t'agente esclusivo , sìa per sua natura immutabile ed 
incapace a rimanere affetta da qualunque agente mate- 
riaie, si deve concludere cKe questo morale non è escln- 
■ivamente prodotto dall' anima, ma che questa bens) lo 
genera coli* intervento di un organo. Osserviamo inoltre 
che r anima essendo destinata a governare il corpo , a di- 
rigere le sue azioni, conveniva che ella avesse con lai un 
vìncolo mediante del quale potesse conosoero i inoi 
voleri. Del rimanente, qneata proporirione sark ora oon- 
feinuta da f±ttì diretti , i qoali dimostroranno quale sia 
r organo del morale, 

II. li organo del morale i il cervello. 

Le azioni intellettnalì ed affettive essendo fenomeni 
delk sensibilità, la sola analogia doveva farne ricercare 
la srda in un orbano nervoto ; ed effettìvamAUte , un 
grande cumulo di fatti e di consideraaioni dimostra che 
il loro organo proprio è quella massa nervosa racchiusa 
nel cranio, il cervello. 

1*. Il nostro interno laaiocìnìo ci A nftrire alla te- 
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Bta , pirte del corpo bve hg. tede il cénrello, qtul làogo 
ore prodacfin la moggìoi ptirte de'noitri seti intellettnali 
c morali : 11, infatti, rìferìsconsi gli iiforai detl 'intelletto, 
e quella etench essa chevà dietru ad un troppo lungo e> 
aeiciiio delle facoltà mentali. 

a". L'integrità del cervello ^ necessaria alla produ- 
EÌone del morale . Se quest'organo rimane alterato in 
modo diretto o simpatiro, o non v' lia più morale, oppure 
quelle operazioni che lo costituiscono sono pervertite . 
Numerose osservazioni patologiche, sperieiue angli ani- 
mali dimostrarono le mille volte questa proposìiione . 
Skppiamo, per esempio, che allorquando nella ferite della 
tetta il cervello è leto , o istapidito dalla aommoBÌDae , 
accade anbito «upen^ne o pervertimeato delle iàcoltà 
morali. Lo «tesao avviene m nelle fratture del cranio, una 
scheggia ossea comprime il cervello ; il fatto è allora 
tanto meno dubbio, cKe facendo cessare la compressione 
mediante la trapanazione , si ridesta l' esercizio delle fa- 
ro! tà morali. II sig. profesaoie Richerand cita, a questo 
proposito , r oeservazione di una donna , che in conae- 
gueuxa di uno di questi casi, avfiVB una poriione del oe- 
rebro alio scoperto: fii sperimentato fino a tre volte sopra 
di questa donna , che esercitando una pressione sul suo 
corvello; privavasi ad un tratto di qualunque cogniiione 
di se stessa, mentrecbè, all' opposto, gli si resiitoivano le 
sue facoltà col dar fine alla pressione. 

Questi fatti sono sì convincenti , che avevanri co- 
stretto i metafisici esci usi va in ente spiritualisti a situare 
nel cervello, o in qualcuna delle sue parti, la sede dell'a- 
nima. Era questa, in certo modo, una tacita confezione 
della dependenza in cui sono da un organo gli atti mo- 
rali . Ma specifìcare la sedo dell'anima è lo stess* che 
indicare il vincolo che 1' unisce al corpo: e chi pus mai 
sperare di conoscere un tale vincolof 

Furono, è vero , citati alcuni fatti ne' quali saiebbe 
ascadata lesione materiale deloervelloj senaa sofpres- 



Digilizefl by Google 



liose nel pprvnrtimento dellé facoltà morali ; ih» qunstt 
fatti, come ora vedremo , o emiiD apocrifi o Furono male 
oH(-rvati. Fù detto clic in alcuni ernie cerebrali, vennero 
tagliate varie parti della sapertìcie dell* organo senza dan- 
neggiare le facoltà. Si parlò di alcuni casi ne' quali il 
cervello era affatto Hi-generato in marcia . Ma, nel primo 
caso, siccome le fibre del ocrvello sono verticali , non fu- 
rono aipnrtate che le ultime loro estremiti; e forie allora 
limKM abbutanm di tali fibre onde eiegnire la fanrione; 
ma , inoltie , ftl^ poi OHcrrato con bastante «ttensione da 
potere ascerire ohe tutte le facoltà rimasero illese f Può 
dir«i altrettanto circa al secondo caiioi per certo, o venne 
malamente osservata 1' origine del pus, il quale non pro- 
veniva dal cervella, ovvero non furono rimarcate le va- 
riazioni avvenute nel morale. Ed infatri, perchè nelle fe> 
rite della testa , la minima altprazione organica baste- 
rebbe ella a sospendere tutte Ib facolil.. Ammettendo per 
veri tali fatti, i quali pfìrù probabilmente furono male 
osservati, poltfbbonsi ancora spiegare mediante la dupli 
cita del cerebro. Vi sono, infatti , come due cervelli , e 
forse che uno degli emisferi prosegue il suo ulìcio , ben- 
ché 1* altro aia alterato, nel modo atesso ohe nn occhio 
contìnna ad agire quantunque l'altro ria infermo, I lig g. 
Colt e Spursheim ci sembrano molto giudiaiosl in tala 
questione, allorquando statuiscono che fino ad ora non si 
é potuto giudicare aennon imperfettamente delle altera- 
zioni del cervello, e di quelle del morale. Effettivamente, 
per giudicare delle prime, conveniva conoscere a fondo 
la struttura del cervello, aver riguardo alle sue parti pari, 
a! tragitto che percorrono le varie sue fibre, alle partico- 
lari funzioni adempite dalle molte sue dipetidenz-e; ed e- 

liaiiuo apptìiia ougi^iorno scariisiime nozioni. D' altronde 
i pervertimenti del morale sono sovente diffìcili a atabi> 
lirai spesso , il confine tra la la^one e la pacala è arduo 
ad indicarli I edj il più delle volte, nelle osHrvaaioni 
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dalle quali ti arguisce, non fu posto mente chn alle qua-, 
lità le più generali : tostochè tedevasi l'ammalato accet- 
tara il cibo, i medicinali che gli si presentaTano , repli- 
care alle dimanilc che plì venivano fatto , aYere il senti- 
mento della sua individualità; aisicuravasi che il di lui 
morate era libero « «ano ; chi non vede quanto un tale 
ecame aia inrafVcieiitc ? 

Fn siwcialmente citata l'esempio d'idrocefali cbs 
■Terano cons*^rvBto le facoltà del loro spirito. Infatti , ì 
fasti della scienza ce ne porgono alcune osservazioni. Ma 
primieramente , ve n'è certamente un numero assai mag- 
giore , ove le facoltn sono perduto ^ o almeno alterate, in- 
debolite. Quindi, il sig. Gali spiega questi rari fatti collo 
stabilire che nell' idiocefalo il cervello non trovasi real- 
mente disciolto nel fluido dell'idropisia, come fu asserito, 
ma ohe vi è soltanto spiegato, distese per la prfsonza dì 
qnel flnido ; e nocome questa distensione e avvonutti con 
molta lentesea « mediante una lieve pressione , l' orbano 
vi li pai essere abituato a M^no da trovarsi al casu di 
coDtìnuan il proprio ufficia. 

Furono rammentate osservazioni di animali , i cer* 
velli dei quali , dissero , essersi affatto ossificati , mentre 
loro avevano nonostante onaervaio le proprie facoltà mo- 
lali. Duverney esibì il primo all'Accademia delle scienze 
uno di questi cervelli ossificati, ricavato da un bove, che 
aveva conservatole proprie facoltà sino alla morte; e dopo 
molti esempi simili vennero osservati, Diccvasi avere ri- 
conosciuto all'estremo di questi cervelli, le traccie della 
falce, delle circonvoluzioni, delle vestigia della mem- 
brana aracnoidea; e , nel loro interno , dopo averli se- 
gati, l'indizio delle due sostanee grigia e bianca , quello 
del centro ovale. Ma , in quni tempo, ValUinierl confutò 
Duvenuy; e dimostrò a quest'anatomico, che quello ch'eì 
aveva creduto un cervello ossitìcato non era altro cho 
nn' esostosi sviluppatasi nella superficie interna del cra- 
nio i/foffer fu poi dell'isteseo parere; e ogj^i^oroo iq;uello 
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4i tatti i medici. Siccome 1' eiogtosi procede con sonuna 
lentezza, non comprìme il cervello che progrcasiTamente, 
e specialmente, il cranio ingiandcndosi sempre conttmpo- 

aì c!crvello, cml può intendersi in ijual modo le facoltà 
siensi alcuna volta mniittniite; ma ordinariamente, ciò non 
arcade, ed il bove è in uno stupidimento assoluto. 

Sì rammeniarono , ìnfino , le speiienze dì Duverney 
che dice avere tolto a de' piccioni l' intiero cervelloj sen- 
■achè ne sia risultata veruna alterazione nellt- loro facol- 
tà. Ma, 0 la sperienza è falsa, oppure Duverney non aspoitÒ 
che gli atratì aupeiEciali dell' organo. Tutte quelle volte 
che si ripetè la sperienza penetrando sino alle parti pro- 
fonde , ewa ha dato de' risultati 0[^oatì. 

Cosicché, può aistcuraiai che l'integriti) dei cervello 
i necessaria per la produzione completa degli atti intel- 
lettuali e morali, e che le lesioni di qaent oigano portano 
Dna soppressione o un pervertimento di questi atti. 

3'. Mentre , qualunque allerazìonc dui cervello mo- 
difica il morale, come fu detto ora, l'altetazione di qua- 
luimue altra parto del corpo, anche delle pa'ti princi- 
pali , per esempio, della midolla spinate, epeiso lo lasciano 
intatto. Quetto fu le mille volte dimosttato dall'oMcrva- 
zioni patologìohe. Nelle mortali affezioni del cuore , dei 
polmoni, dello stomaco, dc'tarì visceri abdomiiiali, spes ' 
«ssimo il malato consci va il suo spirito , ed assiste alla 
propria dìstroBione. Se altre volte avviene il contrario, e 
sopiaggiange il delirio , ciò spiegasi per mezzo delle rea- 
zioni simpatiche degli (Trgani lesi sul cervello; e quest'or- 
gano rimanendo allora alterato, é cosa n.-iturale che lo sia 
pure il morale. 

4'. Noi abbiamo detto che il morale differiva alquanto 
in ogni individuo, e che aveva specialmenie un caratt;ire 
diverso in ogni sesso, li cervello pure differisce un poco 
in questi vari casi. Se ogni uomo ha , per esempio , una 
capacità d'ìntellclto diffeientc , ciò accade xierchà ogni 
Tomo IL 1 1 
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uomo ha nn c«ifetlo piii o meno opportunamrnte orga- 
n'zz.-itO' Un uomo è egli idiota, imbecille? i^eiieralincnte 
liaconCrasi in quett'uomo il cervello troppo piccolo, im- 
perFutlo , non sviluppato j in vece de' jq a' pollici di 
circonferenza che ha il cervello di un uomo adulto e sano, 
quello dell'idiota non ha che i3 pollici dì circonfeienza{ 
ed agguaglia appena il volume d' un cervello di un fan- 
ciullo di un anno; dnl resto questo varia secondo il grado 
deiridiotiimo. Un uomo, iavece, ha egli una grande in 
telligeusa, delle facoltk morali eminenti f generalmente il 
cer?eUo 4 Tolnmìnoso , dd ha il tuo intiero sviluppo. È 
cosa oMetrata che i grondi [leni hanno perii solito grandi 
tote, o almeno grandi fronti , il che denota un grsndo 
■viluppo nelle parti antpriori e luperiorì del cervello, che 
vedremo esser quelle cui si referiscono le più egregie fa- 
coltà intellettuali. Quest' organizzazione osservasi nelle 
leste degli uomini stimmi , de' filosofi ; e , quindi gli arti- 
sti l'usarono nelle loro statuì:, modellando le teste dcglK 
Dei. Gli statuari greci nascosero sotto un cimiero la testa 
ili Pericle, che era dagli ateniesi derisa per la sua gros-ez- 
za. È per ragione di questi rapporti tra il volume dell'or- 
gano e r energia delle facoltà ; che si dice , discorrendo 
de' geni, che essi sono grandi b farti teste. Ci verrà fona 
opposto il proverbio grotte tSte, grosse hiiei ma, primiera- 
mente i proveibi, benché dioaoal la savifKa delle naaioni, 
Bonoipessobngiardi.eiteneralizzazioni fbrsated'nn troppo 
piccolo numero di fatti; quindi, la testa pub esser grossa, 
senza che lo sia il cervello , « per il solo motivo che la 
faccia è grandissima; finalmente , il cervello può esier» 
molto grosso , ma trovarsi mancante di energia , d' irrita- 
bilità , altro requisito dal quale resulta il suo grodo di 
attività. 

Per dir vero , le nostre cognizioni attuali non sono 
bastevoli a farci indicate quelle differenze che il cervello 
|irr«cn(a , coinciden temente a cioscuna di quelle varietà 
&' intelletto c dì cuore che gli uomini ci offrono ; se ci6 



foMB , ci trOTer*'bbamt> int.-niati tif^Uii s'-ipnza della fisio- 
logia intellettuale, eh' t' tuttora appena abbozzata; ma la 
lagione c'iii«e{>na cbe questit difTecense devono esiitero. 
D'altronde, riamo fone noi pIA experti circa alle altre 
funzioni f Noi siamo senia alcun dubbia licnri chf quelle 
(lifTerpnze che gli uomini presentano nella scelta HpoIì 
alimenti dipendono d» una condizione particolare drllo 
stomaco: ma può dirsi in che ronsitta tale condizione T 

Questo può applii'aiBi alle difleri'nze morali de'sessi. 
Il rervello non è affatto uguale nell'uomo e nella donna. 
Gli anatomici e gli artisti riconobbero cbe la parti anpe- 
liori ed anteriori dell'orbano sono meno sviluppate nella 
donna, la quale ha la fronte più piccola, mentre in lei In 
parti posteriori sono più grosse. Vedremo i-he si referisco, 
specialmente l'intelletti', alle parti superiori ed anteriori 
del fervilo, mentre artribuisconsl itli afiètti alle pairi po- 
steriori. Questa diversità del cervello na' sessi , non deve 
sorprendere più di una dìSèrenaa tu altri apparati; Tuomo 
eia donna non diversificano l'uno dall'altro solamente 
negli organi genitali, ma ancora per molte modificazioni 
in i{uelli apparati che sono comuni ad entrambi. 

5'. Se il morale varia in uno stesso individuo secondo 
la SUB età , lo stato di vigilia o di sonno , di salute o di 
malattia, ei è p'-ri-hÉ il cervello i aria anch'esso in ognuno 
di questi stati. Ne' primi tempi della vita, il cervello non 
è anoora che una lempUce massa polposa. Al suo nascere, 
epoca della vita ove il morale è nullo, appena vi n pos- 
sono scoderò alcuni rudimenti dogli apparati destinati a 
perfnaionarlo e ad invigorirlo. Partendo da questa eti, la 
•ne fibra irilappanii gradatamente , piitna ne' suoi lobi 
posteriori e medi, quindi ne'iaoì lobi anteriori e nel cer-i 
veiletto. tn tal modo occorrono vari mesi dopo la naicita, 
afiìnchè li mostrino con evidenea le parti superiori e an- 
teriori dell' organo, che sono incaricate delle facoltà più 
sublimi; accrescesi in questo modo fino a' quaranta annL 
Finalmente , al di lì di queit' epoca , nella stessa gui*a 
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che vìàdn il monle andare indebolendoti umpn pift 
sino airestrema decrepiteaza ^ cori si vede il cervello rng- 

^'riii'irai, impiccolire, le sue circonvoluzioni riavvicinarsi. 
Vi-(lunsi dun(|ue andare di [lari passo li? fuiolt!! ed il loro 
(irgaiio. Questo rapporto tra lo stato d'Ile facoltà e quello 
d<;l Cfrebro bì estende ancora a tutte quelle variazioni che 
il morale pun presentare nel suo aumento e nel suo decre- 
mento. Cosicché se iieir infamia il morale è precoce, co- 
me fiequentemente ORservasi ne' fanciulli rachitici, ciò 
accade perchè il cervello ai è sviluppato più rapidamente, 
oppure ha maggiore eccitabilità. Se, in vece, il morale è 
tardivo , li è perchè il cervello non è sviluppato , oppure 
la ina flaccidesea contrasta coU'energia che avetra nel caso 
antecedente. Spesto un fanciullo che era pceGOoe, diventa 
ad un tratto meno che medioore, e non conlerma quelle 
speranza che ci aveva date; ciò avviene perchè il suo cer- 
vello, spossato da uno sviluppo troppo sollecito, è caduto 
nel languore. Altre volte un fanciullo, mediocre fino al- 
l'età di quìndici anni, sviluppa allora facoltà brillanti che 
niente faceva presagire, ed è perchè il cervello, stimolato 
dalla pubertà, usci ad un tratto dalla sua apatia. 

Noi aJ>biamo detto che nel sonno il morale rimaneva 
sospeso; ma, allorquando tratteremo di qnesto fenomeno, 
vedremo che probabilmente egli ha la sua sede nel cei^ 
vello, e ohe consiste, o in un azione particolare-^ .que- 
st'organo, ovvero nel suo riposo assoluto. 

Finalmente non esiste mai on'alterasione qualun^e 
del morale, delirio, o mania, senaachè vi sia contempora- 
neamente un' alterazione diretta, oppure simpatica, del 
cervello. Cosicché, se v' è delirio , o esi»te lesione diretta 
del cervello, poiché la sede della malattia è in luì, come 
nelle infìammazioni di quest'organo, nelle febbri cere- 
lirall; ovvero è leso simpaticamente, quando la malattia 
gl^ieile in un altro OTf^ano. Nel primo caso, l'alterazione 
(tei cervello cade sotto i sensi. Nel secondo, qualche volta 
«quest'alterazione non è conosciuta. Diramo il simile della 
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manìa. Il più (IrIIo volte questa malattia lurrcde a causa 
che agiscono direttamente sul cervello , o tiaìcamenti! o 
moralmente ; come quando risolta da nn umore erpeticn 
della te*ta ripeTcnsso, o dalla continuità dì un' afiézìone 
morale. laoltre^ gli effetti della mania dipendono talmen- 
te dal cerrello, che , dopo la morte , riscontrasi sempre 
qoesf organo afiettOj anche quando non era «tato infinen- 
lato che simpaticamente. Infine, dobbiamo esser noi me- 
ra vigliati, se spesso la pazzia non è prodotta che simpati- 
camente, dalla reazione d'un altro organo sul cervellof 
questo non è egli uno fra gli organi più importanti , che 
mantieuR numerode rplanioni con tutto il rimancntp ilei 
corpo, partirolarmcntc coi diversi sLitonii nervosi rlie re- 
[;olano ciascuna funzione? e. per questo motivo, non deve 
egli ricevere con tutta facilità le influenze di que' diversi 
stati ove possono dette funzioni ritrovarsif 

Quest'ultimo fatto ci pone in grado di conoscere per- 
chè Il morale presenti le stesse vicende di languore e dì 
attività al pari delle altre fanzioni, e perchè ei sta modi- 
ficato da' temperamenti. Perciò, il nostio spìrito non ha 
r ordinaria alacrità, o perchè il cervello, spossato da'suoi 
sforzi anteriori , non si è bastantemente riposato , non ha 
goduto un sonno assai quieto j o perchè trovasi turbato 
da alcune irrìtoftionì che gli soptu^giungono simpatica- 
mente dalle altre parti dell'economìa, o ohe ancora svi- 
Inppansi in lui in conseguenza delle inevitabili oscilla- 
Bioni (Iella vita. Ne! modo stesso, i tenipe.amenti , per i 
quali intendiamo quelle respettivc reazioni che i diversi 
organi d'uno stesso individuo esercitano gli nni sugli al- 
tri , ci mostrano il cervello di continuo infievolito o invi- 
gorito nel suo ufficio mediante delle reazioni che eserci- 
tano sopra dì lui gli altri organi del corpo; ed anzi, questo 
reazioni non sono in Tenino altro organo marcate quanta 
in questo, attese le sue strette connessioni organiche con 
r intiera economia. I fatti sono qui talmente evidenti , 
moltiplicati e complessi, che noi non possiamo esprimerne 
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M non ]■ piniTRiiti. Sarebbe in noitra balU l'Moumii- 
kinie un numero immRnso , ciascuno de'quaH mostre- 
rebbe delle attPrnzioni ilircdi^ o simpaticht! del cervello, 
acconipa|!nBtP da modiiìra^ioni morali. Per Fsempio. il P. 
Mabillon, compnri'ce ppr molto tempo dover essere imbe- 
cille, me ima frrita casuale che ei riceve nella fita, df>rer- 
mina lo sviluppo, o per dir meglio, l' eccitabilità d-1 suo 
cervello; e da questo momenlo, ei diviene un uomo ec- 
celso. Ud idiota viene ferita nella testa, e ad un tratto ma- 
nifestMi Iti ina intelligenss; ma eiM non continua ohe per 
tutto quel tempo che .dura la piaga , e che qa^'ata tiene il 
cervello in stato d'irritasionr {Hatler). Qual medico, dedita 
all'OHervaziottì delle aIi«iaBÌoni mentali, non ha «peara 
vedoto de' pacai i 1& rni mania era. periodica, nanireatare 
durante l'acceiso de'talenti di poeaia, di mutica, cbe per 
l'avanti erano loro estranei, e che essi p'Tdevano al tor- 
nare della loro ragione' Noi abbiamo teduti fenomeni 
analoghi, ma però meno decisi, in quelle bizzarne murali 
cbe le donne presentano spesso nell'epoca de'mestrui , e 
specialmenie della gravidanza. 

Fu opposto cbe spi'sso, ne' delirj e nelle manie, sem- 
brava non si trovaste veruna sitei azione nel cervello. Ma, 
generalmente, cereavait ciò che non ai poteva trovate ; « 
poi, posaiamo no! Tcder tntto.c dobbiamo noi negan ciò 
che non vediamo f 

ti,' La facilìlA colla quale noi intendiamo oume l'a- 
sione materiale della dieta del dima , delle istitniioni , 
dell' educaziooe, modifichino il morale .A pure un argo- 
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e del vino t Questo cerrello potrà p»Bentare alcune iif' 
f«rensifl di strutrara no* vari uomini Bncondo il olima 
che easi abitano; e cosi ai ipiegheranno le dìfièrenae na- 
Bionali de' popoli. In quanto agli effetti delle iitituzioni, 
dell' educasione , il cervello riaentirli , nome qualanqne 
altro organo, i rÌBultati dell' cBerciiio coltivato, acquiate* 
ik materialmente maggiore volume, e niaegiore attività 
nella aua anone; eiercitato soverchia mt^ntp , si sposserii ; 
abbandonato all' inazione , a' istupidirà , o almeno , non 
acquiate^ il totale ano sviluppo. Ben^ì , trattandosi qui 
dell' organo nervoso per eccellenza, i risultamctiti dell' e- 
sercieio compariranno aempre meglio in quello che sì ap- 
partiene alla funzione che in quanto spetta allo itni- 

7. * Se tutti gli animali hanno una pilnologià , <i so 
ciascuna specie ha lasna pioprìa, tutti gli animali hanno 
parimente un ceivelloj ed in ogni specie, questo cervello 
ha uoa struttura particolare; più questi animali presen- 
tano una sfpra morale estesa; più il loro cervello * grosso 
e complicato. Aggiungasi che si possono appropriare agli 
animali tutti que'fatti che, nell' uomo. dimostrano esaere 
il cervello l'organo del moritic; e questi faiti guidanda 
alla atessa conclusione, ne acreacono necessariamente la 
forza. 

8. ° Infine, il cervello p un organo nervoso; egli è anzi 
l' organo il più nervoso, poiché l' elemento nervoso con- 
corre quasi solo aforraarloj ei deve dunque essere un or- 
gano di sensazione, ed anche delle maggiori sensarioni. 
Or dunque, gli atti intellettuali e morali non sono essi ì 
fenomeni della sensibilità i più sublimi t Inoltre , se la 
funzione che assR<;niamo al cervello non fosse veramente 
la sua, qual sarebbe mai il suo ufficio? Certamente, ei non 
serve molto alle funzioni della vita nutritiva ; ciò è di- 
mostrato col fatto degli acefali , de' maniaci, con quello 
del sonno, e delle mutilazioni, che in varie sperienae gli 
n fecero subire..Si vlddero molti acefali nascere in temp» 
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debito, cosiccliè il loro accresci iiifiitD avcsa continnatr 
ad efFcttuarsi, benohi: il cervello fosse distiutto ; molti 
maniaci guiloiio fisicimienti; ilflla itiigliore salute; du- 
rante il sonno, chi' iuspi-iiclf! (jualuni(i[f! occupazione del 
cervi-llo, le fuiidoiti niitnlivc coiitiiuuum si^i.onda il so- 
lito; ia fino nelle sperienze furono fatte subire al cervello 
delle modificaùuni, »etizaclià le funzioDÌ nutritive ne re- 
nisiero alterate. È dunque per ua altro scopo che il cer- 
vello euate: diieuio fuise noi , cogli antichi , ess<-re egli 
unaspugna destinata, ad attrarre tutto l'timido del corpo, 
oppure ohe è un corpo nitùdo, il ^ale lenre a temperare 
il calore coiporeoF mentre queste sono inammissibili ipo- 
tesi , niin giovano neppure a spiegale perchè questocei- 
vell" presenti tante varietà nella serie degli animali , » 
perclu^ sia più complicato e più grosso nell' uomo che in 
qualunque altro animale 1 

Concludiamo dunque che il morale, al pari <ii qua- 
lunque altra funzione, ha iiell' economia un organo ad- 
dotto alla sua produzione , e che quest' ar>^a[io è il cer- 
vello. 

Nondimeno alcuni medici , nell' ammettere che il 
cervello sia V organo dell' ìuteltetto e del morale, hann» 
perù affaccialo alcune proponizioni , dalle qaali iesulte> 
rebbe che altre partì del corpo hanno comune con lui 
questo nobile ufficio. Pef esempio, si vollero attribuire a 
oiascuno de'temperomenti noti altrettante dìEposi^ìoni mo- 
rali ed intellettuali particolari, Stabilirono, eh" quantun- 
que il cervello fosse 1' organo dell'inteUetto, non iii lui, 
ma bensì negli organi della vita interna prodiici-vansi le 
facoltà alTettive. Alenili, in fine, consideiaro-.o i! cfrvcUo 
come un semplice centro destinato ali cloborarc (furile 
varie imprfssioni che a lui pervengono: ed allora conri- 
dcrando queste impressioni come i materiaii necessari 
del morale, posero quelli organi che i ouimiiiistrano que- 
ste impressioni, per esempio i sensi, nul rango degli agenti 
diretti di questa importante fuuaione, agguagliandoli al 
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■-cerTello clte, mediante il ano laro» gli convprte in risul- 
tftmentì intellettuali. Noi termineremo il presente para- 
grafo colla rfiscussiune di (jucste tre proposizioni. 

Primieramente, per (]uello che BÌ spetta a' tempera- 
menti, ([iiaal tntti i tìln!iofi lianni;) aaeegnatn un carattere 
morale apecialf n(! ognuno de' temperamenti noti. Cod 
dissero quello sanguigno, buono, di facile intendimento, 
di buona m(Miiori:i , d' immaginativa , vivace , propenso 
a' piaceri, general meii te buono, ma incostante e volubile. 
Quello bilioso, in veee, e collerico , violento, ambizioso, 
e specialmente ili volontà ostinata. Quelle linfatico ha 1» 
passioni deboli, l'immaginativa tarda, una notabile in* 
clinazìone all' otio, ec. Si può leggere , tjual modello io 
questo pioposito, la deacrislone jatt& da CahanU de'quat- 
tro temperamenti principali, nella prima memoria della 
sua opera, Rapporti del fisico e del morale dell' uomo. Ma, 
tutto questo é difettoso. I temperamenti influiscono sicu- 
ramente sulle facoltà intellettuali ed affettive , ma soli» 
per quellii stessa ragiona che gli fa modificare tutte \e 
altre funzioni ; imprimono loio come allealire funzioni, 
un carattere di energia oppure di hinguore, secondo quel 
genere di reazione che esercitano sul cervello quelli or- 
gani i quali gli ooatituisconojcon loro predoaùnio.o colla 
lont mancama. Formano coA ano di qae' vìnctdi eh» uni- 
•oono il fidoo al molale , ma non staluUfCono però una 
delle condizioni organiohe dalle quali questo dipende. 
Folliamo acoertare eiiere eirooeo quel volere attribuire, 
tale o tale altra fRColti intellettuale o affettiva a tale o 
a tale altro temperamento. Tutti gli esempj dagli autori 
citati , o furono delincati dopo 1' accaduto , e rimangono 
distrutti da mille altri che sono loro opposti. D' altronde, 
perchè non si applici) mai alla psicologìa degli animali 
questa idea de' tempernniotiti ? Le considerazioni affatto 
organiche di questi tcm]i''ranii-)i li noii sono esse vere in 
loro quanto in noi T L' idioii, i quali non posaoBO maui- 
feitare rerana facoltà intellettuale , non hanno eui un 
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tnmperamento al pari degli altri uomini? Infine, con que- 
Bta teoria de* temperamenti, come faremo ad intendere 
perché in uno stesso individuo , tale facoltà sia energica 
e tale altra langmda t Noi dunque ri^rertiamo questa in- 
fluenza de' temperamenti come foudamentale^ e l' ammet- 
tiamo «olo come modificante organicamente la funzione 
morale , nella guisa medesima che modifica qualunque 
altra funzione. I temperamenti, quantunque modifichino 
il morale, non hanno niente più parte nell' apparato or- 
ganìco di queata fdnzione, di qaello che ai abbiitno parte 
nell'appaiaio della digestione, del la quale essi modificano 
egtulmpRte l' asionei 

Passiamo alla feconda pioposiiione: noi vedremo che 
ì fenomeni della prioologia fiiiono generalmente divisi in 
due aorti di atti, quelli cioè che ooititniscono l' Imelligen- 
xa, e quelli che chiamanii passioni- o affetti JeW anima. 
Sichat stabili che il sistema nervoso animale era sede 
de' primi, ed il sistema' nervoso organico sede de' secondi, 
e quest' ultimo essendo , a parere di quell'anatomico, 
moltiplice, ne risulta che le passioni, non solo non risie- 
dono nel rerrello, ma sano ancora sparse ne* vari organi 
della vita interna a' quali si distribuisce il grande sim- 
patico, Bi^tat fondò quest'opinione sulle tre eegu>-nti 
considerano ni: i*. i& ciò che noi rcferiamo a' diversi or- 
gani interni quel sentimento che accompagna una pauio- 
ne; ed in iittti.mentte quel aentimenCo che segue il lavo- 
ro dell' intellìgeusa ai referìaee al cervello, quello ohe aC> 
compagnale paisioni si referis^e alla regione epigastrica i 
è lì dove per il solito le passioni iànno risentire un'op- 
pressione ; a", su ciò che i primi effetti delle passioni, in 
vece di agire sul cervello, come quelli del lavoro intel- 
lettuale, agiscono ugualmente sugli organi della vita in- 
tfriia: mentre Ìl rossore, il calore della faccia , i battiti 
delle arterie temporali, fenomeni osservabili nellp forti 
applicationi di spirito, dimostrano che gli effetti dell' in- 
telletto si referìscono al cervello; ò in vece sulle funsioni 
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orf^aniche che le paHÌoni apiarono ; il cuore * oppreuo y 
rallenta, sospende i >uoi battiti ; la respìrasionn diventa 
anaante, interrotta ; la digeatione rimane sospeia , o è 
turbata da vomiti; la pelle A scoisa, da alternative vicen- 
de di caldo e di brivido, easa arrossiace.o impallidiice, o 
licopresi d' un sudore urente o gelato^ ec, 3 . infine, sìa 
ciò die il gesto ed il lingunggio referiscono parimente le 
passioni a questi organi della vita interna. In fatti mentre 
per indorare alcuni rifultanienti dell' intelletto, la mano 
portasi sulla fronte, essa appoggiasi sulla regione precor- 
diale per eiprimere gli afFftti; mmitre , per denotare nit 
intelletto forte o debole, dicesi è una lesta fùrie o debole 
un grande o piccolo cervello; per annunziare degli uffftti 
benevoli oppure odiosi, si dice un buono a cattivo cuore. 
Bickat ag|iiungc a tali riOessi che questa fu già idea degli 
aiitiolii,i quali auegnaiono per sedo allepaMÌoniilc«Uro 
e^gtuirico : egli osservare che in messo alle varietà 
pieeentate dalle paasionì secondo l' età, ì se!>si, i tempe- 
ramenti, le idiosincrasie, la dieta, il clima, ì morbi, ec, 
queste passioni mostransi sempre in rapporto col grado di 
predominio de' differenti appaiati organici. Stabilendo, 
infine, che gli organi della vita nutritiva sono sede delle 
paHÌoni, ei conclude che le funzioni di questa .vita essen- 
do involontarie, e perciò estranee all' influenza dell' edn- 
casio ne, questa non può agire sulle passioni, cosicché cii^ 
ohe chiamasi il carature è incvrieggibìle. 

Le obieuoni si presentano a folla contro tutta questa 
dottrina. Primieramente, come può mai intenderai che vi- 
sceri, le cui funstoni sono note , e che difFeriicono tanto 
gli uni dagli altri, possano essere agenti di atti morali? 

Le passioni, essendo fenomeni delaensorio, non devo- 
no esse, al pari di tutti gli altri fenomeni di questo ge- 
nere, risiedere in organi nervosi ì quando accade una le- 
sione del cervello, le facoltìi affettive non sono esse pei- 
cepite o «ospeie quanto quelle intellettuali! Se i visceri 
•eiTono a quelle funzioni elevate che egli loro assegna, 



17» 

'ptircfai non minifeatiamo noi delle pas«ioni fino da'prìin) 
giorni della nostra etìstensa , epoca nella quale già i vi- 
sceri esistono e sono attifissimif perchè l'idioti, ne'quali 
questi visceri ritrovanii ed ancora agiscono , sono essi 
senz' affetti come senza intelletto ? perchè gli animali di 
primo ordine non hanno essi le nostre passioni? Bickal ha 
detto che i fenomeni concomitanti e consecntìvi delle pas- 
sioni si referiscono agli organi della vita interna. Ma 
questo fatto è tutt' altro che positivo } spesso le passioni 
turbano le funzioni della vita animale quanto quelle 
della vita organica, esse cagionano convulsioni, paralisi , 
epilessìe , manie , ec. ; e d' altronde , spesso l'intelletto 
produca nelle fnnaioni organiche! medesimi distnrbi delle 
passioni, secondo il stto grado dì energia, e la lunghezza 
del tempo dorante il quale tix esercitato. Tissot, nel suo 
trattato sulla salute de' letterati, ne ha riferiti millR e- 
•empi, e si conosce specialmente quello di Mallebranche, 
che venne sorpreso da forti palpitazioni di cuore nel leg ■ 
gere il trattato dell' uomo di Cartesio. Osserviamo inoltre, 
che la divisione tra 1' ÌJit"lIi.tt(j k\v passioni iinn ò punlo 
precisa, e che gli atti intimi le finali possono oiTiiri:! autli' es- 
si, ora la violenta della passione, ora la nausea del disgu- 
•to. Il porre poi la ^ede delle passioni negli organi della 
vita intsma, perchè questi sono da loro modificati, è nn 
prendere l' effetto per la canta. Certamente, il cuore af- 
fetta i suoi battiti nella collera; male gambe non sì pie- 
gano esse nella panra r Se danqne A lefetisce la collera 
al cuore, converrà pure referire la paura alle gambe. In 
questo modo di raziocinare, sovente le passioni dovreli- 
bero venire referìte a tutta 1' economia poiché questa è 
intieramente affetta: sovente una medesima passione ri- 
siederebbe per taluno nello stomaco , ed in un altro nel 
fegato. Tutto questo è affatto inammissibile. In quanto 
agli argomenti ricavati dal gesto, e dal linguaggio, è fa- 
cile lo spiegare in qual modo s'ingannarono ambedue; essi 
furono attinti da ciò che vi è di più marcato nella passione. 
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<ùoft dsl Miitìmentocli* l'aceompagnatd' altronde, ]1 ga- 
tto è «peno relativo a qnelle azinni che lono aiucitate 
dalla passione. 

Duncjue la proposizione di Bichat circa alla. 8ede 
delle passioni è TaUa. E lo eteiso circa alla conseguenza 
pericolosa i^lie ei ne aveia dedotta ; che queste pasaioni 
cioè fossero irresistibili, e che l'educazione non influisse 
eopra di Joro. A parere di Bichat, i movimenti e gli atti 
a' quali una passione ci stimola sono incoercibili quanto 
quelle convnlaìoni che sopravvengono in conirguenaa 
à' una «caglia oieea che punge il cervello j per eieropio: 
benché derÌTati dal cervello , questi movimenti e qaesti 
atti non tono volontari, ma bensì un efiètto coatto delle 
infiaense degli organi interni ani cervello, il quale allom 
gli produce irreaistibilmente, perché tale organo non può 
corrispondere a quelle simpatie che gli pervengono, len- 
nonché colte sue funzioni proprie, vale adire con de' mo- 
vimenti e delle azioni. Tutto qnesto è falso. Primiera- 
mente, gli organi interni non essendo gli agenti delle pas- 
sioni, essi non possono altrìmf^nti irradiare sul cervello 
quelle irritazioni, che co^tringerebbcio irresistibilmente 
quest' organo a formare quelli atti che costituiscono la 
passione, e ad oidìoare qne' movimenti iner(:è de' quali 
essa ai soddisfi. In secondo luogo queste rlcterminaaioni e 
questi mnovimenti hanno uno scopo prefìsso , e ciù non 
potr^be acoadeie, se rìsnltassero da un'irritazione orga- 
nicamente sviluppata nel cervello. Infine, è certo che noi 
possiamo, non solo resistere a;tl* impulsi delle nostre pas- 
sioni, ma ancora modificarne l' impeto interno. In Fatti, 
s' egli è vero che non siamo padroni di sentire O di non 
sentire una passione, non è lorse lo stesso di qualunque 
altro atto mornle. d' una percezione, d" un rirordo, d' nn 
giuilÌKÌo ? e sfii^'iionsi forse meglio di rinfila j (juiinda ci 
ti oviamo in condizioni atte a sviluppargli^ Quindi ooiu ie- 
ne distinguere nella passione quell'inclinazione partico- 
lare che la costitaitce, dall' aaione determinata cui essa 
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inritA; la. pria» è irrerittiìnle , ma l' altn non Io èt Is 
pftMione non è in certo modo mitro che 1' invito ad nn' a- 
EÌone, ma quest* anione è afTattu dipendente dalla volon- 
tà; ed anzi, motivi diversi possono contrabbilanciare il pri- 
mo impulso, ed impegnarci a resistervi. Ognuno ha potuta 
osservare in se medesimo che si può resistere alle proprie 
paisioni. Come mai porre in dubbio questo fatto, quando 
é costante che si può variare quell'espre.-sione fadaleche 
psl*-*a all' estremo le pas-ioiii , ed Hnzi farne comparire 
una affatto opposti) ì eppure quest' espressioni sono più 
irrt sisti bili; e non fatti determinati come si èquell' atto, 
qualunque .•iati , rui la passione ci sprona. Accade qni , 
come altrove; qoelU progicMione ohe noi vedromo socce- 
deni negli atti intellettuali; cioè, paaiione percepita, gia- 
dìaio dato, rìtolnrione pteia, e movimenti per effettoaio 
questa risoluzione, solamente in questo caso tutto è >a- 
pido ed imperioso, a motivo del la< vivacità della prima 
pprcPKione; ma, qnaiitunque nelle passioni, la volontà lì 
risolva più prontiimente. e lasi-i . come suol dirsi, minor 
tempo alla ragion» ed afili altri motivi per fai sì ascoltare, 
pure v' è sempre la possibilità di fermarsi all' ultimo pe- 
riodo di questa serie d' azioni. Ma torniremo su questo 
proposito all' articolo della lib>-rtà dell' uomo. Si può 
anri fare molto pii'i che non eseguir" le dptermiuazioni 
dettate de queste passioni; se ne può modificare l'impeto 
interno; sì per mezzo dell' educaiìone fisica che amman- 
■isce, indebolisce, all' uopo, l' intiera oostitoaipne, a con 
essa il cervello, s) ancora ppr mezzo dell' ednoasione mo> 
Tale , la quale, non roltiva queste passioni che lino a 
quel punto ove possono essere utili. 

Finalmente, molti fisiologi nnn considerano il cervello 
se non come un rpuiro il quale, ppr produrre gli atti in- 
tellettuali e morali, si serve delle impresaìoni stateli por- 
tate da'nervi,ed ha assoluto bisogno di queste per produrli. 
Co»l, essi collocano tre le condizioni organiche neci ssarie 
alla produiione del morale, non kIo il cervello che lo fii. 
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ma qaelU partì ancora chf! SDinminiitrtno e lecatio le ìm- 
preirioDÌ dietro alle qnali qneato cervello agitce.EMÌ dico- 
no che rapporti neneiiarì, aisolnti eaìstono In qoenti due 
ordini di oondlBÌoni organit^e del morale, come, nella di- 
^atione, esìstono tra lo stomaco che produca 11 ohilo, e 
gli alìmenlì su de' qunli lo stomaco agisce, e mediante ì 
quali il chilo viene f&tto. Essi , infine , fanno procedere 
-le Tarietìi nel movale , tanto dalle differenze esistenti nel 
nameio e nel carattere di quelle impressioni riie si con- 
■iderano come essendone i materiali , quanto ancora dalle 
difTereBEe che possono esistere nel cervello medesimo. 

Quest'opinione nacque da'segnenti motivi: i." per- 
chè tatti i nostri alti morali , in ultima analisi , referi- 
acon»i ad ometti dell'universo , posti fuori di noi , e che 
non abbiamo potuto conoscere che per mezzo de' nostri 
sensi, a. Perchà tutte In nostre cognizioni circa a' corpi 
«sterni non si acquistarono effettivamente che dietro a 



quelle impressioni che i sensi ne riceverono 


, e stanno in 


rapporto col carattere dì tjueste impressioi 


li. 3. Perchè 


tutte le altre sensazioni non riescono compie 




do quelle impressioni che ne formano la base 


furono ela- 


borate dal cervello. 4,' Per. lift , in ilne , nell 




degli atti volontari, le determinazioni emei 


■gono dal cer- 


vpIIo. Tutti questi dati fanno eireItÌvBm--r 


it« comparire 


i nervi quali collettori , conduttori d'ìmpre: 


ssioni . di de- 



terminaaiotti , ed il cervello qiule centro ove terminano 
le prime, e da dove emanano le altre. 

Ma, ì fautori di questo sistema sono tuttora dissen- 
juentì fra d! loro , circa alt' origine ed al numero di que- 
-ste impressioni , le qnali , secondo la loro opinione , oosti- 
tuitcono i materiali del morale. Alcuni, cupo de' quali è 
CondUlac , ne amm'>ttonodi una specie unica , le impres' 
sioni esterne provenienti da'sensi. Gli altri, capo de'qualì 
i Cabania, oltre a queste' impressioni esterne , ne ammet- 
tono altre provenienti da tutti gli altri organi del corpo. 
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che eni okUnuno, iaspmiionl inum», in oppnniionfl alia 
prìms . 

All'articolo de'sensi , noi abbiamo citato questa dot- 
trina de' Glosofi modrrni , i quali vogliono trovare nelle 
aensaeioni gli elementi di tutte le nostre cognizioni. Noi 
abbiamo rammentato l'assioma Aristotele: rtìkil est in ia- 
teliectu quod non prUis fiierit hi sensu. il quale servi poi di 
bate alla metafisira del Cond.llac. In fatti, questo filosofo 
suppone una statua , prima iciseiisibiìe , privn d'idea « di 
Mntimento , ma cui si conrcdono successivamente i cin- 
que sensi ; ed egli dimos;ra come , in conseguPUKa delle 
impressioni ricevute da questi cinque sensi , si producano 
in noi tutte le nostre diverse idee e tutti i nastri vari 
sentimenti . Egli dice chn tutto deriva dalle impressioni 
de' sensi , e per valermi dalle sue espressioni , che gli at- 
ti intellettoali e morali non sono altro che la prima sen- 
sazione trasformata. 

Cahaais , invece , pensa che le impres'ioni de* sensi 
non possono sole formare i materiali di-l morale, e che è 
duopu ammettprt un' altra origine d' impressioni . 1 suoi 
argomenti suno; clic spesso accadono determinazioni mo- 
rali prima che i sensi abbiano principiato il loto ufficio ; 
« chp in quelle grandi varietà che il morale presanta a. 
seconda déìle tth, de' sessit dei olimi . de' temperamenti . 
dello stato di salute o di malattia , ec. Non riscoatrensi 
giammai nello stato de' sensi dilTcren^.e tali da parago- 
oaisi a quelle del morale. Perciò , i." P uomo nella sua 
pib tenera fanciulleizu, eil i figli degli animali , nel mo- 
mento del loro nascere , ci uiTrono spesso determinazioni 
morali assai complicate ; eppure non possano queste refn- 
rirsi alle impressioni de'aensi, poiehè essi non sono ancora 
che punto o poco attivi. Devono forse referirsi a' sensi 
que' movimenti rhe il feto eseguisce nell'utero materno , 
quell'atto di suci^hiamento col quale si nutrisce, e cb'é da 
lui effettuato £no dal primo giorno del suo nascere t È 
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(ilMe alle loro imprenioni cha oonfiene nfsrire quelle 
de.termtDanoni in fona delle qnali il pnitiino , appeua. 
Dato , becca quei gianelli che devono nntriilof Infine , 
per mszzo di loro , può forsp spiegarsi quel fatto le tante 
Tolto citato e riferito da Galeno , d'un capretto che ap- 
pena escilo dall' utero materno , distinse un ramoscello 
Hi citiso tra altii vo^ctaliili , statijili presentati a ° L'uo- 
mo e gli animali risentono , nel eorso di loro vita , dell» 

e certamente non pui'- rinvenirsi nello atato de'n erri delle 
varÌBKioni corrispondenti baitan temente forti onde spie- 
garle. Per esempio , allorqtiando nella pubertà', destau 
nella psicologìa dell'ootuo una buona liiolinaBione, quellà 
dell'amore, e ci& ancora noll'ìiolame nto.il pib oomikleto 
da tutte qnelta impreMtdni eiteme che ti si referisoono , 
A forse avvenuto qualche cambfamerito ne'senaì estemiT 
e questi da lungo tempo attrvi , non avr'ìbbero etói do- 
VUtOj sino da'primi anni della vita , contenerne i mate- 
riali? 3." Questa miìdosima obiezione è applicabile ancora 
a quelle differenze che il morale presenta secondo i sessi, 
i temperamenti , i climi , \o stato Hi salute o di malattia, 
la dieta co. In tutti questi stati, offrono forse i lensi cant- 
bÌBinenii coniipondentir e; se rimasero nell'antìeo atato, 
come i dì fatto, non conTonL che ai cerclii foorì di loro 
la canta 'di questi cambiamenti f 

De tali oonsiderasìoni, Cabanis conclude doveri am- 
mettere una seconda daise d'imprcMioni, ed ei vuole oh» 
consista in que'moti Stessi por mezzo de'quali gli organi 
della vita intema eseguiscono la loro funzioni i moti , 
che qunntunque ìntimi e non percepiti , sono però , 
egli dice , trasmessi al cervello, e divengono per que- 
st'organo una nuova sorgente di materiali . Per esempio , 
nella pubertà , allorquando accadono l' irritazione de'te- 
stìcolì a quindi l'aziono organica dì questa glandola per 
la secrezione dello sperma, i movimenti co' quali quest» 
KOrmione ai opera, sono , dice Cabaait, trastneui al cer- 
Tomo II. 1 a 



Tello , e coitituÌBCono per quest' organo , quei nuovi ma- 
teriali d'onde deriva la produzionfì di quelle nuove in- 
cTinnzioni oho questa Ptì pubere vede Bvilupparsi. E lo 
eteiso circa a lutti gli altri organi della vita interna , e 
ciò compone un altra classe d' impressioni , che Cahanìs 
chiama interne, contrapponendole a quelle de'iensi, dette 
esterne , e che funnano i materiali dì tutti quelli che 
chiamansi istinli , mentre le impresaioni esterne servODO 
di base alVintelletlo . Coa) intendeai , che gli organi della 
vita interna , essendo molto pifi sottoposti de' leosi a va- 
ria» secondo l' età, 1 seisl , i temperameati , eo f è molto 
piò facile ti rìsGoiitrare in loro delle varìasioDi organi- 
r.he , le qnali combinino con quelle presentate dal mo- 
rale in queste varie circostaniie . 

Ma, dietro a quali fatti, Cahatùs, ha egli ideato tale 
sistema f dietro alcuni fatti morbosi , è vero , ma che se- 
condo lui , fanno scoprire nella natura l'azione delle sue 
opere ordinarie ed occulte , Sicché, i." è certo che l'in- 
clinazione all'amore non sì mostra nell'uomo e negli ani- 
mali che contemporanea allo sviluppo del testicolo , e 
che se questo viene tolto nella fanciullezza , l'inclinazio- 
ne non si manifesta mai . Non era forse questo motivo di 
credere che partonai da questo testìcolo qnellei impres- 
sioni te quali Ibimano i materiali di qnestn nuOva serie 
dldeef >.* infiniti fatti dimostrano che lo stato 'dell'utero 
influisce moltissimo sul morale della donna; l' epoca ove 
quest'organo si sviluppa è pure quella in cui si afTaccìaDo 
nuove inclinasionl , ed ove generalmente l' intero spìrito 
acquista maggiore energia ; esiste per il solito un rap 
porto tra l'attività dell'utero, e quella dello spirito; so 
l'utero è modificato, come accade nella sua funzione me- 
struale 1 nella gravidanza , nel parto , il morale lo è an' 
eh' esso ] Blippiamo che il carattere morale della donna 
non è ugnale in questi diversi stati . Ha , tutti questi 
fatti non sono essi capaci a far oredere che emergano ooa- 
tinuamenie da quest'organo delle impressioni , ohe ooU« 
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loro varietà , produrranno quella che il m6»le presents 
in casi similir 3. egli impoasibìle di aon riconoscere 
nelle costituzioni dette ipocondrìche o melimconiche, l'in- 
fluenza che esercitano sul morale gli origani addominali ; 
WMndochè qui>sti eseguiscono meglio 0 peggio le loro 
fnnEioni , la mente è languida o vivace , gli affetti sono 
tristi, o lieti . D'onde que'nomi d' ipocondrìa e di ««• 
loTKOnia , che Tflnnero dati a quella paitìcolan diapori- 
none del morale , e ohe dimoitrano euprne alate la cau- 
sa referiia agli organi dell'addome. Speme rirìedono negli 
organi addominali la caasa di quelle vicende di pigrizia 
o di attiviti) che mostra il nostro intelletto , qaelta del 
carattere benevolo o irascibile del nostro umore , come 
pure della pazzia. È cosa evidente che allora gli organi 
addominali sono perii cervello una sorgented'impressioni 
insolite e disordinate , che gli fanno produrre degli atti 
irregolari . Or dunque^ non è pgli probabile che ciò che 
qui accade , però con eccesso , c'indichi quello che av- 
viene , ma però in minor grado e moderatamente , nello 
stato di salute; e che in tal modo, da tatti gli organi del 
corpo emergano con aiione continua delle impreiiioiu in- 
dispensabili per la produnione del morale 1 

Cabaait vuole ohe sia data maggior latitudine all'as- 
sioma d' frìttotelo t et credo ohe la statna del CondiOao 
non era completa , e che mentre assegnavansi a questa 
statua i sensi , conveniva pure dargli gli organi interni , 
da' quali emergono quelle impressioni interne che sono i 
iiiateriali df'gl' istinti . Egli spiega in tale modo iruellì 
istinti , che Condillac nella sua fìlosolìa riRutò di ammet- 
tere , e che ei considerava come atti intellettuali , o ra- 
ziocini ordinari, ma talmente rapidi che il principio non 
ne veniva percepito , o aveva cessato di esserlo mediante 
l'abitudine. Egli finisce col fare osservare che esiate una 
proporzione di durata , d'intensità tra gli atti morali che 
vengono prodotti , e quella specie d'impressioni ohe servi 
di materiali : per esempio tutti gli atti morali pntvenienti 



da imprMtionì gpneiateiì nell'inCeTno del sist<?ma nervoso, 
e nel cerfello, come le mnaie, »ono i più fotti e i piii du- 
retoli. Quindi ne Tengono dopo di questi &tti morali ma- 
niaci , i più imperìoiì ed ostinati , l' ijtiati peichà urvo- 
no loro di mateiiali le imprettioni interne , che aono 
esse pure forti e continue . In ultimo , »na gli itti del- 
l'haellato, più transitori pemhdeineigono dalle impreuio- 
ni esterne ohe sono anoh' esse Tolubili e pocD profóndo . 

Tuttaria > poiché nel sistema del quale noi qui pre- 
sentiamo un'analisi , le ìmpresiioni sono per il cervello , 
nella piodusione del morale , àit che sono per lo ttoma> 
co gli alimenti nella produzione del chilo; poiché il cer- 
vsllo non pn6 senza di loro generai* atti morali ; ìnten- 
dest che lo stato di queste impressioni deve necessaria- 
mente influire sulle qualità di quelli atti morali che ne 
sono il prodotto, come la qualità degli alimenti intluiace 
su quella del chilo • Sicohè , te le impressioni ester- 
na ed interne sono deboli , tutti quelli iitti morali che 
ne saranno formati riesoinnno pure deboli ; le peroe* 
KÌoni saranno di pooo momento ; le memorie poco scol- 
pite , i raùocìai poco esatti e pooo estesi ; quelle deter^ 
minazioni cui ci avranno indotto saranno poco stabilì ; 
que' movimenti co' quali queste determinazioni saranno 
efFettuate , come pure quel linguaggio che le esprimerà , 
rìesciranno poco energici. Accadete l'opposto , se queste 
impressioni sono forti; la memoria ne sarà profondamente 
impressa nella mente j il raziocinio n'esaminerà tutt' i 
dettagli ; esse daranno luogo a forti risoluzioni , eseguite 
con vigore , espresse con calore Se le impressioni sono 
troppo numerose , la percezione rimane confusa , e tutte 
le altre operazioni susBcgueniì sono parimente incoerenti: 
■e esse sono troppo lievi, le percezioni sono piccale , e 
tutte le doteioiinaaioni morali che ne procedono riescono 
■eniB energia; se in Tac«, esse prolungansi costantemente, 
le ritolorioni morali che oc derivano sono rimarcabili p«c 
la loro ostìnaaione eo. 
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Queate impressioni essendo così neceukrìH , ed avnil' 
do col loro carattnre ai grande influenza sul morale con- 
venne referire alle loro variazioui , quanto a quelle del 
cervello medesimo , tutti qne' cambi a ni enti che il mo- 
rale preienta aecondo l'età , i sessi , i temperamenti , re 
Così in Fatti avveone; ed i fautori di questtT filosofia lun« 
no ansi dato ma^ior valore alle vorìaaionì delle iiopnf 
•ioni che a quelle del cervello- 
Ile risulta , che in questo sistema . dovettefo porro 
al rango delle condizioni organiche fondamentali iél mo- 
rale , non solo il cervello , ma ancora i diversi organi 
da'quali nascono queste differenti impressioni si esterne 
che interne . 

Tale è questa dottrina delle impressioni; ma tutto 
vi si trova male analizzato , e particolarmente, queiC'ul' 
timo conseguenza che essa stabilisce è falsa del tutto. 

All' articolo de' sensi esterni, noi abbiamo dimo- 
strato che questi organi, quantunque assolutamente ne^ 
cessar! a farci conoscere i corpi esterni , non erano perù 
quelli «he determÌBavano il numero ed il carattere delle 
facoltà intellettuali . Ed efTettìvamente , nella serie degli 
animali e ne'divcrsi uomini, non abbiamo riscontrato ve- 
Tun rapporto tra lo stato di perfezione de' sensi e la psi- 
cologia. I senai non furono che strumenti secondari, utili 
per la cognizione de'corpi esterni , per l'adempimento di 
alcune facilità dello spirito, ma nienteattì a determinarne 
la forza. Se la perdita di alcuni parve, in certi casi, trat- 
tenere lo sviluppo dell'intelligenza, come la perdita 
dell' udito ne' sordi-muti, si fù perciiò questa rese impo»- 
cibile in loro un linguaggio sul qnale abbiamo veduto do- 
veni necessariamente fondare io spirito , onde effettuare 
le sue opecazioni . Non sarebbe stata oonvenieuza il far 
dipendere da circoatanM estrìnseche all'animale, il ca- 
rattere della sua pi& importante fanaione. Cosicché, non 
esistono per noi impressioni esterne. 

Le impresiioni interne di CaBat^ sono ancor meno 
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reali ; ori in fatti , il'ondr ne trasse l'iilea questo filnsoroT 
1." dal stippnsio che il cRrvello aV'tS'' assoluto bisogno di 
ricevere delln impreesioTii {>ei generari; gli atti morali, lup- 
posto dettato dall'opinione creatasi circa agli usi de'senii; 
a.° dall'impossibilità di spiegare colle sole impressioni 
de'senù tutti i fenonieni del moralej come , per eseni|Hot 
perchè esiarano gii atti morali , innanzi che i eenii aieno 
in attività ; perchè il morale varii tnnto nelle differenti 



età, se^si, tempei 


'amenti , ea , quantunque i sensi ri 




gono i niedenimi 


. Ma relativamente al primo punto 




abbiamo veduto 


che si conobbe male il vero uffici 


io dei 




non sono altro che strumenti seco 




adoprati dallo spi 


rito, ma che non iirMleterniiiinno in 


modo 


alcuno le qualitn 







non sono vere sennonché in quello che spetta alla cogni- 
zione de' corpi eilernì. Perciò , 1' esistenza d'impressioni 
non deve più sembrare taoto necessaria C rea al secondo 
punto , non era in certo modo che negativamente , e solo 
perchè ì (ensì non bastavano , ohe Cabaais ammetteva 1» 
impressioni interne ; ma , senea l' aiuto di qneate e me- 
diante Io ntato solo del cervello , si possono benissimo 
spiegare que'fenomeni morali de' quali sì tratta. Co»), se 
OBServansi determinazioni morali nell'uomo e negli ani. 
mali, mentre essi sono tuttora nell'utero materno, o al 
momento del loro nascere , e qunn.lo i loro sensi esistono 
tuttavia ii..)prn.=i , r, inrominHano appena il proprio uf- 
ficio riò avviane . prrrlic già trovansi nel cervello alcu- 
ne parti sviluppate ed attive . Se il morale cambia nelle 
varie età, si è perchè il cervello non ha in tutte lo stesso 
{Lrado di sviluppo , e che , al pari di ogni altro organo, 
procede gradatamente alla sua perfezione e quindi al (UO 
degradamenlo. D'altronde, quest' ipotesi delle impressio- 
ni inteinn è {>er se stessa inammissibile ; come mal coni- 
prendere che organi dissimili, quanto lo sono quelli della 
vita nutritiva, mantengano col cervello delle relazioni 
eimili a quelle loio auegnate , e che non possono attri- 
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biii»i ae non al aistema nerroaoF Se qaeite impienionì 
intente CosMio TerameatA l'origine de' materiali del mo- 
rale, questo dovrebbe trovarsi in ragiune dello «tato do- 
gli organi interni, da' quali queste ìmpreasioni emergono; 
ed in oonBègnenia gli animali superiori che banno tutti 
gli organi interni simili a quelli dell' uomo , dovrebbero 
pure avere le (tesse facoltà morali . Lo stesso dovrebbe 
accadere negl'idioti: ed all'opposto, osservasi che il pi& 
ilfille volte gli uomini di genio hanno gli organi interni 
poco attivi. Come spiegare con queste impressioni interne 
perchè gli animali e gli uomini , con organi interni qua- 
siché simili , abbiano , i primi, istinti cosi Tarii,ed i se- 
condi, tante diversità nelle loro passioni? Da un lato , cià 
che Tiene proposto onde supplire alKnsniBdenn de'sen- 
si esterni urta tntt'i prìncipj della tisiologìa i e dall'altio 
ciò non è neppure bastante onde spiegare i fenomeni. 

I fatti principali au' quali si fonda Cabanis sono , la 
coincidenza dello sviluppo del testicolo colla comparsa 
del scotimento morale dell' amore , e la soppresaiune di 
quest' inclinazione dietro alla castraaiooe- Ma il primo 
fatto dovrà egli meravigliarci , se in quella stessa epoca 
che sviluppasi Ìl testicolo, accade pure uh grande svilup' 
nel cervello? Ciò appunto avviene secondo il sig. Gali , 
nel cervelletto , parte cerebrale che , a parere di questo 
fisiologo , è la sede dell'istinto della propagazione: ed al- 
lora non A punto stiaordinarìo che lo sviluppo di due 
parti spettanti ad una medesima funzione , il testicolo 
che serve alla sua effettuaùone materiale , ed il cervel- 
letto cbe produce l'incliBar.ione eccitante, accadano in un 
tempo medesimo. In quanto al sopprimersi della teodea- 
ZB amorosa consecutivamente alla castrazione, nssn ha 
effetto se la castrazione venne fliegiiito avanti della pu- 
bertà , ma non si riacontra, se l'operazione fu fotta dopo 
queir epoca della vita . 11 motivo di questa difFerenza sì 
è che , nel primo caso , col togliere ì cesticoli , s' impedì 
lo svilnppo del ceivelletto in «{nell' epoca ove doveva ac- 
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cedere ; e- che in Tetw , nel teoondo , qatattó avilttjtpo «Iv 
be oflvtto , 9 pon perciò fl cervelletto nel crbo di adem- 
pien al BUOufBcio. S'intende in qual modo l'estirpazione 
del tBiticelo trattenne lo sviluppo del cervelletto : ciù av - 
-renne perchè questi due organi, concorrendo ad una 
•teua funzione sono uniti da vincoli reciproci: d'altronde, 
il prosegui men IO dell'amorosa tendenza, nel «econdo ca- 
io , malgrado della castrazione , forma un argomento di- 
retto contro le impressioni interne; poiché vedesi la ten- 
denza esistere , bunchè manchino sicuramente le pretese 
impressioni interne . 

Inoltre, gli argomenti dedotti dall'influenza sul 
morale , dell' utero , nelle donne , e degli organi addo- 
minali , nelle cnstitusioni dette melanconiche e ipocon- 
drìclie^ appartengono alle ìnfluenie d e't e m pera menti, ed 
a quelle reasioni che i tarli orfani del corpo esercitano 
tu quello dell'intelletto, sul cervello. Si può anzi asserire, 
ohe tolto quanto Caianìs riunì sotto il comune titolo 
d' bnpressioni intime , si leferìsce a quelli effetti che il 
temperamento uiiiver-ale produce sul morale. Qur^sto fi- 
losofo volle ceitamente indicare in tal modo un nuovo 
vincolo col quale il morale dipende dall'organizzazione ; 

r.irca alla fisiologia psicologica, col l'i inpugnare che il ino- 
rale potesse eaciusiTamente prodursi da' sensi : ma andò 
errato nel voler porre qneit'inOuensa al rango dello oon- 
dizìeni organiche fondamentali del morale. In somma, ìn 
di Ini dottrina non euendo altro che nna miicela del* 
l'opinione degli antichi, anU' influenza che i tempera- 
menti eaerciteno ani morale , con quella di que' filosofi 
rjie pretendevano porre ne'vìscerì la sedn delle pa-ision^ 
possono opporglisi que' medissimi argomenti co' quali ab- 
biamo combattuto le dup proposizioni antecedenti . 

Terminiamo adunque qnvsta discussione , cbncla- 
dendo che il cervello , il cervello solo , è sede ed organo 
delle fkcolti intellettnali e morali. 
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Qaeata propodrioRe racchinde implicatamente qu9* 
■t'altra : che nella serie degli tnimali , U grado di com- 
posizione dnl cervello , è qnello che regola la sfera mt^ 
mie di ciascuno ; che in quell' animale ove il ceriello i 
Bemplice , la sfera morale è poco estesa ; che in quello 
ove il cervello ò essai complicato , la sfpi'a morale , ab- 
braccia numerosi rapporti. In fatti , in tutte le altre fun- 
zioni , si vede la forma , il modo di struttura dell'orgaiia, 
dell'apparato determinare il carattere della funzione; 
perchè non dovrebbe accadere lo stesso nella fnnzione 
morale t In ogni animale , gli apparati di sensazione , 
di digestione lono costituiti a tenore di quella forma cho 
dovevano avete le funzioni delle sensasiani e della dige- 
stione ; il cervello deve parimente estere stato fatto in 
ciascuno a setM)nda del carattere che doveva aveie la saa 
psicologia . Fatti diretti confermano quest'asserto. Nella 
serie degli animali, \edonsi i cervelli complicarsi a mi- 
sura che il morale si accresce ; e ai può formare , sotto 
questo duplice aspetto , una scala graduale dagli ultimi 
animali sino all' uomo . Se questo essere ha la sfera mo- 
rale la più estesa, s' egli è il solo che abbracci le sublimi 
idee di religione e di morale, è pure quello che ha il cer- 
vello più Yolumìnoso , e composto d' un maggior numero 
di parti ; in modo che , se la fisiologìa del cervello fo<ise 
più inoltrata , si potrebbe, col paragonare i cervelli degli 
animali col suo , dimostrare quella condizione matonaie 
che forma in lui il carattere di uomo . Se il cervello noo 
fosse anticipatamente costruito per una tale psicologìa, 
come lo à l'appirato digestivo per un lai alimento, se le 
facoltà dell'anima e dello spirito non fossero innate al 
pari di tutte le altre facoltà, non vi sarebbe cosa positiva 
uè nella legislazione, né nella morale. Bensì, il cervello 
e le di lui facoltà sono . in ogni specie animai»^ , in prò. 
porzione di quel rango che quella data specie fìi destinata 
ad occupare nell'universo . Se 1' uomo è in faccia a loro 
nel primo posto; te ei cambia ne'd^cati affittì dì padre. 
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una daplicatara particolare della dun madre, detta fen^ 
del cervelletto- La ina jòrina è quella ovale, jAìt groHa in> 
dietro. La ma superficie eiterna rorriapimde alla pa ma- 
dre, ohe glìsomminiitra molti piccoli vaii,i quali penetrano 
nella sua sostanza: essa presenta dnH' eminenze ondulate, 
che chiamansi circonvolueioni, perché vennero paragonate 
a' giri intestinali ; esse sono divise da incavi detli aiijrat- 
tuosicà; il numero ed i! volume di queste circonvoluzioni 
è variabilissimo, ma la loro profondità è quasi sempre la 
stessa j da un pollice ad un pollice e niei^zo; In pia madre 
vi sì interna. Uno strato di sostanza grigia , denso due li- 
nee e mezzo , riveste questii superfifiie. In atto, un solco, 
ove È posta un' altra diipltratiira della pia madre , detta 
Jalea del cervello , divide l' organo in due emisferi o labi , 
fuorché nel mezzo, ove questi due emisferi sono Tinniti da 
una lamina biaoca, detta corpo caltoto o métùlobo> la baa- 
flo, ciaicniio emisfero sembra diviso in tre lùhettL Uno ante- 
fiore che posa sulla volta orbitale ; uno temporale , che 
jiempie le fosse medie e laterali della base del cranio, 
ed è diviso dall'antecedente per mezzo di un incavo con- 
siderabile , nominato la scissura del Silvio; ed uno poste- 
riore , occipitale, che A retto dalla tenda del cervelletto. 
La midolla allungata divide questo lato, die è la base del 
cervello, in due parti molto distinte, ciascuna delle quali 
offre oggetti particolari. Nella porzione che è indietro esi- 
ste una grande fessnra, nominata da Bichat grande fessura 
cerebrale , per la quale e aracnoidea penetra nelle caviti 
interne del cervello. Nella porzione che è in avanti, vednsi 
di davanti in dietro ', una lamina membranosa assai soli- 
da , ohe forma il fondo del terzo ventricolo ; la riunione 
de* nervi ottici; ciò che cbiamasi radica pituitaria , pro- 
lungamento molle , di colore rossastro, che si termina , 
nella sua cima, in un corpo rotondo, molle, situato nella 
fossa pituitaria dello sfenoide, e detta gianduia pituitaria; 
infine , i titbercoli mammillari o puifbrmi , che hanno la 
forma ^ il volume d'un pìiello. In tutta questa snparficie 
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infèrioie le anfrattoocìtà cerebnli hanno ima profondità 
molto minore . . 

Ma , ai è specialmente nell' interno del cerrello cho 
esistODo molte diverse parli , cui furono dagli aoatomici 
imposti nomi particolari, ed alcune delle quali sono fbrsa 
prodotto da'lagli che eisi fanno in quest'organo. Eccone il 
dettaglio , incominciando da quelle cbe sono sulla linea 
media , e procedendo dall' alto al basso: i una lunga e 
larga, striscia bianca, quadrilatera, posta orizzontalmente, 
e nhe nnisce 1 due etnisferi l'uno coli' altro , nominata 
corpo calloso , a rnesolobo ; a. quello die chiamasi centra 
ovale di Fieusseus , prodotto da un taglio del cerrello 
fatto nell'altezea del corpo callgao ; oppure Mcondo il 
■ig> ChautMier , qamto corpo calloso medesìino , libero da- 
gli emisferi olie lo rìcaoprono in parte, e veduto nella ina 
totalità; il setto lucido o medio , tramezzo nervoso situata 
perpendicolarmente sotto al corpo calloso , separa 1' uno 
dall' aldo i due ventricoli laterali , è formato di due la- 
mine che lasciano tra loro un vuoto , detto il quinto ven- 
triolo , eh' !■ qualche volta ripieno di im fluido sierpeoj 
4." 2i valla a tre pilaslri , o trigono cerebrale lamina ner- 
vosa , piana, posta orizzontalmente sotto all'antecedente, 
di forma triangolare , presenta nella sua faccia inferiore , 
due linee orizsontali , ove vengono a fai capo varie altre 
linee trasvene , e figurano ciò che chiamaù la lira. L'e- 
■tremità anteriore di qneita lamica diceii il pilastro aa- 
taiorei e dietro, ha un apertura ovolare , pet memo della 
quale i ventricoli laterali comunicano col vèntrlcolo me- 
dio; la sua estremità posteriore è doppia , e forma quelli 
che diconsi suoi pilastri posteriori ; 5." sotto alla volta a 
tre pilastri , e indietro , trovasi un piccolo corpo ceneric- 
cio, detto glandola pineale o conarium , del volume d'un 
pisello, e che è unito alla sostanza cerebrale da due soli 
cordoni midollari , bianchicci , che lo attaccano a'talami 
Ottici } 6.' un incava , situato davanti alla glandola pi- 
neal» , allnngato in «vanti , diretto oriuontalmento , e 
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detto ventricolo itudh. Qneito lis il suo fondo molto vi- 
cino alla baae del cervello , e fonnato da quella lamina 
nervota che ttnìsce i tubercoli massillari co'prolungamenti 
anteriori della protuberanza cerebrale. In alto, ceso è co- 
jierto dalla volta a tre pilastri , e su' lati , ha per ronfine 
quegli che vedremo chiamarsi talami ottici - In avanti e 
indietro , è limitato da due striscette in forma di arco , 
che passano da un emisfero all' altro j e dicon*i commes- 
sura anteriore e posteriore. In avanti e in basso , ei pre- 
eenta una piccola npcrtura, detta vulva , accanto alla 
quale sono i fori che fanno comunicare questo ventricolo 
co' ventricoli lati'rali. In dietro, e sotto alla commessura 
poitetìore , trovasi un'altra apertura, detta ano, che è 
l'arifiBÌo anteriore di un canale , nominato aquidotto d«l 
Sihio , che fìi capo nel quarto ventricolo , in quello cioè 
«lei nerrelletto. 

Su'Iatì, ogni emisfero cerebrale proMnta, ne) sao 
inteiiio , un grande incavo detto ventricolo ìaterate , nel 
quale esistono varie parti rimarchevoli. Quell'incavo, 
molto amplio, ha una forma difficile a precisarsi; è presso 
a poco quella di un L maiuscolo italico arrovesciato. 
Ogni ventricolo composto di due metà continue ma di- 
stinte dalla loro direzione : una superiore , piìl prossima 
alla superficie superiore del cervello, che presenta la sua 
convessità in dentro, ed il suo concavo in fuori , l'altra , 
inferiore , più vicina alla bate del cervello , che presenta 
la uu convessità ìn fiioii, e il concavo in dentroi nel 
punto di unione di ambedue, osservasi un piccolo incavo 
accessorio, nominato cavUà digitala. Nella metà supetiors 
sì riscontrano: i in avanti . due emìnense pariformì, di 
un grigio pcuro , le quali, a modvc di esser formate da 
un raescuglio delle sostanse nervose grigia e bianca, sono 
dette corpi striati; a.* indietro ,duo corpi midollari bian- 
chìcci , nominati talami ottici ; 3." fra quesli due corpi , 
in un solco che gli divide, nna specie dì cordone midol- 
l»m bianchiccio , seniì-diaraDo , detto atrìsciatta seaù-eii^ 
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eviors. Nella mRtà ìnferiOTe , trovami I i.* il fine de' pi- 
lastri poiteriorì della volta , i quali ricoperti qui da un 
prolungamento della pia-madre , detto pletsi coroidei ; ed 
appoggiati aopTa ciò che vedremo chiamarsi corna di An- 
htone hanno qui ricevuto il nome di corpi frangiati', a.° due 
prolungamenti midollari ricurvi in se stessi , e che a mo- 
tivo della loro forma, furono detti corna ^Ammone, o pia- 
di d' Ippocampo. lutine , esiste nella cavità digitale una 
piccola prominenza pii\ o meno elevata , clie dicetì ami- 
neaaa uaciforma, o ergot . Un prolnngadiento della mem- 
biasa aracnoidea riveste qaeato veatricolo, il quale contie- 
ne inoltre nn prolungamento della pia-madre, nominato 
plesso coroideo. 

a.° Il cervelletto , altra parte dell' encefalo , occupa 
le foi-e occipitali inferiori, tutta quella porzione di cranio 
che ata sotto alla tenda del cervelletto. 11 suo volume^ è 
meno d' un terzo di quello del cervello , ed il suo peso , 
la. ottava o nona parte il che varia secondo l' età. Ei può 
paragonarsi a due sferoidi depressi , posti presso l'uno al- 
l'altro sopra un piano orizzontali^, e confusi in una parte 
della loro superfìcie 11 suo contorno è ovunque roton- 
deggiante; più grànde in traverso che in tutte le sue altre 
dimeniionì , egli è depie»o ■ sottile ne' saoi margini , e 
ti alia in vece nel meno. Esso pare è dinso in dne emì- 
sièri Ma meno evidentementa del cervello . AH' ester- 
no eì presenta an colore grigiastro , ed una quantità di 
solchi che dividono la sua sostanza , e che separano al- 
trettante lamine dalle quali èfurmato: queste sono re- 
golari , Goncr-iitriche , situate in pia.no le une presso alle 
altre . ed accolttono fra loro la pia-madre . Ciascun lobo 
del cervelletto presenta ordinaiiam«nte nella propria su* 
perhciR da sessanta a sessantacinque di queste lamine ; 
trenta a trentacinque nellafaccia superiore, ed altrettante 
in quella inferiore.* queste lamine danno origine profon- 
damente ad altre lamine secondarie assai più numerose , 
e per altra paite , riouisconsi tra dì loro in modo da di- 



yìien la mperfioie del ceivelletto in lobetti ftaoioolati , 

io numero di sedici, cinque Buperìorì, due postedonfl nova 
inferiori , Nella sua faccia superiore , il cervelletto offre; 
sulla linea media , una elevazione allungata , detta emi- 
nenza vermicolare superiore t e su' lati , (iu"; porzioni de- 
presse , obliquamente dirette indietro e in fuuii , rico- 
perte dalla tenda del c<^rvcl]i;tto. Nella soafacciaìnferiore, 
ei presenta; i.' sulla linea media^ un profondo infossa- 
mento , che contiene in aranti il principio della midolla 
spinale, e indietro è diviso in due parti da un' elevazione 
assai voluminosa detta eminenza vermicolare inferiore ; 
3." su'latì, due porzioni convesse cor rispondenti alle fosse 
occipitali in&riori, « che sono gli emisferi del cervelletto, 
' Qnesto , nella sua cìrconfèienza , corrisponde : in avanti 
■Ila piDtnberarisa cerebrale che si continua con lui per 
meno de'snoi due prolungamenti posteriori, indietro alla 
oresta occipitale interna ; e sn' lati alle grondaie late- 
rali e pietrose superiori . Un taglio verticale di quest'or- 
gano mostra in lai quello che nhiamaai albero della vita, 
3.° Infine, la midolla allungata , il mesocefalo , è la 
parte la più piccola dell'encefalo , quella che ne forma 
quali il centro, e che serve ad unire il cervello , col cer- 
velletto: essa non è che la 60,' parte della sua massa, ed 
ha maggior densità di loro. Essa ha una forma quadrila- 
tera, ed appoggiasi sulla grondaja basilate colla saa fac- 
cia iniéiiore, che à qoella nominata ponte del fanlo. La 
sua iacoia superiore, quad del tutto nascosta da* lobi po* 
■teriod diti cervello e del cervelletto, presenta; t ' quat- 
tro tubercoli, bianchi esternamente , grigi nell* intemo, 
rotondi, accoppiati a paja,'a separati da due solchi che 
s'incrociano; sono questi! tubercoli quadri gemial\ i due su- 
periori, più grossi, sono chiamati natej e quelli inferiori 
tcites; a. dietro a questi tubercoli, una lamina midollare 
ccneiiccia, che forma la volta del quarto ventrìcolo, ed à 
nominata valvola del Vieusseux; gli fa capo 1' orifizio po- 
steriore dell* acguidotlo del Sili>ia,il giiale fa comtmicai« 
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il teiso Tentricoro gik noto, col quarto che saremo a de- 
geniere.; 3." una niperlìcie lievemente incavata che co- 
•titnisce la parete anteriore del quarto ventricolo , e che 
presenta un tolco il quale > a motivo della «ua tauomi' 
gliansa colla punta di una penna da scrivere , fu oomi- 
nato calamus scriptorius. In avanti, la midolla allungata 
moitra tu' lati due prolungamenti, detti i pedùncoli del 
cervello, ì quali 1' uniscono col cervello, e. servono a toii 
marloi e nel mezzo, una fessura che divide quetti dus 
prolungamenti , e nella quale ai Tede la lamina midollare 
che forma la parete inferiore del ventricolo medio. Indie- 
tro, essa presenta, parimente m' lati, due prolutigamenti> 
detti ! peduncoli del cervelluto, i quali vanno onde foF- 
tnarlo, ad intemaiii in ciaionho amiafere del cervelletto; 
e -nel ano meazo ; tina feitfnra che divide questi due pro- 
Inngamentì, da questo laio ancora , essa continuasi colla 
midolla spinale, o almeno , con ciò che il stg. Chaussier 
«•nsidera guai sua origine, e che chiama bulbo superiora 
del prolungamento della spina. Questa parte , che dicesi 
ancora la cada della midolla allungata, presenta in avan- 
ti, quattro eminenze poste simmetrii:amente le une presEO 
alle altre, delle quali le due più interne sono dette emi- 
neoMt piraiaiéttU, e le pib esterne eminente olivari. Indie- 
trO|.e*aacoDji»ria nel fornue il quarto ventricolo, ed of- 
fre •n'iaoi latifidtie eminenae oHunghe, bianchiccie , 
Dominate i procestì reniformi o piramidi patteriorì del sig. 
Gali- Infine, un incavo, detto il quarto omtrieolo . viene 
formato dal concorso del cerrellettQ , del menice&Io , e 
della porzione supcriore della midolla vertebrale. Questo 
ventrìcolo è confinato in avanti^ dalla protuberansa ce- 
lebrale ; indietro, dal corpo del cervelletto ; su' lati . da 
due specie di cul-di-sacco che trovansi sotto a' proluni^U'- 
menti posteriori della protuberanzo: in n)to, ci si cotiti- 
nuB coir aqnidolto del Silvio, clie lo pone in comunic-a- 
zione col ventricolo medio; ed in basso, egli rimane chiù. 
■0, in forma di ou1-h1ì- tacco, da una membrana densa, to- 
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nmcp, c.h« sembra continuarti colla pia ttindre: un piccolo 
prolungamento di igueita membrana mostrasi nel suo in- 
terno, e fu (letto plesso coroideo del quarto ventricolo. 

Qopsta è la storia anatomica compIir;ntif»ima dell'en- 
cefalo (21). Ma, in questi ultimi ti-mpi, il sig. Gali ha 
ideato, in un nnovo modo, 1' anatomia di quest'organo, 
« c^inteiCMS tanto pìi!i il far conoscere le idee di questa 
tnedko ìd quanto esse tendono a precisare I' utilità di 
quello nnmeroM parti, Btat« dagli anatomici descritte nel 
«ervallo. Primieramente, sotto il nome di cervello, ei non 
«omprende l' intiera massa cefalica , ma ciò soltanto che 
in questa massa serve alle fai^oltà intollettuali e morali, 
cioè il cervello propriamente detto, e il cervelletto. Quin- 
di, ei stabilisce che !n qupl modo stesso che il cervello 
non poteva chiamarsi centro o origine di tutte le altre 
partì nervose, del grande simpatico, dellp midolle spinale 
ed allungata , non può neppure derivarsi da loro , come 
pensarono Prassagora, Filotino, i quali vollero farlo pro- 
venire dalla midolla spinale. In&tti , non oliste nell' no- 
nio, nè negli animaU Ternn rapporto dì Tolnme tra il 
feirello e la midolla spinale: nel primo , ove la midolla 
spinale è picrota, ij eeirello è grosso; e negli animali av- 
viene l'opposto. Si ha d'altronde l'analogia di qnanto 
osservati negli altri sistemi nervosi , che sono ottima' 
mente isolati gli nni dagli altri per la poca proponione del 
loro volume, pei i loro caratteri fisici, per le bio funsìon! 
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oiganiche, per la direzione de' loro filamenti, e perla co- 
(tanss colla quale la natura gli ha lempre destinati ad un 
medegimo apparato. In teno luogo, qnesto cenello mo- 
stra anch' etao riunite qnelle aoitanBe grigia e bianca, 
dallaquali è ovunque formato il sittema Derrosa; la bian- 
ca vi i evidentemente fibrosa, che che abbia potuto dirai 
circa alla sua natura polposa, midollare ; e la grigia vi à| 
come altrove, il punto originario delle fibre nervote , la 
SOitanza matrice di queste fibre. Infine , il cervello, al pari 
di ogni altro siilf ma nervosu, trae prima !a sua origine da 
un fascette primitivo di sostanza grigia; ijuiiidi s'inoltra 
raffoizandosi siiccessìvnmente , mercè di nuovi filamenti 
somministra ti gli da' gangli disposti sul passaggio dal ano 
làsoetto primitivo; e perviene finalmente all' ultima sua 
espansione molto più ragguardevole di quello d font 
in principio . PerciA il sig. Gali vuole ohe, nella desoii- 
ùone del cervello, si risalga a' suoi falcetti originali, cita 
s' indichino i snocesaivi aumenti eh' ei prova, e ai condu- 
cano fino al completo loro perfezionamento, desorìvéndo 
quelle connessioni che, via facendo, tali fascetti stabilì' 
ocono tra di loro e cogli altri sistemi nervosi. 

Sicché, in qnanto spetta al cervelletto, ei nasce dalla 
sostanza grìgia di lla midolla allungata , con un duplice 
fascette; cioi;, il corpo retliforme o piramide posteriore, ed 
il peduncolo del ceivelleito. Dopo un tragitto di alquante 
linee nel corpo dell' emisfero, questo duplice fascettoVla- 
contraun ammasso di materia grigia , un ganglio , eh* d 
dò che ctiiamasi corpo dentato o romboidale dd cervel- 
letto, é ne riceve numerosi filamenti che lo rinforaano. 

Viene ci& dimostrato, dall'eilatent tempre un rapporto 
di volume tra i fascetti primitivi del cervelletto, e qnesto 
ganglio che gli rinforza , come pure tra queste due parti 
nervosa « la massa d.^ cervelletto. Nell'uomo , ove il 
cervelletto i: multo gros«o, i fascetti primitivij ed il corpo 
dentato, sono essi pure assai grossi ; nc^li animali , che 
hanno il cervelletto piccolo, succede il contrario. Queste 
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tre parti , dine il lig. GaU , vanno' aempre del- pari .'Dk 
questo corpo dentato nasoono allora delle fibre, che foK ' 
mano i Tati falcetti dell'organo: Fra' qunsti, vè n'ha uno 
prìnoipale , che va ad unirti ad uno aimile del Iato op- 
poato, mila linea media, e che i quello chiamato il prO' 
cesto vermifoTitiB ; è queita la parto fondamentale é pri- 
roitiva del cervelletto, quella che spesso lo compone lòia. 
Gli altri faccetti formano le masse laterali, generalmente 
in numero di sette ; essi producono colle loro divisioni^ e 
successive sudditisioni j ciò che dicesi albero dì vita. Que- 
sto , appena accennato , né pesci e ne' rettili , gih lo è 
di più negli uccelli, ed accrescesi via via ne'mammiferi; si 
annoveiBQo in Iid nndìoi nùm aaaai vioini al centro ; ma 
il numero va imìnnendo a miiora ohe uno ù allontana 
da qneato centro. Le fibre qneiEì vari '&>cettì , ai dirì> 
gono , divergendo , veiao le circonvoloaioni del cervel- 
letto f ri pervebgono , assono allora ricoperte , nelle loro 
eatrsmità periferiche , da della sostanza grigia. Da queata 
nascono altri filamenti, che, incrociando 1 primi , vanno 
a riunirai sulla linea media con quegli provenienti dall'al- 
tro emisfero , e formano qqello che chiamasi ponte del 
varalo a commessura del cervelletto . Infatti , la gran- 
dezza di questo ponte del varolo corrispondn , al volume 
degli emisferi del cervelletto ; più piccolo ì\f.:-^V\ animali 
che nell' uomo , perchè realmente il loro cervelletto è 
]dft piccolo 1 ipesio la sua metà inferiore manca affatto • 
Nè pesci ancora , questo ponte del vaiolo manca intera- 
mente , perchè in loro il cervelletto è senza masae late- 
rali, e ridotto al processo vemlforme. Sìoohè trovansi nel 
cervelletto due urti dì fibre, le une divergenti, o di for' 
maxiane; le altre convergenti, o di riaràone. Queste ulti- 
me servono a porre in rapporto le due meti congeneri 
dell' organo. Inoltre, alcuni faecetri fibrosi nominati vàl- 
vole superiore ed inferiore , procesius cerebelli ad medili- 
lam oblongatam, riuniscono la porzione superiore della 
parte fondamentale colla vicina massa nervosa de'tuber- 
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coli quadcigemmi , e In sua porzione inferiore colle pira- 
midi ; ed è così che questo sistema nervoso trovui unito 
con quelli del cerrello , e oon quelli de' sensi e della mi- 
dolla spinale. In tal guisa il cervelletto presenta le stesse 
leggi d'origine, d'aumento, di ramificnzione, di espansione, 
che tutti gli altri sisteoii nervosi . Di'! resto , osservann 
mille varietà nella forma e direiione de' fàscetti che lo 
compongono , e ciò non solo secondo lo Bpeoie .animali , 
ma ancora tra individuo e ÌDdividuo, 

Il mutilo proviene da vari fascRtti ptimitÌTi , utì 
essi 'pale nella sostanza grigia della midolla allungata, e 
4die comunicano subito con quegli altii sistemi nervosi i 
qualisoDOiituali al disotto. Questi fascetti sono le j^ironu'dli 
aaleriorl , que'cordoni che escono da'gan gli olÌTari , qneì 
filetti nervosi longitudinali che concorrono a furmare il 
quarto ventricolo, ec. Le fibre nervoie delle piramidi 
riunbconsi presto in due o tre cordoncini ; e giunte a i5 
circa linee sotto al ponte del varolo , esse s' incrociano , 
in modo che la piramide deetra va all'emiafeio sinistro e 
la piramide sinistra all' emisfero destro. Quest'in crocia- 
mento ha una lunghezza di quattro a cinque linee, e 
rassemhra alquanto ad una stoia di paglia. Da molto 
tempo , erasi osservato che gli eSètti d'una lesione cere- 
brale qualunque , cadevano spelta in .qAella parte del 
corpo che era oppoata alla parte lesa del cenelld. Antm, 
il primo, spiegò questo efiètto coU'ìnorocismento de'net- 
vì nella loro origine. Dopo, quesf incrocismento fa «sgotto 
di dispute; alcuni vollero ohe egli acc«de*te peitutto, non 
solo nelle piramidi ma ancora nella midolla spinale e 
nella midolla allungata ( Ficq ^Aryz , sig, Cuvier ): altri 
negarono che esistesse in verun luogo ( JJarthez , Si- 
chai, ec); il sig- Gali asserisce che ei riscontraai solo nelle 
piramidi . In qualunque modo siasi , dopo questo incro- 
cismento, le jiiramidi salgono ver«o la protuberanza anu- 
lare e staccano allora delle fibre che contornano i gan- 
gli olivaii, e stabiliscono delle GomunicaEioni con altri 
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fascettì primitivi ilei cervello. Essi qaimll si allargano, 
peiiPtrano nella protuberanza ^niiulare , soito n quelle 
fibre trasvnrte clie formano la ooramPBgiirn del cervelletto, 
o ponte del vaTslo , e l'attraTersano da lei rinforza,te^ In- 
fatti , se si taglia il ponte del varolo per una grosecEU di 
alcune linee , reded la piramide attraversarlo a angolo 
Tetto , continuarsi gotto di lui, ed infine oltrepaMarlo , 
per andare a formare il grosso fascetto chiamato pedun- 
colo 0 cotcia del cervello Questo seguita a recarsi verso 
r emisfero del cervello , ingrossando sempre più , ed in- 
fine, ei si allarga in forma di filze divergenti nelle circon- 
voluzioni inferiori ed interne del lobo medio del cervello, 
e nelle circonvoluzioni inferiori , anteriori ed psterne del 
lobo anteriore. Il sig. G/iU indica quali prove della vera- 
cità di questa disposiaione .* che v' ha proporzione di vo- 
lame tra questi falcetti primitivi , le piramidi , e la pro- 
tube ranca annnlan, oh« è per loro an ganglio d'acoreai^- 
mento i e le cosoie del cervello , le quali non sono altro 
che queste piramidi accresciute; e le circonvoluzioni in- 
feriori ed interne del lobo medio , inferiori , anteriori ed 
esterne dpl lobo anteriore che ne compongono il fine . 
Negli animali , ove queste rirconvoluzioni sono piccole o 
mancano affatto, le piramidi e le coscio del cervello sono 
anch' esse piccolissime. 

Gli altri fascettl primitivi del cervello salgono an- 
ch' essi , ma senza incroriarsi , verso 1' emisfero che è 
dal loro lato, e che deve formarsi da loro. Penetrano essi 
pure nella protuberanza annulare , sotto il ponte del va- 
iolo , r attraversano come la piramide a angolo ietto , e 
ne ricevono parimente de* filamenti di rinforzo, ma in 
minore quantità delle piramidi. Al di là, essi immergonil 
nella coscia del cervello, e ne formano la parte posteriore 
ed interna, mentrechè la piramide ne occupava la parte 
anteriore ed.etterna. Essi dopo , se ne dividono , e pene- 
trano nel talamo ottico. Questo , ohe h estraneo al nervo 
ottico , serve loro di ganglio d' acoresciinenta ; «d A ci^ 



ptovato, perchè negli animali , riicòntraii propomonK di 
vdume tra questi fascettì prìmitÌTÌ , ì talami ottici , b 
le circo nvoliuioni cerebrali , ota ora diiemo che iàono 
capo gasati fiucetti rinfonati # Ewi dunque tÌ »' ingros- 
sano molto, e n'escono in una forma raggiata. Penetrano 
sllora nel corpo striato che , estraneo al nervo olfattivo , 
è per questi fascetti un nuovo gan|ilio di accrescimento; 
osservasi effettivamente la stessa proporaione di volume 
tra questi corpi striati, i fascetti destinati a rinforzare, o 
le circonvoluzioni cerebrali elie ne saranno il termine . 
Finiilnit'iite questi fascetti, avendo cosi acquistato il ne- 
cessario volume , vanno per mezzo di fibre divergenti , a 
formare tutte le circonvolusioni posteriori a superiori ddl 
cervello . 

Così , le circonvoluzioni cerebrali sono secondo il 
sig. Gali , il prodotto di tutte le putì nervose sitiute 
nell' intemo del viscere, ed è con loro che conviene ter- 
minare la descrizione di questo. Tutte sono ricoperte da. 
uno strato di sostanza grìgia. 

Da questo strato dì sostanza grìgia partonsi altri it- 
lamentì die incrociano i primi, tornano verso l'interno , 
e riuniseunai sulla linea media, con altri simili , pro- 
venienti dalle parti analoghe del lato opposto , onde roi>. 
mare quelle itiie diconsi le commessure . Talché trovan- 
si nel cervello come nel cervelletto degli apparati di 
riunione, de' sistemi convergenti, opposti ngli apparati 
di formazione , a'sistemi divergenti , e destinati ad uni- 
re per mezzo di commessura le parti doppie e pari del- 
l' organo . Questi sistemi co in pongo osi. anzi di fibre piit 
numerose , di fascetti più bianchi e per veto più molli , 
ma piEi forti. Così, la volta a tre pilattrì h la commessum 
delle circonvoluzioni posteriori del lobo medio} il pilattro 
posterìoro di qnesta volta i la commesrara delle ciroon- 
volnsioni del lobo posteriore; le commetture anteriore • 
ppstetìore , sono quelle delle ci rcon voi unioni anteriors 
.del lobo ^edio , ti corpo calloso, infine, è la commessura 
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di tatte le NTGonrolnzioDÌ nipnìoiì degli emiaferì . In 
proTs della naltk di tutte qnettn dìiporirioni, v'ba lem* 
• pm pioporaione di volmne tra oiaKonna dì queite com- 
mestiue , e le paiticolarì ci rconvol azioni che e«»e riuni- 
scono ; per esempio , Il corpo calloao é nel suo volume 
sempre proporeìonato agli emiileri { grouo uell' uomo , 
ove gli emisferi sono grossi, egli ipìcoolo. Oppure manca 
afTatto negli animali , secondo cke gli emisferi sono pic- 
coli , o mancano anch' etsi . 

Sicché, il ceivello presenta nella sua strettura le 
stesse pariicoIariU di tatti gli altri sistemi nervosi: nvcntn 
i suoi originari fasootti nella materia grigia, egli acquista 
gradatamento il proprio sviluppo per meno di filamenii 
sommiDÌstrotigli da' gangli j egli A posto mediante dei 
rami di comunicazione , In aoione » reaiioue reciproca 
co' sistemi antecedenti ; le sue varie parti sono unite tra 
di loro,' infine, pgli ó composto di parti che sono pari, ei 

Finora si attribuirono le circonvoluzioni del cervello 
al bisogno che aveva la pia-madra di penetrare nella so- 
stanza dfilr organo, onde farvi pervenire i vasi in un 
grande stato di divisione. Ma , il sig. Oall se no figura la 
diiposisione diversamente ; e , secondo lui questa è tsle 
che può ridursi il cervello ad tina grande membrana ner- 
vosa , e spiegare quest* organo. A parere di questo anato- 
mico, le circonvoluzioni cerebrali dipendono: i .° dal non 
avere tntti quei fascetti divargenti che le formano una 
egnale lunghezza; ma ternunanì alcuni pib vicino, altri 
più lontano; a/dal combaciarsi tali fascetti in ogni circon- 
voluzione , in guisa da formare due lamine opposte tra 
di loro nel verso della lìnea media d'ella circonvoluzione, 
che sono anzi agglutinate mediante un tessuto cellulare 
finissimo j ma che possono esser divise , in modo che al- 
lora la circonvoluzione sparisce , ed è rimpiazzata da 
un'espansione menibraniforme. L' osservazione degli idro- 
cefalici è quella che ha posto in grado il sig. Gali di scv 



prire udr tale strtittnia: rimarcando egli che epeaao l'idro' 
ceralici coniervavano le loro facoltà morali, il che di- 
moitrava che il cervello non era distrutio," vedendo ch« 
la lieroBÌtà dell'idrocefalo eia limpida, e non sembrava 
affatto tenere io dissoluzione la sostinza cerebrjile ; os- 
servando che 1* pareti della cavità , ove la sierosità stava 
raccolta . erano liscie internamente , sema traccia alcu< 
aa dì lacerazione , e che , nel suo esterno , esisteva pari- 
mente la sostanza grigia del cervello, e^li congettniù 
che negl'indrocefalici , le circonvoluzioni fossero solo di- 
spiegate iJépIùsées).PeT determinarsi nella sua congettura, 
egli esaminò con particolare diligenza nnacirconvoluiiono 
isolata , e riconobbe che quelle fibre dalle quali compo- 
uevasi vili trovavano disposte verticalmente dalla base 
■Ila cima ; gli sembrò cosa facile il dividere ed estendere 
oriivzo'ntalmente queste fibre, in modo che, tutte le fibre 

fuori, come accade nell'idrocefalo. Egli tentò di otfcnere 
questo risultato e l'ottenne infatti , Allorqnando , dopo 
averi) asportate le membrane del cervello^ si pone il dito 
nelle cavità posteriori e laterali , tra il grosso fàscetto Jì- 
broio, ed il nastrino dentato, e ai stringe dolcemente, eA 
ièttnasi questa dìspiegatora delle circonvoinzioni: deveu 
prima vincere quell'adesione che unisce tia loio, verso i 
ventricoU , le fibre rientranti e quelle sortenti; ma, una 
volta vinta quest' adesione , la separazione si fa poi faciU 
mente. Si può parimente allargare una circonvoluzione 
isolata stata tagliata orizzontalmente ; e si vede chiara- 
mente che le sue pareti interne sono liscie, senza lacera- 
zione / vi 6Ì ricoiiosie la direzione perpendicolare delle 
fibre, ed un solco che conduce t vasi fino alla cima della 
circonvoluzione . Questa separasione si ottiene con mag- 
giore facilità , quando ai ebbe cara di far prima indurire 
la circonvolnaione nell'alcool o in un acido , oppure di 
farla bollire neirolio. Si riesce allora ad eseguirla anche 
co'meEsi i pi& delicati, come coli' insufflazione dell'aria 



Digilized Dy Google 



•01 

Ghetta nèl verso meflÌD della cìiconvoluziono, oppnra col* 
l'iniMione di un piccolo getto <li ncqua nello ttetw T«r«>, 
SìcBOmc qneBt'opetpzìaoe, o ai effiittiu solo nella linea me- 
dia della cireoavolnsioiie, e ohe dod i BMgaibile altrare^ 
nonpab e»a considera rù corno nnalaceiaBione.ocotne ttn 
risultato dellh violenia. Questa struttura dà luogo a spìe- 
garequalmente l'idrocefalici conservino alcune volte le lo- 
ro facoltà intellettuali; ciò accade perchè le circonvoluzio- 
ni cerebrali non hanno cambiato nella loro struttura inti- 
ma, ma solamente, le loro fibre componenti, da verticali 
che erano diventarono orizzontali. Le ciroonvoluiioni sono 
adunque le parti producitrici della facoltli, l'organo perfe- 
fionato/le altre parti cerebrali non sono altroché gli 
apparati della loro produzìune, e del loro aooreici mento. 

Finalmente , secondo il sig. Gali , il cervello non 
sarebbe altrimenti una massa nervosa unica, ma bensì 
un gruppo rii diversi siatemi nervosi , destinati oiaaGnno 
alla prodiii^iiinp di un atto morale speciale. Ma, dì quC'^ 
st'ukima questione ne tratteremo in appresso. 

Le idee del sig. Gali relative al cervello riceverono 
r assenso di molti anatomici, specialmente in quello che 
spelta al sistema delle fibre div<Tgenti o apparati di for- 
muzione . Non è però lo stesuo relativamente al sistema 
delle fibre rientranti o apparati di riunione : i lavori di 
Fedemann t del sig, Serrei sono loto opposti ; e sembra 
che quelle libre> le quali vanno dall'uno all'altro lato 
dell' eneefalo a formare le commessure . non sieno altro 
che la continuazione delle prime rigiratesi per venirsi a 
rìpnìre sulla linea mediu , onde porre in comunicaaione 
le parti pari di-11' organo . Del resto , il sig. Gail mede- 
simo, conviene che la descrizione anatomica del ceirello 
data da lui non è ancora completa; ei. per esempio, ignara 
cosa sieno i corpi mammillari , le glandole pineale o pi' 
tuitan'a , ce. : egli congettura che sieno gangli destinati 
a rafforzare alcuni de' sistemi particolari del cervello. 

Tale è il cervello in particola» e l'enoefalo in gens* 
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ràia, Hell'uoniD, egaalmente die ìa tntd gli aitiinall m- 
periorì , la natura poie ogni cautela onde proteggeie con- 
tro le percussioni quest' organo inportantfl ; easa lo rac- 
cbiuBe in una cavità ossea, serrata da ogni Iato, il cranio, 
e lo circondò con tre membrane particolari. 

i.'Il cranio è una cavità ovolare , che occupa la 
parte inperìore e poateiiom della testa ^ situata sotto e 
dietro alla faccia , e formata , nell' uomo , dal concorso 
di otto o»a, il frontale, l'etmoide, li> efenoide e l'occipi- 
tale Bulla linea media, e i due parietali e i due temporali 
au'Iati. Estere ameute, questo cranio è ricoperto da alcuni 
muscoli e dalla ente , piìl densa qui che altrove , e guer- 
nita dì capelli abbondanti j cbe iautaidendoBi difGcil- 
mente. ewendo dittivi condottoli del fluido elettrico, e 
costituendo un denso feltrò, fermano realmente al cer- 
vello un riparo potentemente protettore . Internamente, 
ei corrisponde a quelle membrane che noi vedremo avvi- 
luppare il cervella; nondimeno presenta da quel Iato 
delle ineguaglianze relative a quelle che offre la super- 
ficie dell' organo , e delle sìnuositJi die contengono quei 
vasi che serpeggiano su questa superlicifi , La sua cavità 
ha una forma ovolare , e la sua parte più amplia corri- 
•ponde al punto d'unione del terso posteriore co 'due terzi 
anteriori , presso al foro occipitale , nel punto ov(* con- 
fondonsi le tre parti dell' encefalo , cioà il cervello j il 
cervelletto e la midolla allungata. Le otto ossa che com- 
pongono il cranio sono unite tra di loro mediante artico* 
lazioni immobilt . Quelle della base sono semplicemente 
accostate le une alle altre ; ma , la larghezza delle su- 
perficie colle quali si toccano, il loccorsn d'una cartilagine 
sempre frapposta tra di loro, finalmente la generale dispo- 
sizione di queste ossa, talmente incastrate , che tutti gli 
sforzi fatti sopra di loro altro non producono che riav- 
vicìnarli davvantaggio, sono altrettante circostanse orga- 
niche le quali assicurano la stabilità della loro nniorie. 
Nella volta, (pieat'oHa l'incaitrano a' loro margini le nns 
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nelle altre , il che aumenta la solidità della loro hhìodb, 
e forma le suture. 

ProK»Ì dettagli mi oiaaio lìcH^bben inutili al 
nostro scopo j diremo aoltanto , obo in queafnltìmt tem- 
pi le ossa che lo formano vennero assomigliate a delle ver* 
tebre che egli difènde da ogni urto l'organo impoitanta 
in Ini racchiuso, e che la sua parte interna rappresenta 
fedelmente il cervello sai quale è modellato. 

A. Nel 1808, il sig. Z7umen/ presentò all'istituto una 
memoria nella quale ei stabiliva, che il cranio era una 
vera vertebra BTiluppatisiima: il foro occipitale considera- 
vaili come origine del canale della spina; l'apofsi basilare 
ed il corpo dello sfenoide come corpo della vertebra; i con- 
dili occipitali ne formavano le apofìsi aitinolarìj laprotiibo- 
ranza occipitale esterna , i'apofisi spinosa } e finalmente le 
apoGsì mastoidee del temporale s'erano le apofiai tntverse. 
Dopo, il ùg. de Blaiiwille dine il cranio, non una tola tsi- 
tefara , ma un compleiio dì diverse articolate tra loro ia 
modo immobile , come lo sono quelle def sacro,* e stabili 
la maggiore analogia fra la testa e la spina . Cosicché , 
nel modo stesso che ogni vertebra spinale componesi di 
due parti , il corpo e la massa epofisaria , le quali si riu- 
niscono onde formare un canale per la spinai midolla, il 
cranio è parimente composto dì pezzi medi , analoghi al 
corpo delle vertebre , reggenti l'encefalo , lascianti tra di 
loro de' fori per il passaggio de' nervi che ne nascono ; e 
di pezsi laterali , analoghi alla massa apofisarìa delle 
vertebre e che si riuniscono superiormente onde formare 
una cavità all' ence&lo. Tutto questo costitnisce quattro 
vertebre! i.' una poiterìoie , formata dall' ouo ba«Um , 
O occipitale inferiore , che ne rafOgura il corpo , ed al 
quale si aggiungono gli occipitali laterali e 1' (jcdpitale 
superiore per far completo 1* anello. É Dna dispoilliiKie 
simile a quella della prima vertebra cervicale , ove tro- 
,vanBÌ quattro ponti d'vssifiouùone; uno per il corpo, ano 
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pei ogni condilo , ed nno per l'apofiti spìnots. 3.* Quella 
•egnente ha per corpo lo dènoidale posteriore, e per partì 
laterali le grandiale dello afenoide e le ossa parietali . 
Qualche volta risoontraii io qnesto secondo anello un 
piccolo 0810 dì più, detto dormano, nell'aomo, ma 
chiamato negli animali , ov'i più 'grande , interparìetaln. 
3." La terza i formata dallo afenoide anteriore , cui si 
uniscono per completare l'anello, le piccole ale dnllo 
afenoide e le ossa frontali. 4*" Infine, la quarta vertebra, 
quella che termina il cranio in avanti, è formata dal vo- 
mero , che ha per appendici laterali le ossa proprie del 
naso . Tra ciascuna di queste vertebre esiste un foro per 
il passaggio de' nervi cefalici , come accade nella spina ; 
per esempio, tra la 4-* e la 3.* i fori della lamina crìbrota 
per il nervo olfattorio ; nel piccolo sfeneide , il foro del 
nervo ottico ; nel grande afenoide , i fori ovale e rotando 
per il nervo del S.» paio , ed infine , nella vertebra oe- 
eipitale , ì fori dell' 8.*" e g."" paio gli abbiamo indicati 
trattando del ibtema nervoso. In tale modo, la testa non 
sarebbe altro , che una continuazione della spina , e sa- 
rebbe costmita dietro ad un piano uniforme. Dalla spina, 
per esempio , nascono diverse appendici , le coste , te 
membra ; parimente dalle vertebre della testa staccansì 
quattro appendici . quelle dell' ioide , dell' organo del- 
l' udito , delle mandibole inferiore e superiore . La spina 
ai termina in punta per mezKO del coccige , egualmente 
la testa si termina in avanti col vomere. Nella spina , il 
corpo delle vertebre appartiene tpeeialmente al sistema 
nervoso , n la mnisa apofiiaria è , in vece , relativa al 
sistema locomotore ; la cosa va pure del pari nelle ver- 
tebre della testa , specialmente negli animali . Non può 
opporsi r unione immobile delle vertebre della testa ; 
poiché osservasi ugnale in alcune regioni della ;pina , 
per esempio nel sacro. In questa maniera di vedere la 
struttura dal cranio , il temporale non concorre che 



acceuDriunena alla di Ini eompo^one; egli «ppartisn e 
prìmìtìvamente ad nna dells appendici della testa , a 
qnella cioè dell' afgano dell'udito. 

B. 11 cranio eridenieiaente,rigna>do aloerrello, na 
solido involacro , ohe lo piotngge contro tntti gli urti 
esterni , ma mediante na meccanismo che varia secondo 
il punto ove l'nrto viene applicato. Suppongasi un colpo 
portato sul verticfif l'urto si divide e propagasi lungo 
ìe pareti del cranio; in avanti col frontale; indietro coU'oc- 
cìpitale su lati, co' parietali etemporali;etutto lo sforzo 
viene finalmente a terminarsi nella base del cranio, nel cor- 
po cioè dello sfenoide, sulla lìnea media. I parietali, in se- 
guito di quest'urto, tenderebbero sicuramente a dividersi e 
sfondarsi; ma sono essi retti dallo srenoide e da'temporali, 
che articolassi con loro ricoprendoli, e che formano per lo- 
to nna specie di pastello , {arct-bùritans) come asserì Hu^ 
matd, roem. dell'aoc. delle loienie, anno tySo.Oal lato del- 
la fronte, nna parte del colpo va veramente a perdersi nella 
faccia ; ma , per questo motivo , il frontale è sostenuto 
dalle quattro apofisi orbitali esterne ed interne , che 
stanno in guisa dì pilastri della fronte . Sicché 1' elTntto 
dell'urto si concentra verso il corpo dello sfenoide e l'apo- 
fisi basilare; ed ìt movimento scorse luogo il cranio senza 
colpire il cervello . Giù è talmente vero , che le fratture 
del cranio sono le piìi firequeriti in quel punto . E pure 
opportuno che il cranio non aia d' nn solo peno, ma ansi 
formato di otto OSSA ; cib decompone i morinienti , e' ne 
attenua i resultati. ' ■ 

Snppongasi , invece , un urto nel lato della pòrte 
in&iioief e qui il cranio aaSse continue peicosse in ooit- 
aegnensa degli urti della mandibola infniiore contro la 
superiore nell'atto delU masticazione. Avverrà ancora lo 
stesso come fu da Bordeu dimostrato in un'altra memoria. 
FrimÌRramente , parte della percussione si perde per la 
«ola ragione della moltiplicili de'denti ^ a' quali questa 
viena applicata ; t'intende beno che fefiètto dì tolo pur- 



30Q 

ooMK MTebheitatonuggloie, w In vwt de'imtrì 3« ieatì 
vi foue un «olo omo. Quindi , l' nrto dato dalla mandi- 
bola inferiore , è parimente propagata per l'alto e per i 
lati , al medeEÌmo punto della base del cranio , cioi^ al 
rorpo dello sferoide. In alto, lo ricevono le quattro apo- 
Jtii orbitali , che non cedono , perchè sono ottimamentft 
rette ds' parietali e dallo sfenoide , ed esse trasmettono 
il movimento alla base del ciauio, mediante le piccole 
ali dello sfenoide in basso, e pei messo de' parietali « 
dell' occipitale in alto e in diotio. Sa' lati , V mto è sa* 
bito ricevuto dall'osso molare , e dall' arcata ugomatica ^ 
che sta aiticolata con quest' omo in guita da sostenerlo i 
di là , h trasmnio alla bue del cranio , mercè del> 
l'osao tempoialQ • Vedoosi quelle lave ohe propagano il 
movimento, ohe lo conducono cioA alle apofiaì orbitali 
ed all'arcata zigomatica, contornare le caviti delle orbite 
e delle fosse nasali. In somma, tutto và a far capo al 
corpo dello sfenoide j eh' è veramente la chiave della 
volta , come lo accenna il nome statogli assegnato . Lo 
sfenoide è quell' osso del cranio che fa maggiore forza , 
quando un gran peso è portato sulla testa, oppure alzato 
co' denti; perciò il suo corpo è quella parte della testa 
che si ossifìca la prima, 

FinalmentOj se ia testa riceve, trovandosi apportata, 
un urto qualunque nella sua faccia anteriore , posteriore 
o latrale , iimoTimento pn^ngad a quella parte della 
Mifat che i «iqwg^fttn e oh«ae figura allora la baset questa 
è quella parte che in tal caso realmente fratturasi, e tut- 
tavia il movimento strìscia sulla superficie del cervello 
Bensa offèndere. quest' argano. 

Cosicché, il cranio ò quanto si fosse mai possibile , 
ben disposto pei concentrare in lui tutti gli urti esterni, 
seuEa trasmettergli al cervello. 

C. Il craoio , infine , è in certa guisa modellato sul 
cervello per il quale è fatto , e coufoimasi a- tutte le va- 
ziaùoni di questo viaoere , aecoDdo.l'cti e le malattie . 



Digilizefl by Google 



307 

Per eaemiuo , nei primi giorni che il cervello eaiste , il 
cnnio non ài sco^e luiCDra; una membraiui ne fk le veci, 
ed eisa ha affetto la forma del ceirello. Quando poi il 
oiaiiio oompaiiace, egli non è altro oho questa prima 
membrana, ove ndlupparonai qnk e là alonni punti car- 
tilaginofi ed ossei, sicché conserva tuttora la forma del 
cervello. La natura destinò talmente il craaio a cont^ 
nere il cervello, che la sua superficiu interna presenta 
delle sinuosità, corrispondenti a que' vasi che strisciano 
sulla superficie del cervello , e delle digitazioni che sono 
in rapporto colle circonvoluzioni che presenta 1' esterno 
di questo viscere. Non vogliamo già stabilire che questo 
rapporto di fórma dipenda da una preaùone meocanìca: 
vi si opporrebbe l'ìnt^riti dell' ouifioaeioiie della auper- 
fioie interna del craoioj- ma inteiLdiama dire soltanto che 
la forma del cranio ^ il quale A parte contenente, viene 
regolaU dalla forma del oerveììo, che è la parte contenuta, 
e olle è il cervello quello che dirige il modo nel quale av- 
viene r ossificazione del cranio. Perciò, quando a cagione 
di-ir età il cervello si arcrfisoe, ÌngranilÌBcesi ancora la ca- 
pacità del cranio, non per effetto meccanico delia pres- 
sione , ma perchè queste parti essendo vincolate 1' una 
coli' altra nel loro accrescimento e nella loro nutrizione, 
a misura che il cervello aumenta, 1' ossificazione del cra- 
nio si forma in contorni piii grandi. Nel modo steiso che 
nel principio della vita il cervello aveva regolato la for- 
ma dell' ouìlicazione primitiva del cranio ; cosi ancora 
nell' creicere degli anni, ei dirige i nuovi modi ne' quali 
accade qucst' oaiificasione del cranio in ogni rinnttovarra 
della natrùdone , in guisa che il detto oranio è sempre 
modellato sul cervello. Questa proposizione ò applicabile 
non solo alla capacità del cranio considerato nel sno to» 
tale, ma ancora a quelle parti isolate di questa caviti , 
che corrispondendo alle parti del cervello le quali non ai 
sviluppano simultaneamente , non sviluppansi neppure 
CSM in modo uniforme. È cosi por esempio, che la fronte 



W8 

b' ingrandUcs dall' ctk dei ^XMti finaa* niAntra 
}e foise ocoipitiili inferiori sembrano icavatii solo all« 
pubertà. Finatmenta, siccome nella veccMezza il cerrello 
•ì deprimo, li appassisce , si atrofizza, la cavità pure del 
cranio si ristringe, e la tua ossificazione, nel rinnuovarci 
della nutriiione , avviene in giri più piccoli. Ma però, in 
queit' ultima età, il rapporto non osiarvaai quasi più ohe 
tra il cervello e le tavola interna del cranio ; U tavola 
esterna già sembra ertranea a qualunque movimento 
uutiitivo e mantiene le sue prime dimensioni. 

11 cranio partecipa ancora a tutte quelle variuzioni 
che il cervello soffre nelle malattie. Cosi , le il cervello 
manca, come negli acefali , manca puro U cranio* Se non 
«■iste che una poisione del cervello, non ri trova pure che 
la poraione del cranio corrispondente. 11 cervello é egli 
troppo piccolo, come negli idioti^ il cranio é egualmente 
piccolo. Il cervello è egli in vece disteso dall' idrocefalo f 
il cranio ha una grande capacita, che non dipende «ola» 
niente dall' allargamento delle ossa che lo compongono , 
ma proviene ancora dalla sua ossificazione accaduta con 
un giro più grande. Se il cervello è molto sviluppato in 
un qualche punto, e meno in un altro, anche il cranio è 
più arcato nel primo posto , più stretto nel secondo. Se 
eliste la mania, sovente il cranio pure èoffesot ei sembra 
essere, per esempio, più grosso, più denso , più pesante. 

Noi vedremo ohe dietro a qoeato rapporto tra la fer- 
ma del oianio e quella del cervello, il tip Gali ha im- 
maginato che fosse poBsìbile d' indovinare le qualità in- 
tellettaali e morali dell' uomo e degli animali, mediante 
l' esame de' loro crani: noi torneremo a questa questione 
in seguito- 

a,° Oltre a qnesto-primo riparo, dato dalla natura al 
cervello , quest' organo è poie inroito in tie membrane 
chiamate meningi, e sono la àura madro , V araenoidaa e 
la pia madrt. 

La dura madre i delle tre la più eatenia. Quatta 



membrana , di colore bianco lucida , di natura fibrosa, 
molto reiiatente, da un Iato riveste tutto l'interno del 
oranio cui è ìntrmamente adeia ; diUl' alno corrisponde 
all' aracDDÌdea. Oltre a de'prolungamesti che etta inanda 
a livello di ognuno de' fiiii che la cavita del cranio pr^ 
venta, e 1 quali accompagnano io ma^ioxe o minore di- 
atanaa i vasi ed i nervi che u' eicono, elM no invia altri 
nell'interno dell'encefalo tteuo , onde aeparame le di- 
verte parti i ed è inoltre «cavata in canali detti séni, ove 
reoansi le vene di quest' organo- Queste duplicature in- 
terne sono in numero dì tre, cioè: 1-° la falce dtl ceniello, 
che è distesa sulla lìnea media, dalla creata dell'etmoide 
in avanti; fino alla spina crociale dell'occipitale indietro, 
lungo alla sutura sagittale, e che divide I' uno dall' altro 
ì due emisferi del cervello ; a.° la tenda del cervelletto , 
che è situata oiìsson talmente neUa patte posteriore ed in- 
feriore del oraniO) e che divide le fosse occipitali ed il 
cervelletto i quali itanno sotto, dal rimanente del oranio 
« dal cervulo che stanno sopra. La sub cìrconferenaa è 
riunita a destra e a sinistra dalla protnberansa crociale 
dell'osso occipitale, prima, a' margini della grondaja 1»> 
terale di qnest'osio, poi al margine superiore dello sco- 
glio sino all' apofisi clinoidea posteriore dello sfenoide, 
Kel «no mezzo fa capo la base della duplicatura antece- 
dRtite; e nella SUa parte anteriore esìste un f^iro in Forma 
di mezza luna, per mezzo del quale le parti pncef;iliche 
situate sotto di lei, comunicano con quelle che atanno dì 
sopra ; i." la falce del cerve/letto , che situata sotto alla 
tenda del cervelletto, ma reiticalmeiite sulla lìnea me- 
dia, li estende dalla pcotiiberanaa occipitile interna, fino 
al margine del foro occipitale, tra i due emisferi del cer> 
valletto e nel modo stesso che la base della &lae del cer- 
vello terminavagi in atto nella parte media delU tenda 
del cervelletto, la base dì questa vi termina in basso. Tali 
varie duplicatole sono continue l' una coli' altra, e Km- 
Tomo IL 14 



pre àìitese, onde reatino bene •ottenute quelle parti co- 
tebiali che sono destinate ad iiolace. 

In quanto « qae' canali nominati leni , ohe la dnn 
madre pressata nella tua grossezza , ed ove fanno capo 
tutte le vane del cervello , tostochi quiate vene acqui- 
etarono un. volume che potrebbe ofendere la delicata bo- 
■tanu dì qne«t*o^no per formarli^ la dura madre di- 
videsi in due lamine, d'onde limita un eanale nel quale 
l'introduce la vena, spoglia delle sue tuniche esterne, e 
conservando solo la sua membrana interna , quella che è 
comune a «utto il sistema vascolare a sangue nero. Si di- 
vidono in due elasgij quelli della parte supcriore, e poste- 
riore del crairio,* e quelli della sua parte anteriore e in- 
feriore. I primi s<Ào: i.'' il seno longitudinale superiore, che 
occapando tutto il margine superiore della falce del cer- 
vello, reno la protnberanaa occipitale intema ai Inforca, 
, per aprìni in ognuno de* senìlateralìia.oiljena longitu- 
dinale ìnftriam, ritnato nel mainine inferiore della &loe, 
e che lì apre ittdietro nel seno destro, S," U smo destro , 
occupa quel punto ore la base della f«loe del cervello ai 
unisce colla tenda del oervnlletto , e che , ricerendo in 
avanti il sangue del seno longitudinale inferiore , apresì 
indietro ne' seni laterali. 4-" ì seni laterali, dalla protu- 
beranza occipitale interna , scorrono nella circonferenza 
della tenda del cervelletto sino al foro lacerato posteriore. 
Essi ricevono in alto il sangue del seno longitudinule su- 
periore, quello del seno destro, e unito a questa , quella 
del seno longitudinale inferiore. In un altro punto del 
loro trafcitto , verso la base dello scoglio , essi ricevono 
quella d'uno de' seni della parte aoteiioie e inferiore 
del cranio, della quale saremo a parlare ìn breve , il seno 
petroso superiore. In tal modo essi sono il termine dì 
quasi tutti i aeni,; e, dal canto loro, essi versano il san- 
gue nella vena giugulare interna alla quale lanno capo. 
5.** Infine , i seni occipitali inferiori e potìerlon , eh* 
situati nel margine postaiìere della falce del cervelletts. 
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mmunicano in alto co' «eni laterali, e in baaio, termina, 
no nella vena giugulare interna. Essi sono gli ausiliari 
de'aeni laterali. Nella protuberansa ocoìpitaU interna, Ik 
dove &miO capo i Beni, longitudinale snperiure, destro, e 
laterali, ed ove incominciano i seni oocipitaU posteriori, 
trovasi ana caviti comiine a qneiti mii , ft nominata il 
confluente mrì. 1 acni della parte anteriore ed infe- 
riore del cervello sono : i.° / seni cavernosi , ohe aitoati 
au'lati della Bella Bflranineaca, dall' apo fisi eli do idea an> 
teriore, fino alla sommiti dello scoglio, «ono coil nomina- 
ti, perchè racchiudono nel loro interno parte di quel tes- 
suto spugnoso erettile che forma i corpi cavernosi, a.° / 
seni coronari, che situati a traverso degli antecedenti ne* 
quali si aprono, fìaiscono di circoscrivere la aelta tut- 
chescB. 4'° / Jeni petroli ;u/ierior'j che, distesi dal seno 
cavernoso, ove ricevono il sangue, fino a' seni laterali 
ove lo portano, sono situati nella metà anteriore della 
tenda del cervelletto. 4.° / seni petrosi inferiori, che, «i- 
tnatì nella grondaja la quale liuniace il margine infvrioie 
dello acoglio coli' occipitale, sono esteti da' seni oavet- 
nosi fino al golfo della vena giugulare 5>° Infine, il taao 
traverso, e occipitale anteriore, che posto attraverso ali* &• 
pofisi basilare» pone in comunioasione i seni petrosi' su- 
periori, petrosi inferiori e cavernosi. Trovasi lì ana caviti 
comune a tatti questi «eni, e destinata a quell'uso atesio 
del conflncnte de' seni riguardo a quelli della parte supc' 
rìore e posteriore. 

Tale è la dura madre, die a torto Baglhi e Pac- 
chioni considerarono roinr; un miiacolo a tre ventri, e a 
quattro tendini, e cui anticamente attribuironsi vari usi 
ipotetici, mentre evidentemente non è altro che un in- 
volucro protettore dal cervello . 

L' araenoide, seconda membrana del cervello , ap- 
partiene alle membrane sierose , e per conseguenza ha 
forma di nn sacco senz* apertura, ed è sede d' una pei^pi- 
lasioiie. Sottile e diafana, essa soppanna, prima tutta la 
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cflnreuità del ceirello, panando dall' nnB àU' altra oii- 
convoltuiìoiu, lenu intemarù nelle anfhittaoiìtà che Is 
diridono; giunta alla lAae dell' organo, eua parimente lo 
■TTolge, ed is queste due legioni , fornitoe delle (piame 
a' vali ob' entrano nel cianlò, ed a' nervi ohe ne lortono. 
Nel passare dal mesoloho sul cervelletto , eiiai penetra , 
mediante un foro , nel ventricolo medio ; e da questo e- 
■tendesi ne' ventricoli laterali e nel quarto ventricolo : 
tutta quest' ultima poraione della membrana dicasi ara- 
enoidea internet, contrapponendola alla prima nominata 
aracnoidea esterna. Finalmente , essa si raddoppia sulla 
faccia interna della dtira madre la quale soppanna in 
tutta la ina eiten«ione> aocompogna in tatto le sue du- 
plica ture, e «ui dà quel Incido che essa presenta in quella 
parte. V ha dunque un' aracnoidea del cranio, ed nn* a- 
nenoidea cer^ride, nel modo itetw ohe t' ha una picara 
costale ed nna pleura polmonare; e la membrana, nel mo 
insieme , ha inrieramente la struttura delle membrane 
sierose, come venne dimostrato da Bickat. 

Finalmente, la terza membrana del cervello, quella 
più interna, d la pia madre o meningea. E una membrana 
finissima, che avvolge immediatamente il cervello nella 
sita volta e nella sua base , penetra nelle sue cavil^à ìn< 
terne, »' inoltra in tutte le sue anfrattuoaità , e sembra 
meno una membrana propriamente detta, che una rete di 
vasi finissimi. Penetrando nel ventricolo medio ene'ven- 
trieoli laterali, essa forma nel primo ciò che chiamaù 1^ 
tela coroidea, e ne' secondi, i plesri cormdai. I piccoli vaai 
che ne formano l'orditura s'inoltrano ovunque nel pa- 
renchima del cervello. Sembra essere suo nl&cio il servire 
alla ramificazione di questi vasi, affinchè penetrino il pa- 
renchima delicatissimo dell'organo, soltanto quando sono 
tenuisiimi. 

Tali sono il cervella, e le di lui parti annesse. Ag- 
giungìanio alcuni dettagli sul modo nel quale 1' apparato 
circolatorio trovasi disposto in quest'organo. Quattro 



gnilSC arttrìej la cah>tidì interne e le veTtebrali, recano 
all' encefalo una poraione di sangue considerabiliseima , 
« ohe Malpigkl ragguagliò al teizo di quello di tutto il 
corpo, Haìler^ 6," e Monza al io," Queste arterie , nel 
salire dal cuore al cervello , descrivono molte curve , e 
ficEsuogiti, e nel tempo stesso sono alquanto più dilata- 
bili di tutrc le altre arterie, particolarità the giudicaronsi 
«tte a diminuire un poco gli effetti dell'impeto del sangue 
«ni cervello, e a pieveniie quelli de) suo ristagno in co- 
.desto viscere. Giunti nel cranio, i loro diveni rami si a- 
naatomìmano alla base del cervello, e ri compongono una 
rete noinìimta il drcoh M WUUs , che è attìsiima ad 
impiìmeie cÓ*ibo! battiti, usa sensibile peioiusìotte al- 
l' organo intiero, ed è una delle cause di quell' alterna- 
tiro moto di elevazione e di abbassamento che soorgesi in 
un cervello messo allo scoperto. Da questa rete, nascono 
que'rami arteriosi che penetrano il parenchima del cer- 
vello, ma che situandosi prima nelle incisure ed anfrat- 
tuosita dell'organo non s'internano nella suasostania che 
dopo di essersi ivi convenientemente ramificati. L' appa- 
rare venoso presenta delle particolarità ancora più degne 
d'oiiervazione. Le vene nascono nel parenchima dell'or- 
gano con ladìcelle tenuissitne, esse se ne dividono tosto- 
tshi cessano d'esser capillari, e passano nella pia madre ; 
cammino facendo in questa membrana, esse vi s' ingros- 
sano successivamente i e, portandoli allora alla peiiferìa 
del cervello, sì spogliano dellaloro tunica esterna, ed en- 
trano ne' vari seni della dura madie. Questi comunicano 
tutti fra di loro, ed è facile indicare qual sia il corso del 
eangue in loro; il seno longitudinale superiore versa que- 
sto 11i>ido nel confluente de' seni ; fa lo stesso il seno de- 
stro, nlie vi porta ronti-mporitneameiite il sangue del se- 
no longitudinale inferiore da lui ricevuto innanzi : da 
questo confluente de' seni , il sangue perviene alla vena 
giugulare interna, termine di tutte le vene della testa, in 
minor parte , per meno de' seni occipitali posteriori ed 
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in niassimH parte per mezzo de" seni laterali ; in fatti gli 
uni c gli altri vanno a far capo in questa vena. Inoltre, i 
seni cavernosi e coronari versano essi pure il loro sangua 
in questa medesima vena, in parte mediante i seni petrosi 
inferiori che vi si terminano immediatamente ; ed in 
parte, per messo de* mhì petioii snpeiiorì, i quali apronsi 
na* soni laterali } il aeno tmverio , il quale non i altro 
ohe na anastomoai de' mdì petrosi, favorisce <{uesta circo- 
lanone. Coo tale ingegnoso meccanismo, il cervello viene 
liberato da qualunque influenza del coreo naturale del 
Mngne venoso; ed inoltre, la natura si dette il pensiero 
di costruire la vena giugulare piti ampia, più dilatabile, 
e senza valvole. Fu detto che questi seni accelerassero 
la circolazione venosa, ma vi è motivo di dubitarne, se ri 
riflette che le veneapronsi in questi seni quasi sempri; ia 
una direzione opposta a quella colla quale il saugue vi 
circola; e che i delti seni vengono nel loro intento attra- 
versati da briglie, le quali devono necessariamente rallen- 
tani il cono del sangue. È più probabilecheessi servano 
ad opporsi a' danni che il riflusso del sangue potrebbe 
cagionare al cervello , nel tempo de' movimenti della ro- 
spi razione - 

Neil' articolo della circolazione, ricercheremo quale 
sia la causa de' moti alternativi d' elevaaione e di depres- 
sione che presenta ilcenello posto allo ecoperto in un a- 
nìmale vivente. 

§. IV. Meccanismo degli atti intellettuali e morali. 

Avendo noi ormai esposta la struttura del cervello, 
conviene che ci occupiamo della sua azione del meccani- 
smo mediante il quale ci produce qnelle egrefue e subli- 
mi facoltà delle quali abUamo dimostrato essere egli a- 
geate- Ma andiamo adesso a ritrovarci in mio stato d' ign»- 
lania maggiore assai di qaello che notammo circa alle 
soiuiiooi propriamente dette, il cervello é contenuto in 
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una cavith chiusa da tutte le parti, sicché sfuggo alla no- 
stra osservazione. Sp. si pone allo scop<?rto, e si t-samini in 
quali azioni si orcupa nei tompo che produce gli atti in- 
tillettusli e morali, non si vede coia alcuna: i Fenomeni 
che accadono in lui lono molecolari quanto quello co'qua- 
lìi DeTTirpereiempio, esercitEDolaloTO azione d' impm- 
flIoiM;ed eari pure non gi rendono manifeati cfaemeicèdeì 
loio risultamentì. Ferci6 non posnamo dire a loro tiguar- 
do pib di quello che diasamo circa alle varie aiioni ner- 
vose precedentemente esaminate , cioè che que'muovi- 
menti che le costituiscono non sono nè fisici, nó mecca- 
nici, ma bensì organici e vitali , e vengono prodotti dal 
cervellii. Ed in quanto alla prima pruposizione, se veruna 
forza fìsica o chimica conosciuta ha potuto render ragio- 
ne di una sensazione, dell'azione d'un nervo per pro- 
durre queste sen^a7Ìonj; con maggior motivo deve acca- 
dute lo stesso circa all'azione del cervello nel produrre 
gli atti intellettuali e morali. Relativamente alla secoiida 
non si pub lare a meno di convenire che il cervello ha 
nna parte attiva nella produzione di queite interegtantì 
facoltà; se il cernilo è lem, questa produBÌone non acca- 
de altrimenti, oppure è pervertita; questa cervello, dopo 
un qualche tempo di attività ,'BÌ stanca , e ha dnopo di 
riposo onde riacqniatare la proprietì di agire ec. 

Sicché, eccoci trattenuti fino dal primo passo; e sem- 
bra ci rimanga solo la possibilità di studiare gli atti in- 
■tellettualì e morali in loro stessi, tralasciando que' moti 
cerebrali da" quali riconoscono 1' origine; nel modo stesso 
che una materia secretata studiasi in se medesima, senza 
far contode'moTÌmfnti merci tie'quali I' organo secretora 
la fabbricò, essendo questi troppo molecolari onde poterai 
scorgere. 

Allora questo studio rientra nell'ordine delle coso 
possibili, poiché queste ftiioni sono tutte fatti da noi per- 
cepiti, e che perci6 possiamo speeìGoare. 

Tale stadio forma una scieiuia speciale detta mttafi- 



sica, ideologia .filost^fia. Vetamente , avrebbuno potatv 
rinvùrfl alle opere che trattano di qoMta scieuts; nu,sio- 
come la fisiologia deve dare l' istoria intiera della mecca- 
nica dell' uomo, e siccome il morale ne compone mio dei 
punti i piti intercManti, abbiamo creduto doverne pr»* 
sentare una breve analisi. 

Il morale dell' nomo e degli animali studiata in se 
sieaso, abbraccia due sorti d'atti assai diversi nel loro 
scopo, nel genere della sensazione, nel carattere loro pro- 
prio, e sono: gli atti intelUttuali , mediante de'quali noi 
formiamo tutte quelle cognizioni che abbiamo circa a noi 
medesimi e circa all' intiera natura, creaudo le varie idee 
che gli rappresenta; e le facoltà affettive, che coruiatono 
in sentimenti interni, in inclinazioni colle quali Venghia- 
mo measì in rapporto con tutto quello che ci circonda, e 
stimolati ad agii e in detcrminati modi. Intendimento ed in- 
telletto da una parte : affetto dell' anima, o passioni dall'al- 
tra j/acoiià dello spirito e facoltà del cuore ; tale è la di- 
visione che tutti i filoBofi fecero dei morate , tanto negli 

1." Jntendiineiuo o intelletto. L'analisi dell' intendi- 
mpnto è iliffìcìiissima. I filosofi^ proposero a loro stessi sul 
suo conto un duplice problema; cioè r indicazione ed il 
numero delle facoltà elementari che lo compongono; e la 
cognizione del modo col quale queste fu colta si uniscono 
ed operano onde formare l'attuale edifieio delle nostre co- 
^izioni. 

Circa al primo punto, la maggior parta stabilì la plu- 
lalia delle Scolti intellettaali , e distinse le facoltà di 
JlercexioBt, di memoria^ di giudìzio, d' iimnaginagione , dì 
tTazlocinìo, èc. 

Egli è certo, in fatti, che chiunque interroga re stesso 
pDÒ specificare nell'azione della propria mente molte ope- 
lazioni diiferenti, come /lerce/ire. rammentarsi, giudicare, 
immaginare, volere, ec Non vi ha alcuno che non distia- 
gna il divario che esiste^ tra il percepite un'impressione» 
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che è l' atto della percezione, ed il rammentarsi di quella 
■tcsaa ìmpiesùone ohe è 1' atto della memoria. Ciascuno 
conoace parimente l.a diffèTenia die-tiovaaijtra il GODOscere 
qnfll rapporto che nnìioe una coni ad m' altra, il cbe di- 
ceii giutticare; o il aentire un' incliuazione ad agire in un 
modo qiidiunque, cheé ciò che chiamasi volere. Questi 
atti particolari, sentire, aoTTpnirsì, giudicare, Tolere, sono 
t\ piosaimi a noi, che non v'ha alcuno di que' vocaboli 
del quale non si intenda subito il valore. 1 filosofi fecero 
di ciascuno di questi atti particolari che essi distingueTano 
nel loio intendimento , altrettante facoltà primitive di 
quest' intendimento medesimo; e st reputarono tanto più. 
autorizzati a farlo che spesso questi atti loro sembrarono 
avere differenti gradi d'energia: potendo psr esempio, la 
memoria essere piCi o meno attiva del giudizio, ec. Così , 
stabilirono la pluraliiì delle facoltà dello spirito. Am- 
nesaa questa, trattavasi d'indicare quali rimo piecìia- 
mente queste facoltà primitive , che col loro insieme, 
formano l' intendimento , ma qui i dispareri degli autori 

Condillac è , fra tulK l' ideologi moderni, quello la 
cui teoria ebbe maggiori fautori fino a questi ultimi tem- 
pi. Rigettando la doitrina delle idee innate che Cartesio 
aveva ridestata da Platiine,e permettendo non esservi 
alcuna delle nostre idee che non sia acquistata mediante 
la filiazione degli atti de'^ensie dello spirito, egli am- 
mette nell' intendimento le facoltà primitive seguenti: 
la sensaeione , l' attenzione, il paragone , il giudìzio , la 
rìfleitione , 1' immaginazione , il raziocinio. La sensazio' 
ne è quella facoltà dello spirito , che ci fa percepire 
un'impressione sensitiva qualunque. L'attenzione è quel- 
la facoltà di sensazione applicata esclusivamente ad un 
determinato oggetto; essa conriite, come ló indica il soo 
nome, nella fiwasione dello spirito sopra nn Oggetto ipf 
/liale. Il paragone i la sentasione applicata a due og* 
getti ad un tratto. Il giudixio è qatU» facoltà merci della 
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qnmie ai distinguono i rapporti etiatenti ttm gli «sgotti ps- 
ii^imatì II m*iocinio è qnell' allM faccilti dello ■pirito, 
per meno della quale ei percorre une Mrie di giudùri che 
a* iocatenuw e n dedooono gli uni dagli altri. La rìfles- 
lìone , come il nome lo annanzia, è qdella fiicoM di cai 
gode Ig spirito di ritornare sopra se steun, sopra i moì 
propri atti, an<ìe TcriGcarnR la precisione, e applicar loro 
nuovamente In sua attività. L' immn^inaxione, infine, cui 
Condillac unisce la memoria, è quella facoltà che ha l'a- 
nima di raffigurarsi a sua volontà tutte le impreseioni, e 
di riprodurre f;lla stpssa tutti i risullamenli delle sue o- 
perazìoni. In quanto all' ordine col quale <]ueite facoltà 
8Ì succedono, la perrezione o sensazione è la prima messa 
in attività:quindi, se tra le percezioni, ve n'ha una di cui 
<i abbia maggiore conscienza, e che sola fissi 1' anima, si 
produce r attenidone; dopo ne viene il paragone , il quale 
twn è altro che nna duplice attenzione; il paragone pro- 
duce allon iirinatibilmente il giudisto^, le da un gindtsio 
li passa ad un altro dedotto da quello, accade Li rifle^uo- 
ne ; finalmente^ ae l' anima ridesta spontanea le sue di- 
verse percesioni , allora agisce 1* immaginaiìone- Tutte 
queste facoltà derivano irresistibilmente le nne dalle altre; 
tnlte traggono la loro origine dalla prima, dalla aenaarìa< 
ne,* e tutte non sono altro che questa prima sensazione la 
quale venne succesiive mente tiasformata. 

Alcuni filosofi de' nostri tempi, i sigg. de la Romì- 
guUre e Dettutt Tracy dispero che Condillac aveva am- 
messo nello spirito un numero troppo grande di facoltà 
primitive, e proposero, a qneato riguardo, varie modifica- 
flioni alla di lui dottrina. Il primo nega che la aensaricae 
ria la facoltà produttrice dì tntte le altre, « le fa in vece 
derivare tntte dall' attenrione, h' anima, dice questo fi- 
losofi), è meiamente pasriva, finofaè essa riceve solo delle 
seniadoni; e non incomìnoia ad agire se non quando ap- 
plicaai ad un oggetto determinato, vale a dire, quando en- 
tra in attenaioae, A parete di questo sciensiato, l' intendi- 



mento componcsi Ji tre sole facoltà: V attenzione , chf. k 
la prima posta in uso, e mediante della quale lo spirito 
applica il suo potere ad un oggetto qBaluiiqne;iI paragth 
Ile, ohe conmtr in qqella &coltÌ dello apirìto , di vedere 
contempaiBneaDuiote ad un tiatto due o molti oggetti,e 
cti4 perciò Doa i altio ohe una duplice attemione ; ed 
infine, il raziociiiio il quale & aiatemare que'van lappoiti 
che il paragone dette a dividere, e che perciò non è altro 
che un duplice paragone. Secondo il tig.de laJtomiguiè- 
re, il giudizio, l'immaginazione, la memoria non sono fa- 
coltà primitive^ il giudizio è il prodotto irresistibili^ del 
paragone; la memoria è quella traccia thi: qualunque 
percezione lascia nell' intendimento j l'immaginazione è 
una conseguenza del raziocinio. 

Il f ig. Destutl- Tracy, la cui opera è un modello di 
precisione, riconosce solo quattro facoltà primitive dello 
spiritose sono la percezione, la memoria, il giudizio, e la CO- 
/on/à.Ma queste quattro facoltà si uniscono irreiistibilmea- 
te, e non sono mai disgiunte. La iàcoltb di perceaione è 
quella colla quale Io apiiito, rioerendo una impi«a>ÌDue,la 
percepisce e la rende teniamone: è essa la prima che po- 
rtesi in attiviti). Ne viene dopo la memoria, che è la facol- 
tà mediante della quiile lo spirito mantiene la traccia di 
ogni sensazione, di ogni idea, e la riproduce a sua volon- 
tà: Oliando auesta facoltà esercitasi in modo passivo, 
essa costituisce il ricordo nel quale il rammentarsi della 
sensazione antecedentemente accaduta , avviene quasi 
senza nostra saputa; ma, quando questa farciti esercitasi 
in modo Mt'wo, quando è la volontà quella che stimola 
lo spirito a raffigurarsi le idee ricevute, allora è realmente 
la memoria, 1 meta6sici hanno molto ammirato questa 
meravigliosa facoltà; egli ò oeito e*aeici essa della mag- 
giore tttiliUi , conaervKodo nella noitra menin tutte le 
particolarità delle sue proprie idea , facendo quaai per 
noi rivivere il paaaato ; ma , la facoltà dì perceiìone A 
ella fo»e meno itiaoidinarìa 1 Quale immenao divario tra' 
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un corpo citeino e quella rensazionc che proviarao a cì' 
gioBe di lui, e colla quale ce lo rappresentiamo I La terza 
facoltà, 0 il giudÌMio, è qunlla in forza della quale ai di- 
atinganno da doì i rapporti delle cose:noi riconosciamo dm 
lei tutte 1«! nostre cognisioni; poiché, colle altre, rimuiÌK- 
mo nltanto afiEétti: è easa ohe prodaoe ciò che dioesi il 
genio, lo Mpiritoj il primo, non easendo altro che il felice 
attributo di acorgen, tra i vari Oggetti de'iappotti i quali 
afuggono all' universalità degli uomini , o che sono del 
moMÌmo intercise per l' iimanìti; il secondo, non estendo 
che queata facoltà medesima , applicata però ad oggetti 
di minore importanza: è essa pare che produce l' immagi- 
nazione, la quale non è altro che una sagacia nello scor- 
gete numerosi rapporti, e che non è esclusiva de' pofti , 
ma appartiene a tutte le arti, a tutte le scienze. Ciò che 
rende l' nomo distinto aopra degli altri , si è l' avere 
questo gìadìsio, ad nn tempo sagace , giusto , ed esteso/ 
ù 4 il Tedere, come snol dirsi , presto , giusto e lontano^ 
ai è lo icorfiere tutti i rapporti leali e possibili, soUecits- 
mente, con precisione, e dietro a' mìniini accenni. Infine^ 
la qaarta facoltà' primitiTa dello spirito è la vohntà, me* 
diente della quale, noi risentiamo, dietro ad nna perce- 
zione, ad un precedente giudizio, l' inclinazione , la bra- 
ma di agire in un determinato modo. Siccome questa fa- 
coltà è quella che regola specialmente il nostro contegno^ 
e che particolarmente per mezzo di lei siamo una po- 
tenza nella natura , fu essa spesso confusa col me e da 
questa piìi che dalle altre proviene la nostra felicità, 
oppnte la nostra sventura, tanto in conieguenaa delle a- 
sioni cui indace, qnanto per i sentimenti di piacere o 
di pena che oi fa risentire , aecondoohi a lei ai cede o il 
lesìite : da oiò s'intende quanto aia importante di non 
avere altre volontli ohe quelle le qoalt possono soddisfiu^ 
ai , e il coi adempimento non produce veron rimorso. 
Tra queste quattro iacolti, la peiceaione è certamente la 
plima ad agire, ma, per il solo motivo che provaronsi una 
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o varie perceiioni, ic ne conserva irrìsistibìl mente la me- 
moria, li portano vari giudìzi^ n si risentono de' desideri, 
una volontb. Tutto ciù accade, se non con nostra in- 
scienza, almeno indipendentemente dalla nostra volonià: 
e nella (^uisa etessa che un alimento , quando una volta 
è giunto nello stomaco, vi viene i Resi atibllin ente digeritOf 
cosi, quando l' impressione è arrivata al cervello, essa vi 
è percepita, si scolpisce nella memoria , 6 giudicata; ec 
È in questo senso che deve intendersi quell' assioma di 
Coaditiac, tutte le operaaiont dello spù-itù non sono altra 
che la prima sensaiione trasformata, II sig. Destutt- Tracj 
ziGuta diverse altre facoltà pretese primitive da altri me- 
tafisici, come r attenzione, la liflessione, il raziocinio , il 
paragone, l' immaginazione, ec. \J attenzione , a suo pa- 
rere , non è che 1' esercizio attivo delle facoltà intel- 
lettuali ; ed, in fatti, noi diremo in appresso, che queste 
facoltà sono, come i sensi, capaci di due modi d' esercizio, 
attivo cioè e passivo. La rifiessione ed il raziocinio non 
sono che un uso saviamente combinato delle dette facol- 
tà ; il paragone appartiene al giudizio ; come pure 1' in' 
macinazione, poiché essa non è altro che la sagacità nello 
■coprire de' rappoi ti. 

Noi non vogliamo portale giacEùìo circa a qaeati di< 
epareri, riconoscendoci incapaci da tanto; e senza spìngere 
più oltre la storia di questa controversia de' filosofi circa; 
al numero ed all' indicazione delle facoltb primitive del- 
l' intendimento, vediamo in quale modo essi immagina? 
no che vengano a formarsi tutte quelle cojinizioni iiitel- 
Jcttuali che noi abbiamo. Plafone sutiponeva innate nello 
Spirito alcune nozioni »ulla natura delle cose, e chiama' 
vale esienie, tipi, i cui enti reali, erano, secondo lui, delle 
copia, e dietro a' quali doveva giudicarsi di questi enti 
reali, pib cke dietro a'aensi. Carleùo professò un' uguale 
dottrina sotto nome d' idee iaaale. Btuoae, Locke e Con- 
Jillac, negando, in vece , V esiateiua d' idee , di tuuioni 
innate, diaspro che P intendimento poteva, nell'atto 



della nascita, paragonarsi ad nna tavola rasa, e stabilimno 
elle Io spirito acquistava , formava tutte quelle idee clie 
oggi egli possiede, dietro alle impressioni de' sensi. Cad- 
dero questi filosofi nel!' estremo opposto, coIV esagerare, 
in vece dell' influenza dell' organo intellettuale, dell' in- 
terna, quella degli oggetti esterni che ne sono gli ecci- 
tanti. La veriti travasi fra queste due teorie: le nostre 
oognisittai intellettuali provengono dal concorso dell' a- 
none de' sensi eoo quella delle facoltk intellettuali ; i 
primi, col ricevere le impressioni da' corpi esterni e tra- 
smetterle allo spirieo j e questo, col crearsi oonsecativa'* 
mente quelle idee mediante delle quali ei si rappresenta 
questi corpi e le laro diverse qualith. Osserviamo in lat- 
ti, con Condillac, cte noi non vediamo mai i corpi quali 
■ono in loro stessi, ma quali ce gli mostrano quelle idee 
che ce ne facciamo ; noi nell' universo non vediamo al- 
tro clie i nostri pensieri ; noi veliamo tutto l' universo 
dentro di noi, disse questo filosofo. 

Lo spirito creasi primieramente delle idee semplici, 
originarie , sensibili , individuaii , per esempio , quelle 
de* corpi; ma già i filosofi furono gran tempo imbarazisati 
nell' indicare il meccanismo col quale formasi questo pri- 
mo ordine d' idee. Dimostrare eh* esistono de' corpi , un 
universo, che tatto qtianto vediamo non è illnsìona^ sem- 
hi& loro un problema dì difficile risoluzione. Benché ì 
sensi sieno destinati a farci conoscere le varie qualità dei 
corpi, egli è però certo che non possono apprendersi che 
questi corpi esistono,- non essendoessi, in ultima analisi, 
che a£Fezionì del me- Condillac, a dir vero, pretese che il 
tatto avesse, esclaaivAmcnte dagli altri sensi, questa pre- 
rogativa importante ; ma il sig. Desiutt-Traey ha dimo- 
strato che questo senso non ha maggior potere degli altri, 
essendo anch' esso un' affezione del me. La cognizione 
de' lenei esterni è evidentemente opera dello spirito; come 
facciamo' noi dunque ad acquistare tale cognizione f Que- 
sto quesito occupò longo tempo ì filosofi che Io crederono 
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insolvìbile. Il padre Malebranche , «lìceva esEergli impog-, 
■ibile il dimostrare filosoficamente l' esistenza dei corpi^ 
e che TÌ aiedeva solo a motivo de' dettagli che le sacca 
carte oostengono cdioa alla loro CFeasione. Barcktey, anii 
pretende che il ncooato di Hoiè non conduce iigotosa> 
mente a questa conseguenza. Certamente, reca meraviglia 
il vedere i filosofi ostinarsi così nel considerare qnaU 
creaiioni della loro mente^ gli effetti dell' universo ester- 
no sopra di noi ; mentre in vece tutti i fatti dimostrano 
l'nomo disposto a referìre ad un mondo esterno, quello 
ancora che è evidentemente una di lui creazione , come 
sono le impressioni de' sogni delle alienazioni. Nonostan- 
te , fino a questi ultimi tempi , molti filosofi hanno sa 
non negato 1' esistenza de' corpi , almeno dichiarato che 
questa non poteva dimostrarsi. Ecco in qual modo il sig. 
Destutt-Tracy risolve questo primo problema di filosofia: 
quando, in conseguenza di una volontà, noi ci moviamo, 
una sensazione, dice questo dotto , ci avverte di questo 
esercizio delle nostre facoltà; se un corpo esterno irtao^e 
ad ùnpedire il nostro movimento) cessa pure la aensuio- 
ne, e siamo cosi avvertiti che il nostro movimento è trat» 
tenuto. Oc dunque, se coli' animo di proseguire il nostra 
jiiavi'mento, noi sentiamo però che egli é impedito, dob- 
liiamo concluderne che ciò accada mediante un ostacolo- 
che è fuori di noi, da noi diverso; ed allora, riconosciamo 
che esistono de' corpi: azione voluta e lentita ila una par- 
te, resistenza dall'altra ; tnlc <■. , ilice ijucsto filosofo , il 
vincolo tra gli esseri senzienti e gli esseri sentiti, quello 
che ci guida a sapere che vi sono de' corpi. 

Ma, non solo lo spirito creasi delle idee individuali, 
delle idee de' corpi egli ha inoltre la duplice facoltà dì 
considerareisolatamente ogni qualità d'un corpo, onde 
formarsene un* idea tpRciale, e di considerare insieme di- 
verse qualità, diversi corpi , per rappresentarseli in una 
•ola idea. In quesio modo egli creasi delle migliaia d' i-, 
dee, le quali non hanno certamente nella natura coipi 
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corrispondenti , macho sono i meizi medianta de' quali 
ci li rappresenta tutte le qualità de' corpi , e tutti i rap- 
potti che osierva tra di loro. Chiamansi quelle idee astrat- 
te, e idM conerete o collettive. Per esempio , quando lo 
spìrito con8Ìd«ra solo quella qualità che ha un corpo di 
fare impreuione niU' organo del gusto, egli ai fa l'idea 
del no sapore ; Bembra che egli abbia tratta dal corpo 
una delle ine qualità, per coniiderarla da patte; egli ha 
&.tta un' astraeione , Tocabolo cbe indica benissimo il 
modo col quale ha agito. Quando , in vece , ei consi- 
dera tutte insieme le qualità che sono comuni agli ani- 
malìi e ne forma l' idea concreta dell' animale; allora ha 
filtto un' operazione diversa ed opposta alla precedente. 
Qoettomodo di procedere è incessante nello fpiritoiegli 
continuamente divide, compone e crea delle idee corrii 
spendenti a ciascuno de' punti che euo considera: eoa 
questo mezzo egli precisa ciascuno degli attributi d^ cor- 
pi. Ile dettaglia le minime gradazioni , ora riunendo me- 
diante r azione di concretare un certo numero di quelle 
idee che aveva formato per giongere a delle generalìzsa- 
zioni; ed ora, in vece , separando queste idee, mediante 
r azione di astrarre per arrivare alle più minute partico- 
larità. Non solo lo spirito applica questo mezzo alle pri- 
me idee individuali, ma vi sottopone ancora tutte le me 
steste idee, tanto concrete quanto astratte, continuando, 
sino all'infinito , talché ei trova sempre materia a for- 
mare un'idea, e piìi generale, e più particolare. 

Acciocché questo lavoro dello spirito possa effet- 
tuarsi, o almeno dorare un qualche tempo , è necessaria 
una condizione; ed i che lo spìrito apponga ad ognnna 
delle lue idee, delle lue creazioni, un segno ohe loro dia 
«oitauBB, e glie le rappresenti di continuo. Senaa di nn 
tale ajuto , le idee si ditsiperebbero con quella faalità 
stessa che vengono formate; e, malgrado la duplice &- 
colti di cui gode lo spìrito di particolarizEare e di gene- 
inlinaie, di scendere ad idee sempre più semplici , o di 
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elevarsi ad idee sempri^ più miivpisali , rimarrebbamo in 
noa eterna infanzia , limitata a quelle nostre astrazioni 
che sono le piii Ticino alle prime percezioni ricevute. E 
ciò appunto accade la qaegli animali che «ido piivi di 
linguaggio artificiale, o lo hanno poco esteso, e che inol- 
tre sono probabilmente privi di quella importante lacottk 
di concretare e di astrarre. Ma se, invece, assegniamo (in 
Jioine ad ogni astrazione, mentre viene fatta, e la cornei* 
TÌamo mercè d'un linguaggio , o parlato , o figurato, o 
scritto, questa astrazione diventa simile ad un ente rea* 
le, e lo spirito può continuamente rappieseutarselo , e 
cosi sottoporlo a piacere al suo sistema di generalizzazio- 
ne e di partìcolarizsa2Ìone. Questo è quanto fa certi i pro- 
gressi continui delle nostre cogniiionì ; Condillac ha ot- 
timamente dìmoabrato che i linguaggi sono prodotti del 
nostro spirito, assolutamente necessari allo «viluppo delU 
mente, e sensa de* gaali questa rimarrebbe presto para- 
lùteata; col materializzare i parti dello spirito, se A lecito 
usare qnesta espressione, essi gli porgono i mezzi di pro- 
gredire continuamente; essi sono de' veri metodi ana- 
litici. 

Tale è la storia dell'intendimento. L' uomo è per 
questo rapporto il primo tra gli animali ; In snn intelli- 
genza è la più vasta, e aveva duopo di esserlo. Mentre la 
natura assegnò primitivamente agli altri animali, in pro- 
porzione della mtnoie loro intelligenza , que 'mezzi natu- 
rali che oococrono alla loro conservazione, ohe per esem- 
pio , gli provvide di sensi piji delicati , pose in loro armi 
naturali, offensive o difenalvei l'nomo all'opposto, sem- 
bn, per tutti questi rapporti, essere stato da lei obliato ; 
nudo , privo di vesti , ed organizzato però in modo da 
soffrire per la temperatura del mezzo in cui vive, ì suoi 
sensi sono ben lontani dal dargli primitivamente que'Iumi 
che gli occorrono ; costretto a domare gli animali per as- 
sicurare la propria sussistenza, avendo a temere le ag- 
gressioni di molti fra loro, ei non ha armi naturali che 
Tomo Ih i5 



pouono servirgli in questo dnplifìe scopo , ma hu però ud 
intsllctto col quale ei sopplisce a tntto ciò che gli mancai 
Qnest' intelletto è tale , che ei scopre le cause di tatti i 
fenomeni natmali , e gli fa servire a'saoi bisogni col suo 
meno , ei si rende padrone di tatti gli agenti naturali e 
se ne giova in proprio vantaggio. Cosi , egli fìssa il fuoco; 
per supplire alla debolezza del pioprio odorato, ei si serve 
di quello del cane, ix^ttringendolo a cacciare per lui; per 
riparare alla lentezza del suo corso , ei doma il destriero. 
L'universo è un vasto cnmpo che ei coltiva in proprio 
utile. Hon è questo il luogo ove dettagliare tutti quegli 
ammirabili effetti che la sua intelligenza prodnce : non 
solo questo ente è quello che ide& un maggior numero di 
applioaBioni piaticha opportane al ano bene stare fiùco ; 
ma egli è anoora il solo , ohe inaliandosi alIeoauM della 
cose , abbracciando i aumerosi loro rapporti ^ percorre O 
loro ordine dì concatenaxione , di taDCessione , c forma 
vere scienae . Noi abbiamo dunque ra^onato di uno dà 
maggiori attributi dell'uomo della più sublime tra le sue 
facoltà } di quella facoltà stessa , ohe nelle nostre società 
civilizzate , ove la sussistenza fisica dell' nomo è facil- 
mente assicurata, regola tutto il suo essere. Vi sono, io- 
fatti molti uomini , nei quali le occupazioni dello spirito 
costituiscono il principale lavoro. Quello che abliiaino 
detto circa al meccanismo dell 'intendi mento, spiega suf- 
ficientemente quale grande influenza abbiano sullo svi- 
luppo di questa bella fnneione l' educaaione e lo studio^ 
Poiché lo spirilo percorra una serie d' idee , passa da un 
giudizio ad un altro, fa pure di mestieri che egli conceda 
un tempo qualanque a questo lavoro , e che ai applichi 
a non commettervi errori, poiché l'esercìzio della mente 
richiede 1' uso d'on linguaggio , è duopo creare bene o 
imparare questo linguaggio ; poiché , infine, è nostro do- 
vere r osservare la natura , onde indagare 1' ordine col 
quale succedonsi e produconsi quei fenomeni che essa oi 
presenta , conviene pure che noi dedichiamo a quest' os- 



iBrvft2Ìone un tempo qualunque, il quale deve essere più 
lungo quanto è pià vasto il soggetto da osservarsi , che À 
l'univereo intiero . 

Pasciamo ora a quel 3Pi;on(lo ordine ili atti che costi- 
tuisce il nostro morale , alle facoltà affettive. 

3 ° Facokà affettive, affetti deltanima , peutioni. Con 
questi vari nomi si chiamano tutti quegli atti della So» 
•tra psicologia, che estranei alle facoltà di conoaceie e di 
Tasiocìnaie, (insìstono solo in meli sentìmeati che oi uni-' 
Bcono a quanto oi droonda, in inolinaaìoni che sono nor- 
ma del nostro operare sociale, e morale. Tale è, per esem- 
pio , queir istinto si opportuno ed utile , che afiésiona i 
padri e le madri alla loro prole, e mercò de'qiuli questa 
riceve da loro dR'soccorsi che conservano la sua esìstensM. 
Tale ancora quell' altro instinto che rlavvicìna i sessi ; e 
quel sentimento di compassione in forza del quale l'uo- 
mo, destinato alla vita sociale, è indotto ad esser prodigo 
di soccorsi al suo simile che soffre . Sono vere sensazioni 
interne, ma di un ordine piil elevato che le sensazioni 
interne figicte della fame e della sete , e ci guidano nei 
rapporti sociali e morali , mentre le altre ci regolano nei 
bisogni fisici . Perciò queste facotti affettive, costituenti 
quegli che dìconsi bisogni del cuore , bisogm mirali, sono 
piaceri , quando restano soddisiatti ; pene , quando si re- 
■ÌBte loro, e furono detti passioni, perchè in questi ultimi 
oasi , e quando sono molto forti , divengono per 1' uomo 
un vero dolore. Del Testo, i filosoiì non andarono concordi 
in quello ohe dicesi passione. Ora vi annessero l'idea da 
noi attualmente descritta; ora le considerarono quale pro- 
dotto della combinazione di uno di quei sentimenti in- 
terni de' quali ragioniamo con una delle facoltà dell'in- 
telletto: per esempio, come un semplice giudisio accom- 
pagnato da un desiderio. Pressoohd tutti le liuninma alla 
loro facoltà primitiva della volontà , e le fecero derivaze 
da quella . Ma non t' ha nulla dì oomnne tra le passioni 
e la volontà.- questa è il prodotto di un giudizio acca- 
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duto na vari motivi ^ e le prime lono veli sentimenti 
terni , che servono al morale oome le anntasioi^ interae 
al Elico , e *TÌlnppu»ì , in egnal modo , indipeodente^ 
mrate dalla volontà. 

La storia di queste facoltà affettive è anch' essa ii>- 
teressantissima ; e chiamasi morale quella scieaia che ne 
ìndica la natura , il numero, i diversi gradi , le digerenti 
combinaeioni , e che assegna quella misura in cui devono 
trovarsi affinchè l' uomo sia saggio e felice. La loro analiù 
non è nientemeno dilììcile e delicata di quella delle fa- 
coltà intellettuali . I moralisti non concordarono niente- 
più degli ideologi , nel numero e nella specificazione 
delle qualità primitive del cuore ; non v'ha quasi gra- 
dazioni che da taluni non sieno state considerate per fo- 
Goltt primitive; e se si pone mente a quanto «a doTÌaioso 
il oaoie umano di sentimenti diversi , s* intenderà faciU 
ments qnanto fosse atdoo e dìlE<dle il portare la face 
dell' analìaì in nn dedalo simile . Tuttaria , ecco alcune 
idee generali de' moralisti sù questo proposito. 

Net modo ateiiO che gl'ideologi vollero fare emergere 
da una facoltà primitiva tutte le altre facoltà dello spi- 
rito; come per esempio, Condillac cKe pose 1' origine 
dell'intelletto nella sensazione, ed il S/ de la Romiguiere 
che la pose nell'attenzione; cos'i i moralisti collocarono la 
sorgerne e l' origine di tutte le facoltà affettive , in una 
facoltà principale, che dissero essere Vainore di sè, l'amor 
proprio; vale a dire, quel sentimento interno mercè del 
quale ognuno pensa primieramente a si stesso , invigila 
alla propria coniervasione , occupasi nel proprio bene- 
■tare i esù disseto che tntle erano de' prodotti di questo 
amore di sé stesso. 

Quindi indicando un grandissimo numero di affetti 
particolari , procurarono di classarli , ed ognuno lo fece 
divereamente- Alcuni fissando per base il carattere grade- 
vole o penoso di quella emoEÌone che gli costituisce , gli 
dÌTisaro in piacevoli t tpiaenwli. Altri dijsero che etano 
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tìitti,"o 'iffetii d' amore di riavvicinamento ; o affetti di 
odio , A' allontanamento- I più , avuto riguardo ai loro ri- 
Bultali nplla aociotii , no fi!Cpro tre classi, i virtuosi, i vi- 
ziosi eli i /nisti. I i)rÌTni sono ijnclli che., piacevoli in loro 
stessi, hanno inoltre risultati utili alla società , come gli 
amori filiale, paterno, co/y'uga/e , i quali formano le fa- 
miglie; la tonfa, la pietà, la generosità, che inducendo gli 
Tiomiiii a soccortersì, rendono più facile lo stato soqiale ; 
Tamordel lavoro, dell' onorSj della giiMtijnaj ohe ooatìtni- 
Kono le garanade sodali. All' opposto, lo pauioifi viviose 
tono quelle che, già spiacevoli in loro stesse , nnocoiio ad 
nn tempo ed all'uomo in paTticolare,ed alla societi in ge- 
nerale: tali sono l'orgoglio, la collera,}' odio , l& cattività, 
sentimenti penosi in loro stessi, e gli effetti de' quali pos- 
sono liescirc funesti , e a quello che gli ha , e a quello 
contro di cui sono diretti. Finalmente , le passioni miste 
sono quelle che riescono utili o nocive secondo l' impiego 
che si fa,di loro, e secondo che se ne usa , oppure se ne 
abusa: taJx èV ambMtme vhn ora mostrasi iti forma di noa 
lodevole emalasione, ferace di ottimi lisultamenti, ed ota 
apparisce an tormento tanto pìà innesto che non Vba 
cosa capace a farlo cessare; tale è pnie 1* amore delle rio- 
chesse il qoale, giiutamente contenuto, non è ohe pru- 
denza ed un mezzo da assicnrare la propria ìndtpendenia, 
ma che portato all' eccesso e dÌTennto avarizia, impedisco 
il godimento de' beni della vita, e priva la società di ric- 
chezze che dovrebbero circolarvi. Per quanto speciosa 
apparisca questa classifìcadone, noi osserveremo non esi- 

vamente viziosa; tutte sono miste, vale a dire, che buo- 
ne in una certa misura, sono cattive in un' altra. Non vi 
ha passione ohe esaminata in sà stessa, non sìa buona, non 
abbia nn qualche vantaggio; come pure non ve n'ha al- 
cuna di cui non possa fàrsì un uso cattivo. Tatto sono 
inclinazioni ntili, ohe oonvinne regolare e dirigere per 
mezzo della lagone. 
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Altri proposero <1i diviilerc le paasionì in animaìi, cioè 
ch« servono solo all' uomo fiiico, ed in sociali, cioè rela- 
tive all' uomo in stato di società. Le prime si niddìvido- 
tebben ii^ quelle che regolano l' aomo nella sua conger- 
vasione, come individuo , « quelle ohe lo dirigono nella 
sna conseivazione come spedo. Si refetìrebbero alle se- 
conde tntti qne'Jiisognì sociali che sono cosk dìvum se- 
condo i Tari gradi d' incivilimeuto a' quali una serietà di 
nomini pervenne. 

Infine, furono pure divise in ammali , ed in lunanet 
secondochè erano comuni agli animali ed all' uomo o &- 
Bclueive a quest'ultimo. Questa classificazione è impor- 
tante perchè Bpecifica quello i:lie forma il carattere d' uo- 
mo. Questo solo possiede quelle facoltà affettive dette 
morali e religiose , dalle quali ei riconosce le nozioni del 
ginsto e dell' esistenza di Dio. Colle une eì combatte il 
suo^noptio interesse , in conseguenza del sentimento di 
quanto devesi agli altri, ciò che ofaìamasl cosciunxa non 
k altro ohe l' jspiresione di quelle nobili inclìnaEioni , 
ohe applaadiicono quando ù à ubbidito alla loro oppor- 
tuna ed utile tendenza, e che fanno, invece, degl' interni 
rimproveri quando non gli si porse ascolto ; qnesta co- 
scienza non è altro realmente che quel sentimento dì 
piacere o di pena che ci fa risentire nna qualunque in- 
terna sensazione, secondo che si cede o si resiste al suo 
impulso. Colle altre, egli è unito ni suo Dio, e indotto a 
tributarli omaggio. Ma se 1' analisi dell' intendimento era 
lungi dalla perfezione , quella delle qualità del nostro 
cnoreé forse ancora piii imperfetta. Non fu peranco speci- 
ficata) quali sieno, in quell' immenso numero di vari sen- 
timenti che possono svilupparsi nella nostra anima, le 
facoltà affettive veramente originarie. È solamente sicuro 
che ancora a questo riguardo l' nomo primeggia sugli al- 
tri animali. Tra le sue facoltà affettive non ve n' ha al- 
cuna talmente imperiosa da superate completamente le 
altre, e da esigere irresiìtibi]mente quelle asionl ohe ne 
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sono efiettoj onde ne risulta che qimalo ossero ha ìn 
libertà. Qnette facoltli formano , i- vero, in lui Jtjjl' iifin- 
ti, perchè hanno origine nel suo interno e nascono in lui 
spontanee; ma verona di esse domina a segno da necei- 
aitare icriaiitibii mente quell' azione che n'è consegnenzai 
tntte ù eqnilibiano liutantemeate perchè egli posta daie 
asciolto ora a qnella, ora a qoell' altia. Qne»to è oiò ehe 
appunto costituisce la libortà; essa non è altro che la pos- 
sibilità di essere stimolato in varie guise, di scegliere tra 
diversi motivi. Inoltre, veruno animale ha altrettante fa- 
(Hiltà affettive quanto l'uomo, né un grado di sensibilità 
cosi squisito, e da ciò risulta che la sua libertà ò la mag- 
giore possibile. Egli è, inlìne, il solo che abbia delle fa- 
coltà afflittive morali , e che in conseguenza abbia una 
/iSertóraora/e. Gli altri animali, nelle loro relazioni re- 
clproche, sono guidati dal solo sentimento della loro con- 
SFrvazione materiale, o da affetti ; il solo uomo è inoltro 
guidato dalla noaione del giusto e dell' ingiusto) egli è 
l' unico, che porti scolpita nel cnore quella legge di e- 
terna gtnstisla, d' immutalùle veritk, rum /are altrui qiteUfl 
eho non vomiti fotae fatto a (e; egli abbraccia ne'vui mo- 
tivi che lo fanno risolvere de'motivi veramente moralijque- 
flU sono tali da poterlo ancora indurre a rendere il bene 
per il male. Aggiungasi che il suo intendimento gli fa 
conoscere meglio il valore, le conseguenze di tutte le sue 
risoluzioni. Senza dubbio, gli animali non sono privi dì 
libertJi, ma primìeramentp, v'ha minore equilibrio tra le 
facoltà che gli stimolano, ed il più delle volte , una di 
quelle predomina; quindi queste facoltà sono in minor 
numero, e perciò la libertà è più ristretta ; in terzo luo- 
go, la loro intelligenza è meno atta a ponderare le conse- 
gaeoze delle loro diverse azioni^ finalmente, non avendo 
essi &colt& affettive morali, godono, è veio , della liber- 
ti, ma non delta liberti morale. 

CoBÌccfaà non v' è vemn filosofo di sana mente,veran 
Mvio moralista , che non abbia asserito la natura mo- 
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mie dell' nomo essere il di lui pnncipale titolo di supe- 
riorità sugli ADÌmali; e questo privilegio eiagli necessario 
qa&ato quello di un maggioie ÌQtendimentOì «vendo noi, 
eSèttivamente, osservato dna la natola non aveva da s& 
stessa provveduto a' bisogni dell' nomo , costrìngendolo 
così a procurarsi tutto mediante la sua intelligenza. Noi 
abbiamo mosirato l'uomo incesaan temente occupato nello 
studio della natura, per il duplice scopo , di rendersene 
padrone, e di fnrla agire in suo vaatag^jio. Or dunque, 
afRae di potere in tal modo maneggiare i >ari a<;enti iia^ 
turali, era spesso insufficiente un solo (.'sstie fii>ÌLaniente 
debole quale egli è; occorreva il concorso dì vari; ed ecco 
1' nomo costretto a vivere in società. D'altronde, non ò 
folSB qnesto essere, quello che fra tutti gli animali ha 
l'infànaia la più lunga! Non perirebbe egli ne' primi 
anni disua vita, se fosse derelitto e privo de'soccorei della 
sna &miglia i L' uomo è dunque on essere sociale pei sua 
natura , e basterebbe a dimostrarlo il fatto soloj ru>n ve- 
dendosi egli mai isolato , trovasi sempre riunito in tribii 
più o meno uumeioae e civilizzate. Perci6,ei dovea avere 
nella sua psicologia, i sentimenti interni necessari alla 
vita sociale, coniu la pietà che lo fa soccorrere i suoi si- 
mili; la nozione del giusto e dell' ingiusto, che è una ne- 
cessaria garanzia per ciascuno; ed infine, tutti que' semi- 
menti morali che formano l'attributo più bello dell' u- 
manità. Gli uomini sono certamente gli uni per gli altri 
ì più terribili nemici che sì abbiano, e questi sentimenti 
morali giovano a prevenire e ad ammansire le loro pugne. 

Ma , oime I malgrado dell' ottima o^anizzaaione 
rieevnta, troppe volte, nel contrasto de* nastri vari sentì- 
menti, ci lasciamo trasportare ad azioni ingiuste; ma 
ciò non dipende forse ancora dalla poca cultura che no! 
facciamo delle nostre facoltà morali? Questi preziosi istinti 
certamente non si apprendono essendo doni della natura; 
ma SODO però suscettibili d' educazione. Le istitiuioni 
pubbliche e jE^vate, saggiamente composte , servono a 
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svilupparli. AddÌTenga l' isttnzione più universale, siano 
i meszi di sautiteie pià facilmente soinininigtiati agli uo- 
mini, e *ì vedrà la morale ìntrodaiù in a» maggior na- 
mero di onori, « la soùetà raMomìgliare meglio a ciò che 
"dorrebbe ewere realmente una riunione dì nominLSpet* 
ta all' edncasiono ed alla IegÌBUBÌontt,poìQhàla religione 
è compreisa nell'una e nell' altra, a loro spettai io dico, 
loaviluppare intatti gli animi qne' nobili aentimenti 
che soli costituiscODo T essere ragionevole, v ioli posiono 
rendere V uomo felice. Poiché, cosa è ma! la ragione , di 
cui noi facciamo nostro privilegio esclusivo, se nonché 
un saggio uso di tutte le nostre facoltà r e di quanta uti' 
lilà non è egli mai il seguirne fedelmente i precetti, poi- 
ch' essa sola guida sicuramente a quello scopo cai ten- 
<1tamo di continuo , alla felicità ì Ripetiamo infatti 
••o' saggi di tutt' ì tempi e di tutt'l popoli , ohe l' nomo 
ragionevole è quello, che a cìrcòstanze d' altronde egna- 
li, ha un maggior numero di mezai per esieie felice. Pub 
certamente la fortuna espeiìmentarloj opprimerlo co' moi 
rigori ; ma il giusto g in condurionì nguali , sarà sempre 
meno infelice dell'uomo cattivo. Se i furfanti , dì cava 
Franklin, arrìvasiero a conoscere il vantaggio che li ha 
nell'essere galantuomini , diventerebbero tali per furfan- 
te ria. 

Tali sono le idee de' filosofi e de' moralisti circa al- 
l' intelletto ed alle facoltà affr-ttive dell' uomo ; e tale è 
la storia del morale studiato \n sé sti^sso, fatta astrazione 
da quel lavoro organico mediante del quale viene pro- 
dotto dal corvello. 

Ma, riconoioendo l' ìmposribiliti dì penetrare giam- 
mai il come lo facoltb inteUettnali ed aSètdve vengano 
prodotto da* movimenti oocnltì del cervello; convenendo 
ancora che non saieUMuno niente j»b inoltrati in questa 
cogniaione, quando anche i movimenti di qneat* oq^no 
fossero visibili ed apparenti, non potrebbe»! almeno sco- 
prire alcuni rapporti tra la stnittnra del cervello , ed U 
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numero e carattere delle facoltà intelloltuali ed affetti- 
■vef Da una parte, il cenello é un organo complicati»- 
■ìmo, ove r anatomico distinse molte parti ; dall' altra, 
furono distinte nel morale molte facoltà intellettuali ed 
affettive orìginaiie; non potrebbeei forse allora specifica- 
re, da un lato, 1' officio dì ciascuna delle parli d«l cer- 
vello, e dall' altra,la aeddo atrumento dictaacana delle 
facoltà elementari, fondamentali dello spìrito e del cnor^ 
Vennero fatte molte indagini aù di qUeito piopouto f e 
vi si deve tanto più applaudire, in quanto è questo 1' u- 
nico mezzo sicnro per risolvere li problema della natura 
intelleituale e morale dell' uomo . per far diBCOprire, 
quali sieno veramente le facoltà originarie e iirimitive dello 
spirito e della mente. Noi ora le fiiremo tonosrore , tor- 
nando cosi a delle considerazioni inateiiali, ci! in conse- 
gueusafiuologtcfae, dalla quali si^mbrava ci fossimo alloD- 
tanatì. 

Fiimìeramente, per molto tempo sì ebbe riguardato 
solo alla massa ed al volume del cervello: fu statuito ohe 
}dù il cervello è grosso in noa speoie animale qualunque, 
in nn indÌTÌdao , pìb sarebbe grande l' ìutelligtinBa in 
quella specie, in quell'indivìduo. Ma l'uomo, Ìl quale è, 
fuori di ogni dubbio , l' essere il piA intelligente, non è 
però quello cbe abbia in un modo assoluto il cervello pi& 
grosso. Si vedono operare cose meravigliose da animali il 
cui corvello è piceolissimo. come pi-r esempio, dalle api, 
dalle formiche. Questi fatti fecero modificare la proposizio- 
ne, e fu detto che piìi il cervello era grosso in una specie 
animale, proporzionatamente al volume del suo corpo, e 
più il morale era esteso in questa specie. Ma , qui pure , 
l'uomo non è fra tutti gli animali , quello il di cui cer- 
vello abbia proporzionatamente al volume del proprio 
corpo, la maggiore massa; e perciò Wisherg e Sommeriag 
modificarono nuovamente la proponzione, giudicando del 
volume del cervello soltanto in proponnone del rimanente 
sistema nervoso. Infine, tralasdando che qnest* assalto. 
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in talo modo csprcs.ip, non è neppure esso ligOToeamenttt 
vero, poiclià contradetto dall' ossetvozione dì molti ani- 
mali; noi faremo rimaroR» che questa base della conn- 
deiwiione della massa e del volarne del ceivello non pub 
essere che accruoria alla lolnsione del prcblema di cni 
ai tratta. Noi in fatti fiiremo conoscere che non tutta, la 
massa encefàlica àìntìeiamente destinata alla produzione 
de)i1iattiintellettna1i e moralr.ccosì doTrebbesi calcolare 
quL-lsolo Tolume del cervello che vi concorre-E d'altron- 
dB, quol conclusione potrebbe mai traisi da una nosiona 
cosi generica psr quelle innumerevoli particolarità che il 
morali; presenta nei diversi animali, e nei diversi uomini? 
Aggiungasi cììP. non v' hn nulla di ascoluto, nè di co'tanto 
nrlla proporzione della testa riguardo alle altre parti del 
corpo; la prima può presentarci una sproporzione in più 
o in meno , rimanendo le altre parli ugnali , e vice versa. 
Nondimeno, appunto in questa considerazione della 
massa del ToIume del cervello si fondano vari mezsi 
devinatoii co' quali sì tentò di giudicare a^non del gra- 
do d' ìr^telligenaa degli animali; e sono , P angolo faciala 
di Camper^ V angolo oecipitale di Dauehenton-, il drago- 
ne delle superficie della faccia a del cranio, del sig- Cuvier. 
ec. Ha le due parti componenti la testa , il cranio «ta 
generalmente in ragione del volume dpl cervello, e Is 
faccia in ragione dello sviluppo dpgli organi del gusto o 
ili'll' oriornto ; r, siccome questi sensi sono i più ordinar), 
conspcrati esclusivamente a' bisogni fisici ed estranei al- 
l' intelletto, si suppose che la propnsizione lespettiva di 
.queste due parti, il cranio e la fiiccia , potesse servire a 
farci conoscere il (irado d' intelligenza degli animali, tro- 
vandosi maggiore intelligenza, là dove esistevano un cra- 
niff grande ed una faccia piccola, ed all' opposto, essendo 
r intelletto limitato ove dsoontravansi un pìccolo cranio 
ed una grossa faccda. Ed A appunto nel hx conoscerò 
questa proposisione cbo A ocoupano i tre mezzi da noi 
ora rammentati. 
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Il primo, ■> angola facSate di Camper , appartiene al- 
l' anatomico di questo nome supponendo , da una parte 
una linea verticale, condotta da' denti inciiivì superiori 
al punto il più elevato della fronte; e dall' altra, ona li- 
nea orizzontale , condotta da questi medesimi denti ioni- 
Bivi suptriorì, alla base del cranio, passando a livello dnl 
condotto uditiro esterno ; queste due lince formeranno 
un angolo, il cui grado di apertura starà in ragione del 
volume del cranio, ed in conseriuenza del cervello. Que- 
sto e quello che chiamasi angolo faciale; più è grande l'a- 
pertura di quest' angolo, piii il cervello è grosso , e maj:- 
giore deve essere l' intelligenza. L' uomo è , fra tutti gli 
animali qnello che ha quest' angolo più grande; egli à di 
80 gradi nell'europeo, che spetta alla più bella raaaa di 
uomini; di 75 gradi nell' uomo mongolo, e dt 70 net moro. 

Neil' orang-ontang, quest'angolo non amia più cho 
a 60 gradi, e le altre sciminie lo lianno ancora pita picco- 
lo. Lavater, ne' snoì lavori sulla fisioDomia, giovandosi di 
questa base, ha fatta una scala degli animali, sotto il rap- 
porto dell' angolo faciale , dalla ranocchia , ove la linea 
faciale è inchinatissima , lino all' Apollo del Belvedere , 
ove (]ucsta linea è affatto retta. Gli antichi avevano, gui< 
dati dall' intinto, .'coperto questo rapporto tra la capacità 
del cranio e la disiiosizione della faccia, dall' una partii, 
e r estensione dell' intelligenza dall' altra; essi avevano , 
nelle statue degli eroi e degli dei , esagerata l' apertura 
dell' angolo faciale, fino al segno di portarla a' 90 o 100 
-gradi. 

Quindi, Daubenton,fer:e, per la parte posteriore della 
testa, quello che Camper avea l'atto per l'anteriore; egli, 
cioè, tirò una linea orizzontale dal margine inferiore del- 
l' orbita al margine posteriore; (li;l grande foro occipitalr, 
ed un'altra linea verticale clnìla summitA delia testa al- 
l'intervallo de' condili dell' occipitale. Queste due lince 
circosorivono anch' esse un angolo, la di cui apertura sta 
. in ra^one del volume del cranio^ od in cooaegaenza del 
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cervello, c forma quello che chiamasi angolo occipitale^ 
Questo è tanto [)iìi apii to quanto è pìil grosso il cerrcUo, 
può cosi servire a. giudicare d^'intelligeiuia. Egli noa è in 
Teruno animale più grande che Dell' nomo, per il motivo 
che in qnpsto il foro occipitale i situato affutto orizzon- 
talmente: negli animali, ove il foro oeoìjHtate si fa sem- 
pre più indietro , e finisce coli' essere aitaato all' opposto 
della gola, questo angolo^ invece, va diventando sempie 
pìik acuto. 

Il tig.Cuoier osterva che gli angoli faciale ed occipitale 
non sono applicabili al maggior numero degli animali, agli 
uccelli, ai rettili, ai pesci, ec. Egli aggiunge che l'angolo 
faciale può illudere nell' uomo stesso , tanto , a motivo 
de'eeni frontali che, quantunque piccoli, rialzano sondi' 
meno alquanto la linea faciale; come pure a motivo delle 
varietà che possoBo presentare le mandibole, le quali fa- 
ranno inclinare la linea faciale^ » «no troppo prominen- 
ti, o la laacieraono ietta, se non sono tali. Ed j infatti, 
r angolo Sciale varia nell' uomo a seconda dell* età, die- 
tro alla diiposisione delle mandibole di qo gradi nel fai>- 
cùuUo, le dì cui mascelle non eono ancora sviluppate, egli 
è ridotto a óo grudi nel vecchio decrepito, ove le mandi- 
bole sono ami in avunti, Dii'tro a queste coiisideruzioiti, 
il Big. Cuviei vuole, clie ikoeiido uso dell' aiigulo faciale 
ri conduca almeno la linea verticale alla tavola inierna 
del cranio, invece della tavola esterna. Ha egli anh-pniie 
a questo mezzo il confronto delle superficie della faci ia e 
del cranio in un taglio verticale della testa. Seconilo le 
di lui osiervaBioni, la superficie del cranio è nell' europeo 
quadrupla di quella della faccia ; nel oalmacco.la super- 
ficie della faccia gi& si accrebbe di un decimo; nel moro , 
l'aumento è di un quinto; e nelle scimmie della metà; nr'i 
mandriU, le due superfìcie sono uguali; ed a misura che si 
scende nella eerlc degli animali, la superficie della faccia 
diventa maggiore di quella del cranio: nella leprcj essa à 
già pili grande per un teizo ] nei luminanti , del doppio ; 
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nel cavallo, è quadrupla, ec.j in modo che l'inteUìgenM 
Tiene creduta mat^ìore o minore, nella •tessa pioponion» 
oolls quale li aumenta o diminniiue la lupetfioie del crar 
nio. paiagonativamenfe a quella della fàccia. Qaeito scien- 
inato coufronta parimente la figura delle due superficie 
la diresdone della linea che divide queste duo parti , ec. 

Alcuni dotti della Germania, Oken, Spis, ec, imma- 
ginarono de* metodi ancora pifi complicati onde determi- 
nare il Tolume e la forma del cranio, e dietro a quelle lo 
■tato del cervello; ma tutti questi mezzi devinatorì sono 
difèttOii. li' angolo faciale , oltre alle giuste osaervaaioni 
*àtte in proposito da! sig. Cuvìer, non fa conoscere che Ìl 
volume delle parti anteriori del cervello; 1' angolo occi- 
pitale non precisa che lo stato delle parti posteriori di 
quest'organo ; e in ambedue quejtì sistemi , rimaag ono 
traicnrate le partì laterali del cervello. Egli 6 certo eh» 
l'angolo faciale avvilisce il Moro ad un grèdo minore del 
•no reale, e a motivo dì quella piotuberanza in avanti 
che hanno le mandibole in quella razza di nomini. Che 
penseremo d' altronde di nn ùitema il quale fà compari- 
le ngnali quasi tutti gli animali t Blumembach dice di a- 
Tere mcontiatì gli angoli faciale ed occipitale presso a 
poco timili nei tre quarti degli animali noti. Non è dì 
assolata tieceaiità un rapporto eli volume opposto tra il 
cranio e la faccia; può anzi trovarsi un cervello grande 
con una grande faceta, ed un piccolo cervello con una fac- 
cia pìccola. Molti animali, la di cui faccia È piceola sono 
pili stupidi di altri colla faccia grossa ; e tra gli nomini 
sommi che bnllaiono sul nostro globo, se alcuni avevano 
la fiuida piccola, come Bojsuet, V'oìtaire, molti pure ave- 
vano la &ccia grossa , come Mòntaigne , Ltibaizio, eo> In 
somma, tutti questi mezzi si fondano nella considerazio- 
ne della mussa totale del cervello; ed è facile l'accorger- 
si, che per la soluzione di un tale problema, questa con- 
siderazione non pu& essere che accessoria- 

Quest'ultima obiezione 4 tanto pid forte lo quanto 



che In massa cefalica non è intieramente destinata alla 
prodazione del morale ; serve a quest' uso il solo cervello, 
e neppure tutto, ma beasi i ioli suoi e.mìsferì. Il sig. Gali 
però ri unisce anche il ceirelletto. Egli è certo, in tatti, 
che gli emisferi cerebrali variano negli animali quanto 
Tana la loro psicologìa; in veruoo, per esempio, essi sono 
groMÌ,G[aanto nell' uomo, nella scimmia trovansi già de- 
pressi, e dopo dì quella dircngano vì<-piii piccoli ; i lobi 
medi sono sempre meno arroti in ba'Eoj i loliì posteriori 
finiscono collo sparire del tutto lasciando allo scoperto il 
cervelletto; le circoiivoluKÌ(j[ii sooo sempre meno nmiie- 
rose e profonde , ed anche il cervello finisce coli' essere 
piano affatto. Oltre a questi primi fatti, i quali sembrano 
dimostrare che nella massa encefalica , i soli emisferi ce- 
rebrali sono gli agenti del morale ; esistono altre prove 
dedotte (la esperienze dirette sopra animali viventi. 1 sigg. 
Rolando a Torino, e Slounns a Parigi, baimo asportato O 
leso , quanto era possibile , isolatamente , le varie parti 
dell' encefalo , ad oggetto d' indagarne le funzioni ; ed 
lianno velluto che se toglievansli soli emisferi cerebrali, 
r animale rimnneva assopito, letargico, insensìbile ad ogni 
iiiiptessioiie, quasi addormentato, ed evidentemente senz'a- 
zione di veruna facoltà intellettuale o affettiva; e se, in- 
vece, essi mutilavano altre parti dell'encefalo, Ìl cervel- 
letto, lasciando in tutti gli emisferi del cervello , 1' ani- 
male restava privo di qualcuna delle sue altre facoltà , 
per esempio , dì quella di muoversi , ma aveva la cogni- 
zione dì se stesso, aveva tutt* i suoi leuii attivi ed ope- 
ranti, oc. Si vede dnnqoe che negli anteoedenri messi do- 
vinatori, il paragone darebbe dovnto farsi solo negli emi-> 
■feri cerebrali. 

Ebbesi pnre riguardo alla proporzione del volume del 
cervello confrontata a quella dei cervelletto e della mi- 
dolla allungata. Fu detto che, più il volume del cervella 
era ragguardevole in proporzione di quello delle due al- 
tre parti della massa encefalica, più grande n era l'iatel- 



lettoj anzi Ebét « SSmmtrrlag voUers che una tale pro- 
potsione Mumuiniitrain U meno dì detenninate a priori 
U gjndo dtlì'bUettetto, Ha qui pnre trattali di cosa gene- 
rica, cfae non piA apprenderci nnlla inrca alle particola - 
lità del morale, ed inolttA, che diventa mai una tale base, 
ee è veio come asserisce il sig. Gali, che il cervelletto sia 
l'agente di una JoUe facoltà primitive della nostra psi- 
cologia, e se le proporzioni di questo cervelletto col cer- 
vello non sono tra di loro in rapporti necessari f Spesso 
riscontrasi un groiso cervello con un cervelletto piccola, 
o un piccolo «rvello con un grosso cervelletto , oppure 
ambedue queste parti ugualmente grosse , o ugualmente 
piccole, ec. 

Era tale lo stato della scienza, quando a'noatri gior- 
ni , il sig. Gali emesse una proposizione la quale, se fòsBO 
yen, ci riappiossimeFebbe darvantagpo allo aoopo, ed i 
ohe il oerveUo non sia nn flolo organo , ina bensì un ag- 
gregato di tanti sistemi nervosi quante sono le facoltà pri- 
mitivé ed originarie nel morale. A suo parere , non è il 
cervello un organo unico, ma un gruppo di vari, ciascuno 
de' quali è addetto alla produzione di un particolare atto 
morale, esecondochè il cervello d'un animale contiene un 
numero maggiore o minore di questi organi, ed in un grado 
di sviluppo più o meno forte , quest' animale avrk nella 
propria sfera morale nn maggiore o minore numero di fa- 
coltà, e queste saranno pià 0 meno energiche. Nel modo 
stesso che esistono altrettanti natemi nervosi seniitìT! ed 
organi de* sensi , quanti sono i sensi esterni . cosi liscon- 
tiansi altrettanti sistemi nervosi cerebrali, quanti seno i 
sanai interni o le facoltà morali partioolarì. Ogni fìuiolti 
morale ha nel cervello una parte nenoia destinata a pro- 
durla, come ciascun senso ha il proprio listema nervoso 
speciale: la sola differenza si è , che i sistemi nervosi dei 
sensi rimanendo separati , non si puA porre in dubbio la 
loro distinta esistenza ; mentre che i «stenu nervosi del 
cervello trovandosi ammanati nella piccola cavità del 
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cnnio; in modo da lembMre ohe fonuìno una masu uni- 
ca, non può dimutratsi fisicamente la loro divisione. 

Si scorgo facilmente quanto sia importante una tale 
proposÌEÌone per la questione di cui ci occupiamo ; ma , 
BU quali dati viene essa fondata dal sig. Gali? eccoli : 
I,' nella serie degli animali, è costante la corrispondenza 
di una tale psicologia con una tale struttura del cervel- 
lo, e le difTetenze nella struttura del cervello lono quelle 
che producono le divenite psicologiche. Oi; dunque , la 
diSèrense del cervello non conaiitono già in cambiamenti 
della fórma totale dell'organo, Iwnsl in alcune parti 
cbe i cerrolli hanno in pili o in menoj e «e qaeite parti 
sono pure quelle ohe procurano a questi animali alcune 
&coM di piA o di meno, posiono esse certamente consi- 
derarti quali organi speciali di queste facoltb^ a,* le fa- 
coltà intellettuali e morali sono moltiplici , ne cunTtene 
riatcuno; in conseguenza opnuna deve avere il proprio 
organo speciale : in fatti , l'idea della pluralità nelle fa- 
colti dell'animo porta seco quella della pluralità ancora 
negli organi cerebrali r ogni senso esterno non ha egli il 
SUO proprio listenia nervoso F 3." nei vari individui di 
una medesima speoie, neWari uomini, si osservano molte 
varietà psicologiche; k causa n'esiste sicuramente nel cer- 
vello, ma però essa non può risedere nelle differenze della 
forma generale di quest'organo, poiché detta forma è sen- 
sibilmente ugunle; essa risiede in alcune di£ferense che 
posano sulle parti iiolate del cervello. Ma , in tal guisa , 
queste parti isolate non vengono esse ini pi i ci tornente co- 
stituite in altrettanti sistemi nervosi iJistinti ? 4' '"^O 
stesso individuo, in un medesimo uomo, le facoltà intel- 
lettuali ed affettive non hanno mai tutte un eguale grado 
di attività; mentre predomina una, può un'altra essere 
debole. Or dunque, la spiegazione di queito fatto, impos- 
sibile nell' ijiotesi clie il ceivello sìa un organo unico, 
riesce facile colla teoria della plurali tìi de' sistemi di que- 
st' organo ; mentre quilla parte cerebrale , che é agente 

Tom. U. i6 
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delU prima rncoltà, trovasi più voluminosa e più attira 
|)toporaionatamentp, quella che presiede alla secondalo 
ù meno:perctii^ non aRradcrebbp negli organi cerebiali lo 
sIcBso che iipgli nitri organi del cnrpo . p -r esempio , nei 
sensi f non pnA forse aversi uno di questi più forte, o più 
debole un altro? 5- In un niedca'rnio individuo, le facoltà 
non compari fcdno tutte ad un tempi', nè sporiscono tutte 
in una stessa epoea. avendo ciascuna età la propria psicolo- 
j;ia. Nella ipotesi che il cervello aia un organo unico, que- 
ste variazioni morali delle età sono ineaplicabjli; mo nella 
dottrina della pluralità degli organi cerebrali, la spiega- 
zione ne riesce facilissima; ciascun sistema cerebrale avrt 
lo sua particolare epora di sviluppo e di decremento. 6 " 
È rosa di fatto, che stanchi d' una soric d' occupazione , 
possiamo però applicarci ad un'altra; avviene anzi spesso 
che il nuovo lavoro , in vece d' accff-scere la stanchezza 
cagionato dal primo, ci arreca sollievo c conforto: questo 
fatto, anch' esso inesplicabile coli' antica opinione, si com- 
prende facilmente mediante l' ipotesi del sig- Gali: que- 
sto avviene, perchè entri) iu azione un nuovo organo ce- 
rebrale. 7,° Sposso 1.1 pazzio si ri'ferisce ad un solo genero 
d'idee, come Appunto in quelle che diconsi monomanie. 
In questo caso essa riconosce quasi sempre per motivo la 
costanza e fissità di una idea preponderante esclusiva," e 
spesso ancora la ai guarisci^ cui fnr nascere un' altra idea 
opposta alla prima , o che almeno distra;;ga da quella. 
Come mai intendere un lalc fenniiieno nell'ipotesi del- 
l' unità cerebrale? 8." L'idiotismo, la demenza sono essi 
puri- sovente paiziali ; e non è nieure piii facile il com- 
prendere, tenendo ferma 1' unità del cervello, come una 
facoltà possa persistere in mezzo all' abolizione di tutte Io 
altre. 9,° Non di rado si vidde una piaf.a, una lesione fi- 
sica del cervello modificarne una sola facoltà paralizzarla, 
oppure esaltarla, lasciando intatte tutte le altre. ;o. Fi- 
nalmente, il sig. Gali si appoggia suU' analo,^ia delle al- 
tre parti nervose; e poiché il grande simpatico, la midolla 
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allungftta, c la midolla spinala sono, almeno a suo [lAtere, 
altrettanti gruppi di differenti «alemi nerroii »peciAli , è 
probabile, egli dire, chn avvenga lo stesso nel cervello. 

Sono questi gli argomenti del gig. Gali relativamente 
alla sua ipoteei della pluralità degli organi del cervello ; 
e se es)iì non bastano a formare unft dimoittftaione rigo- 
rosa, sono pelò tali da rìebiamare 1' attenalcm» iopra di 
questo punto. 

Questa ipotesi era già stata affacciata vatie TOlte. 
Mentre i filosofi sì sfùtoaTxno di specificare le faoblà ele- 
mentari dell' anima, gli anatomici avevano voluto asse- 
gnare a ciaecnaa di qneste &coltà una sede differente nel 
cervello. Cli arabi^ per esempio, dissero che il ventricolo 
anteriore era la sede del buon-ienio: ì\ secondo «entricelo 
([uiilla dell' immaginazione ; il terzo ventricolo, quella del 
i;ludÌzio i ed il quarto, quella della memoria. Sì professò 
per molto tempo ehn il nervello era l'organo della per- 
cezione, .-d il cervelletto quello della memoria. Alberto 
il-Grande delineft una tesia rollìi sropo ■![ situiirci la sede 
delle diverse facoltH, e pose il bunii-senso ni^lly fronte e 
nel primo ventricolo, la cogitazione o giudizio nel secondo 
ventricolo , la memoria e la forza motrice nel terzo. Nel 
i49t, Pietro^ Jlf ontoj^na pabblicò un simile dìsegnojOve 
certi quadretti erano assegnati a ciascuna delle faCoItàj 
ei distingueva il posto del sensus coi/imunis , una cellula 
imaginativa, una cellula estimativa o cogitativa, una memo- 
rativaìina rationalis. Wiìlis dice positivauifitite che i corpi 
striati sono la sede della peri-ez.loiifi; la massa midollare del 
cervello quella della m..moria e -lell' iir,.nat'innii,)ne ; il 
corpo calloso quella della rifleasiouc; ed il cervplletto, l'o- 
rigine degli spiriti motori. Il si;;. CtuìI nim ha fatto altro 
che cotifprmaie un' idea già stata r:rri(ta, ma egli l' ha resa 
nuova niedjante jili sviluppi ag;;iiintivi. 

Cosicché, supponendo vera l' ipotesi delia pluralità 
degli o^ani del cervello , si vede bene non rimanersi da 
fare altro che ricercare quanti sistemi particolari nervosi 
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esistano nel cervello dell' uomo , e qunli sieno quelle 
facoltii intellettuali e morali primitive cui ciascuno di 
essi presinde. Ciò appunto venne fatto dal si g. Gali, Due 
erano le vie da seguirei onde ottenere questo duplico in- 
tento; o indicare prima anatomicamente i sistemi ner- 
TDii costituenti il cervello , e da qnetti risalire alle fa- 
coltà delle quali sono agenti , oppure in vece indicare 
prima le facoltà primitiTe del morale, e quindi assegnare 
a ciascnna di loro, una sede particolare ne! cervello- Ma 
la prima via era impnssibile; gli organi cerebrali non ri- 
scoatransi isolati, distinti nel cervello, e quando ancora 
lo fossero, dal considerarli non si potrebbe dedurre a quale 
facoltà essi appartengano nel guardare il nervo di un 
senso può forse dcdursi quale genere di sensazione egli 
somministri T Conveniva dunque giungere a specificare 
gli Dilani cerebrali per mezzo dell' osBerranone delle fa- 
coltà. Ma qui trovarasi un nuovo ostacolo. Quante e 
quali sono U iàcoltà primitive nel morale ddl'uomoT Si 
era nuovamente immergi nelle dispute tanto numerose e 
sottili degli ideologi e de' moralisti. Il lig- GaU dice ch'eì 
nel principio si conformò alle idee circa alle quali i mo- 
ralisti sembravano andare concordi, e che fece ricerca di 
O^ani particolari per le facoltà primitive della memoria, 
del giudìzio dell' immaginazione, ec. Ma , essendo sempre 
riescite vane le sue ricerche in questo' genere ; allora ei 
volle tpn^r dietro alle idre comuni (IpI volgo; ed avuto, 
per esempio , riguardo alle occupazioni predilette, alle 
diverse vocazioni degli uomini , a quelle decise inclina- 
EÌoni pei le quali si dice che un tale uomo nacque poeta, 
musico , matematico , ec, egli esaminò con attenzione le 
teste di quelle persone che presentavano tali qualità pre- 
dominanti, e cercò in loro alcune parti del cervello che 
fossero prominenti, e che potessero riguardarsi come i si- 
stemi nervosi speciali, come organi di queste facoltà, Rin- 
nuovando queste osservaeiont empiriche, sopra degl' iu- 
divìdui vìventi, e sopra una raccolta di ciani e dì gessi 
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fatta appositamente ; dedicandosi specialmente a quelle 
persone che hanno nna delle loro facoltà predominante , 
che sono, come ei dice, genj sopra un punto, per esempio, 
a pazzi monomani ; studiando pure gli animali, e special- 
mente confrontando quelli che hanno una facoltà cogli 
altri che ne sono privi , onde liacontrare se esistesse nel 
cerrello dei primi nna qualche parte mancante in qaello 
de' secondi j con tale mezzo affatto' sperimentale egli 
giunse a specificare nel cervello degli animali e dell' no- 
mo un certo numero di organi, e nella loro psicologia al- 
trettante facoltà veramente primitive 

Ma, affinchè un tuie modo di procedere sia esatto , 
fa duopo ammettere i," che uno degli elcmi;nti dell' at- 
tività d' una funzione, confitta nello sviluppo del suo or- 
gano, 2.° che gli organi cerebrali terminino e rimangano 
isolati nella periferia del cervello; 3 " che infine il cra- 
nio rappresenti fedelmente questa perifÌBrìa del cervello, 
poiché è soltanto attraverso a questo ìnvdliioro osseo ed 
a' tegnmenti che il dg. GoU determina lo stato del cer- 
vello. E tatto questo è par vero fino ad an certo segno. 
Ir primo luogo , ti giudica dell' attivift d' una funzione 
dal volume dell' organo che 1' eseguisce , il nervo olfat- 
torio non è e^li più grosso in quelli animali che hanno 
l'odorato squisito f In secoodo luogo , dietro alla teoria 
anatomica del sig. Ca//, sono le circonvoluzioni cerebrali, 
quelle che formano il termine definitivo delle parti cere- 
brali; or dunque, queste circonvoluzioni fanno capo alla 
periferia del cervello , vi formano delle prominenze } e 
niakrado della loro apparente rassomiglianza, il sig. Gali 
asserisce di sapere facilmente distinguere tra di loro 
que' vari organi da lui ammessi. Infine noi abbiamo gift 
detto avanti che il cranio era generalmente modellato sul 
cervello] ed in tale modo viene dimostrato posiihìle quel 
metodo che fu usato dal sig. Gali por arrivare alla spsoi- 
ficazione degli organi cerebrali. 

Ma inoltre , sopra queste ultime oonsidenuìoni , il 
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detto fisiologo fondò ciò che egli chiama craniologia, vale 
a dire, arte dì conoecere le qiiilltà intellettuali e morali 
degli animali e dell' nomo prt mezzo dell' esame del era- 
nlo; egli però la contiene in certi detarminati limiti. Pri- 
mieiamente, conviene nua riescire ella sempre poasibìle: 
per esempio, essa non è più efTettuabìle nella vecchiez», 
perchè allora la tavola esterna del ccatiio non si modifica 
più conformemente a que' cambianic^nCi che accadono nel 
cervello. Quindi ei confessa ohe la sua. ajiplìcazione rie- 
sce sempre diflicile , esponi- a nuinirosi errori. In fatti 

pelli e da' lejiumentij questo cranio è in certi punti in- 
gombro dj elevazioni muscnlari , da confondersi con ciò 
ch'egli chiama protuberanze le quali sino quelle elevazioni 
che corrispondono alle parti cerebrali. Sotto u questo 
rapporto, la craniologia presenta maggiori difficoltà negli 
animali che hanno la testa piit ricoperta di mnacoli che 
1' uomOi e nei qnalì la tavola estema del cranio i affatto 
costruita secondo i bisogni della locomoiione, stando solo 
quella intema in rapporto col cervello. Altri errori pos- 
sono Amergere dall' esistenze de' seni frontali , del seno 
longitudinale superiore, dell'allontanamento possibile de- 
gli emisferi del cervello salla linea media. La difBcoltà 
è particolarmente grandissima nel giudicare delle parti 
cerebrali situate dietro agli occhi ; ed è inutile 1' avver~ 
tire che la cranioliijjia non é applicabile a quelle le quali 
non terminano nella supeificie. Finalmente, i) sig. Gali 
pone grande cura nel far rimarcare che per mezzo della 
craniologia, non si può conoscere altio che le inclinazioni 
degli uomini,» non gii le loro azioni; come pure si cono- 
sce solo uno degli elementi dell' attività degli organi , il 
suo volume, ma uon qnello che spetta alla loro energia 
intrinseca, ed all' elaterio che riceve dal temperamento. 
Ad oggetto di guidarsi in quest' applioaBione craniolo- 
gica ei divide la testa in nove r^ionì .- tre sulla linea 
media, nmjrontale, una basilare, ed una frapposta a que- 
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ste due; e tre da ciaacun lato, una ffantale, uoa occipitale, 
ed una lattrale. Egli suggerisce che si procuri di determi- 
nare il Tolnine efiéttivodegli organi, pinttiutocbediataib 
sene a quelle elevasloni isolate che la testa presenta, poi- 
ché speasD tali elevazioni dipendono solo dal poco svi- 
lappo delle parti vicine. Infine , pattcndosi da qiiesÉo 
principio, elio i! predominio d'una facoltà dipende per lo 
pili dallo sviluppo di quella parte cerebrale che n' & V or- 
gano, cjili arriva al segno di particolarizzare in un tale 
sviluppo ciò che dipende dalla lunghezza dell.- fibre ce- ■ 
rebrali, e ciò che risulta dalla loro g,roBsezza leferendo l'a- 
aione della facoltii alla prima circostanza, e la sua energia 
alla socoiHla. 

Ma , lasriaiuu <h\ |)artf; la craniologia e passiamo ag,lÌ 
organi cerebrali specificati dal sig. Ga/Z-Essi sono in nume- 
ro di ventisette, diciannove de'qaali gli spettano in corna- 
ne cogli animali; mentre otto appartengono a lai escIaMva- 
mente , e vengono pnrciò a coeiitnire l' umanità, I primi 
sono: gli organi dell'iffin/o, della j7ro^it^azÌo;ie, dell'amore 
materno, dell'amicizia, della propria difesa, i\e\\' istinto car- 
nivoro , della furberia , dell' istinto della proprietà, dell' 
orgoglio , della vanità, della circospezione, dM'educabilità, 
delle località; gii organi dei semi delle persone, delle pa" 
role , della facoltà del linguaggio artificiale , dei sensi del 
rapporto dei colori dei ioni, dei numeri, ed inline dell'ijti'n- 
to della meccanica, I secondi sono; gli organi della sagacità 
confrontai i-^a, dello spirito metafisico, dello spirito arguto, 
del talento poetico, della bontà , àeW imitazione, della _/èr- 
mezza e dell'intinto religioso. U sig. Spuzzkeim , collabo- 
ratore del sig. Gali, ne ammette ancora alcuni altri; cioè: 
l'istinto del JCf giorno, dell'on&'/M.del tempo, AeWa. giustizia, 
della aperaiiza,Afi\\ti soprtamatttralUà,\ sensi AtW individui^ 
lità,àclVestensione, della confarmmsiona, della «oruinenca, 
e del peso. Si dovrebbe ora entrare ne' dettagli relativi a 
ciaaonno di questi organi^ e ad ognuna di queste facoltà; 
ciò intereHerebbe assai , mentre tali dettagli sarebbero 
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Attiafai|^iidioaredel valore e della proposìaìone gena- 
nle eh' èndasmadredelladottrìna, edi ognuna di quel- 
le propriRtA particolan che la costituiacono- Ma da una 
parte la brevità richiesta da un opera elementare, destina- 
ta solo a servir di ^uìde. ai primi lavoii de' discepoli^ e 
dall'altra il bisogno in cui trovasi tuttora la dottriiia del 
sig. Gali di essere confermata in molti de' suoi punti, e 
di subire l'esperinieiito del tempo, mi costringono a non 
impegnarmi in un tale esposto ed a coatenernii ne' limiti 
di alcune asserraiiani geneiali. 

Primieramente , vengono fatte dal aig. Gali circa alla 
sitnasione deVentisette organi oerebtali da lui ammesaì , 
le osierrazioni aeguenti ; i." quelli comuni agli anima- 
li ed all' nomo riiiedono in quelle parti del cervello eai- 
etenti negli uni e nell'altro; cioè, nelle parti posteriori ed 
inferiori, anteriori ed inferinri ; mciitrecW quelli etclu- 
aivi dell'uomo, risiedono in quellR parti del cervello che 
esistono in ijuestD indiviihio solo^c sono le parti ante- 
riori e superiori , che formano In fronte , 2." più 
una facoltà è iiidisjidiialjili! eil iniijortante all' economia 
degli animali, r liii'i il blki i,i-luio trovasi vicino alla linea 
media ed alla base .Ii'l cervello ; 3." (inalmenie ; gli orga- 
ni (li quelle facoltà che ai prestano mutuo Mccorso, o che 
hanno dell' analogia tra di loro, sono situati generalmen- 
te gli uni presso agli altri. 

In secondo laogOt li può abbracciare neUe eegnenti 
consideraBlon! tutto quello ohe il sig. Gali dice relativa- 
mente a ciaicnno di questi organi; primo egli incomincia 
col dimostrare la necessiti di quella facoltà che dice esser 
fondamentale, primitiva e cui assegna un sistema nervoso 
Speciale, un orfjano upI ceri elio; a/ quindi, ei prova es- 
aere questa facoltà realmente primitiva,'e sar^ tale ogni 
qualvolta i fatti psicologici mostreranno che essa ha la 
propria origine esclusiva nell' organizzazioJie; peresi>inpÌo 
quando essano? sarà comune a tutti gli animali ed a tntt'i 
Hisij quando neil' individuo che ne aarà dotato, essa non 
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statH in proporzione colle altre facoltà possedute dall'ani- 
male; quando avrà le sue epoche distinte dì sviluppo e 
d) decremento, e non coÌQÙdeià sotto quMto rapporto col- 
le altre jacoltà; quando potA eieroitani aola, esiere sola 
inferma, rimanere sola sana, essere sola trasmessa eredita- 
riamente da genitori a' figli , ec. 3." infine , egli indica 
quale sia quella parto del cervello che crede esieine l' or- 
gano, fondandoti aopra un grandissimo numero di osser- 
vazioni fatte eiupirìcamente m cervelli di molli animali, 
dalle quali risuttù che essi avevano o nò, oppure avevano 
in gradi ineguali di sviluppo, quella facoltà e quegli orga- 
ni, de' quali si tratta. 

Prendiamo in esempio l'organo e l'istinto della propa- 
ga£Ìonf,q nello che In ogni specie animale invita gli indivi- 
dui dell'uno e dell' altro tesso a riavvicinarsi, onde effet- 
tuare l'opera della loro riproduzione. Frimieramentn la 
necessità di una tale iuolìnazione per la contervaBÌone 
generale degli animali, é evi'tentei essa è per la conserva- 
zione (Iella specie , ciò che è la fame per la conservazione 
dell' individuo. In secondo luogo, esso à certamente primi" 
tivo e fondamentale, essendo indipendente da qualunque 
influenza esterna: in fatti, ei non comparisce che in un'e- 
poca ^ià bastantemente inoltrata della vita, nella pubertà; 
e sparisce parimente assai presto, ed avanti molte altre 
facoltà,' in \a\] animali, csao torna ad epoche periodiche 
chediconsi andare in caldo; l'jjli lia in ogni specÌH animale, 
in ciascuno individuo, un'energia speciale e diversa, ben- 
ché le circostanze esterne sicno quasi generalmente simili 
pei tutti , o almeno non presentino dì&erense tali da stare 
in rapporto con quelle che presenta l'inclinanonef egli 
può estere o solo attivo in mezzo all'inerzia delle altre ft- 
coltà, oppure solo inerte; infine, non pu& foc^ derivare 
dogli organi genitali esterni, poichA fu osservato in fan- 
ciulli che non avevano'oacora tali o^ani sviluppati, spes- 
so continua a forai sentire negli eunuchi e venne risentito 
da donne, le quali per originaria moatmosità, non aveva- 
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nonè araja.nò utero. Infinta, la parte del oervctlo che è or- 
gano dì fpiest'is tinto, i il cervelletto.la fatti, i nella Ktie 
degli animali , riscontrari il cervelletto solo in qaelli i 
qaali si riprodacono mediante della copnla; oche peroìd , 
deronoarere l'istinto del quale si fa parola; a." esìste ana 
perfetta coincidenza tra le epoche nelle quali il cervelletto 
ni sviluppa, e quelle ove comparisci! l' inclinazione j e per 
egcmpio, nell'infanzia in cui non vi è inclinazione, il ccr- 
vellettoè pib piccolo di rjueJlo che non aaik in seguito 3." 
io qualunque specie animale , ed in ogni individuo, si 
trova un rapporto tra il volume del cervelletto e l'energia 
dell' inclinazione; ne' maschi, ove la rendenzB è general- 
mente pià imperiosa, il cervelletto è sempre più grosso; 
4." esistono de' rapporti tra la struttura del cervelletto ed 
ed il modo della generazione; e per esempio, negli anima- 
li oTipatì, il cervelletto è ridotto alla sua parte media, ed 
i suoi emisferi non rìsoontransl che ne* Tivipari; 5 " He esi- 
stono ancora tra il oerrelletto e gli organi genitali esterni: 
■e questi vengono estirpati nella prima età, il cervelletto 
è trattenuto nel suo sviluppo, e rimane piccolo per tutta 
la vita; alcune partì vicine . attributi del sesso maschile 
come le coma del cervo , la cresta del gallo , spesso risen- 
tono un effetto consimile. D' altronde, il cervelletto eser- 
cita anch'esso un'influenza immediata sull' inclinazioue 
e modifica gli organi genitali esterni; alcune lesioni del 
cervelletto ora produssero l'impotenza, ed ora svilupparo- 
no una mania erotica. Nella ninfomania, l'inferma logniisi 
sovente di un vivo dolore alla nuca; quella degli animali 
è pi& gonfia e più calda nell'epoca de'loro amori. Il signor 
Cali dice di avere verificato cbe negli uccelli il cervelletto 
differisce in volume ed in eccitamento , secondo che essi 
sono o nò nella stagione de' loro amorì. Infine, se si ve- 
dono spesso delle eieaioni accadere negli impiccati; o con- 
secutivamente all'applicazione di vescicanti o dì setoni 
alla nuoa; o dietro all' uso dell'oppio; o allorché i immi- 
nente l'apoplesua; speciàlmente quando Papoplessia è ce- 
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rebdloea, comi* fu osservato ilal sig. Serres; o infine nel 
tempo ilf'I sonno ;ciA avviene , i>erchàiri questi diversi ca- 
si v'Itu cotiì^ -stione del gaogue sul curvello in generala, 
c sul nervelletto in particolare. Dietio ft questi fntti, il sig. 
Ga// asserisce cheli cervelletto è l'orguio dell' Ùtinto della 
TÌproduzione; e & rilevare che quest'organo preaiedendu 
a aoa delle pià importanti facoltà, trovali litoato sulla li- 
Dea inedia ed affetto alla base del oranio, immediatameale 
(lopua* sist"niì ncivosì 'Ielle funzioni natritìve. 

Si è in un ordine presso a poco simile che doviebbesi 
tesscrn l'iatoiia di tutti ^li altri origani e delle facoltà pri- 
mitive ilelle qnali essi sono strumenti; dimostrare in pri- 
mo la necessità p l'originti/iià delle facoltà.; quindi ptcoisare 
la lorrj serie nel cervello: ina da quanto fu detto per una 
sola, si vedo bene in quali lunghi dettagli ci trpvereliliumo 
ingolfati. Di quelle tre sorti di coDÙdetaBÌani alle quali 
ciascuna dà motivo, lo due prime consistendo in osserva- 
KÌoni logiche, potrebbero generalmente essere presto da- 
terminatOj basterebbe precisare il valore de' fatti psicolo- 
gia su do'quali si fondano; ed, a questo riguardo, noi dire< 
mo esservi certamente molte tra le facoltà stabilite dal sig. 
Gali delle quali non si pub impugnare né la necessità ni 
torìginalità. Chi per esempio, potrebbe negare, nella psi- 
cologia degli animati, la necessità degli istinti MVamon 
materno, <!i<iìV amicizia per quelli destinati a vivere in socie- 
tà, in fiinii^lia; della propria difesa; della tendanza all'ite- 
cisione, in qui'lli che la natura creò carnivori,- dell'educa- 
biiità vale a dire di i|uclk facoltà che gli animali hanno 
più o meno di giudicare delle circostanze esterne, e di coci- 
formarsi alle loro inlluenEe, ec. non è egli certo che scn» 
tali istinti gli animali non avrebbero potuto né consr^rvarsi 
nè tenere sulla terra quella Tia che veoneloro da Dio as- 
segnata? Non deve forse dirsi altiettuito oìtca a molte di 
quelle facoltà che sono esclosìre dell'uomoi della facol- 
tà del Ungitaggio senea della.qnale «i non potiebba vivere 
in società, nò accrescere le proprie idee; delle facoltà di 



sagacità coafrontatìva, e di spirilo metafisico, dalle qaali et 
riconosca il potersi ìnaliaie al rapporto delle C9se, ed il 
fondare delle scienie; de' Moti ie' toni. Ha' colori ù quali 
ei dere la mnuca, la j^ttnra, ec. T paò finse maravigliarci 
il vedere indicate tra le facoltli prìmittTe dell' anima , 
quelle che sono orìgine delle scienze e delle arti, dello 
quali il creatore, volle formare uno de' nostri attributi^ e 
poiché l'uomo doveva essere morale e religioso, non erangli 
parimente a ciò necessarie le facoltà, fra tutte le più. su- 
blimi, dette della bontà o del senso morale e deìl'istinto 
religiosol d' altronde, non sembra meno eviilente che que- 
ste facoltà BÌeoo pure innate: non pub porsi in dubbio che 
l'amore materno sia con sentimento interno irresistibile; e 
lo stesso circa agli istinti dell'amicizia, della difesa; non 
è già in libertà degli animali il vivere solinghi oppure in 
società, non anunogliati, oppure in famiglia} essi non di- 
ventono a propria acdta animali domestiid, oppure ani- 
mali feroci. Hoi diremo il simile in quanto alle qualità 
deirnomo; è innanzi tutta la natura quella che lo fa poe- 
ta, musico, pittore, ec ì 

Ma non è poi lo ste^^so relativamente alla terza con- 
siderasìone, vale a dire alla sede di queste facoltà nel cer- 
vello: esso non può cosi presto conoscersi. Fondandosi so- 
pra esami confrontativi di cervelli e delle loro varie parti 
in molti uomini ed in molti animali, necessita assoluta- 
mente, onde poterne decidere^ che si ripetano tutte que- 
ste osservazioni empiriche ; e probabilmente tale neces- 
sità lascierk ancora per molto tempo gli animi in sospeso 
circa alla realtà o erroneità della dottrina cranlologioa del 
Big. Gali, non trovandosi chi voglia obbligarsi a ricotclie 
si numerose al minuziose, e soprattutto si suscettibili di 
•baglio, tanto per confermarla quanto per annientarla. 

Del resto, ecco quali sono le sedi che questo fisiologo 
assegna alle facoltà da lui stabilite: ramare materno, Va- 
micizla, e la propria difesa, nelle parti posteriori del cer- 
vello; gl'istinti AétTuccitUme, AtHl'aituxia, della proprietà. 
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della vanità, della circospezione, della poesia, nelle pani 
laterali ; 1* istinto dell' educabilità, i sensi delle località, 
delle persone, delle parole, de' co/ori, de' toni, de'numeW, 
le facoltà del linguaggio e della meccanica; quelle della 
tagacità confrontalipa, dello spirito metafisico, dello «pi- 
rito arguto, nnlle paiti anteriori, in quelle che corrispon- 
dono alla fronte: infine, i aentinienti deU' or^^o^&'o, del 
senso morale, Atìl'imitaslone, dell'i^finlo religioso, e della 
fermezza, nelle parti superiori del cervello in qaelle che 
terminano al vertice. 

Benché esistano tra le idee del si g. Co//, quelle dei pri ■ 
mi filosofi e moralisti da noi rammenrate, maggiori punti 
di rassomiglianza di quello che eemhri a piimo aspetto, 
pure il sig. Gali non avendo mcntwato tra le facoltà che 
ei presenia come primitive, le principali tra quelle am- 
messe dasli autori, come V istinto, l'intelletto, la volontà, 
la libertà, la ragione, la percezione, la memoria, ÌI giudi- 
zio, ec, egli ha creduto doversi spiegare circa a questo 
creazioni degV ideologi. A fuo parere , le dette facoltà 
pretese primitÌTe non tono tali: caie non tono altro che 
general iisazìoni della mentn , ovvero attributi comuni 
delle vere facoltà primitive. Cosicché, mentre nella na- 
tura fisica, i dotti distinguono diligentemente le qualità 
generali da quelle speciali; e convengono che queste ulti- 
me sole procurano le vere nozioni de' corpi; in metafisica, 
dice il sig Gaìl , essi si attennero alle qualità generali. 
Per esempioj fu detto pensare è sentire: c evidente esier 
questa una generalità. Il pensiero è certamente un feno- 
lapiio d' Ila «ensibiliUi; ma esso è un atto sensitivo di una 
determinata specie: lo starsene a questa generalità , è lo 
stesso che se si credesse di aver compita la >toria d'un 
inammtfero, d' nn uccello, col dire eh' essi sono animali: 
in quel modo che occorre specificare le qtialità di oiasou- 
no di questi animali, cosi dereii precisare quale specie di 
sensazione sia il penaìero. 

Parimente, Mcondo il «g. Gali, l'istinto, VintellettOf 
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non sono che gcneralizzaiioni rli-lla mente, e non po^aon? 
perciò presentarsi quali facoltà primitive dell' anima. In 
fatti, l'iitioto ò ana generale eipteuione , indicante nn 
qualnnque impalco interno , ed in oonsegaenza vi sono 
tanti istinti quante jàcoltì fondamentali. L' intellìgensa 
i ngualmente un' espressione geneitoa indicante la ÌÌM»ltà 
di conoscere; in qnel modo che t' erano molti istind , 
vi sono pare molte specie d' intelligense. & torto molti 
filosofi ara ni aro no che l'istinto apparteneva agli animali 
e ch<> r intelligenza era 1' attributo dell' uomo ; gli ani- 
mali tutti hanno, fino aii un certo segno, ddl' intelligen- 
za, e molte facoltli sono nell' uomo meri istinti. La vo- 
lontà non é np]i])ure es.sa nna facfiltà fonfl amen tale; e un 
giuilisiio ilflto *ra vari motivi , ed il risultato di'U' azione 
riunita di diverse facoltà ; vi eono altrettanti desiderj 
qnante sono le facoltà, ma vi è una sola volontà , che è 
il prodotto dell'azione simultanea delle forze intollet- 
tnali sieolift la volontà sta spesso in opposizione eo* da- 
■ideij I Accade lo stesso circa alla libertà ed alla ragione: 
nna spetta a qnanto abbiamo ora detto della volontà ; e 
l'altra , la ragione , non è altro che un gindisio eseguito 
dalle superiori facoltà intellettuali ; sotto tale rapporto, 
essa non deve confondersi coli' intelligenza ; molti ani- 
mali sono intelligenti, veruno di loro ragiotievolt?. 

Inoltre , ciò che nell'intendimento vonne chiamato 
percezione , ricordo , memoria , giudizio , immripinnzione , 
sono attributi comuni a tutte le facolth iTifdlrttuaii , e 
non possono perciò considerarsi come qualità primitive. 
Ogni facoltà ha in pro^'rìo la sua percezione, la sua me- 
moria, il suo giudizio, la sua immaginazione; ed in con- 
seguenza , esistono altrettante specie di percezioni, di 
memorie , di giudizi e d'immaginazioni, quante sono 1« 
facoltà intellettaali primidve. E clà talmente vero òhe si 
può avere della memoria, del giudìzio circa ad nn dato 
punto , e mancarne in un altro. Qaeste pretese facoltà 
non sono altro che modi diversi d' attività di tutte le ià- 
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cohà. Ogni facoltii pereepiice quella nozione che gli è pro- 
pria, vale a diro, ne ha la percezione; ognuna mantiene e 
rinnuova la ricordanza di tale nozione , licchè ne ha la 
memoria ; ognuna è diaposta ed agire «enza esservi stimo- 
lata dall' estprno , purché il suo aitano abbia un grande 
■viluppo oppure uni grande attiriti iirtrÌDaeca,ilcheibi- 
ma l' immagintuùone. Si distinguono , in fatti , Torie im- 
maginazioni , quella del poeta , del musico , del filosofo. 
Infine, ogni facoltà eseguisce con maggiore o minore per- 
fezione il propio u.f£cio,d* onde lisnlla il giudizio. 11 giu- 
dìzio non è che un perfetto esercizio della facolt!! intel- 
lettuale, coerentemente a quelle leugi innate clie la na- 
tura assegnò all' oggetto cui esao sì refetisce; ed in conse- 
gur^nza, ogni facoltà ha il suo proprio. II sig. Gali dice 
lo stefiso cirt a all' attenzione , la quale non è che il modo 
attivo d' MPrrizio delle facoltà intellettuali fondamentali, 
(! che essendo perciò un attributo comuDV a tutte, non 
può dirsi facoltà primitiva. 

In quanto alle facoltà affettive , a quelle cioè che i 
moralisti chìamaiono pulsioni , affetti, il sig. Gali osserva 
che il vocabolo patsioaèaon vale ad indicale una facoltà 
primitiva, e deve soltanto servite a precisare il maggior 
grado di attìvitt d* una facoltà qualunque. Ogni fkooltà 
vuole essere posta in azione, e secondo il grado di attivi- 
tà che possiede, essa è un desiderio, nn gusto, un' inclina- 
zione, un bisogna , una passiono. Se essa ha un* energia 
mediocre, è un gusto; se in vece ha una grandissima attivi- 
tà, c una passione. Possono dunque riscontrarsi tante pas- 
sioni quante sono !<■ facultà: ed in fallì , non dicesi la 
passione dello stridio , ijui^llft ilcila musica, cQìiti\ sì dice la 
passione dell'amare, qiulU deìV ambizione F Possibilità, 
gusto, incli/iazinnc , bisogno , passione , sono semplici gra- 
dazioni di ogni facoltà, e possono , in conseguenza , tro- 
varsi in tutte. Egli disapprova parimente il vocabolo a/- 
fitto che a suo parere^ deve applicarsi solo a quelle mo- 
dificazioni che possono esistere nelle fiicoltà primitive in 



a56 

ragione del modo col quale vengono »ffette dalle ìnflaen- 
KB eatemc ed interne. Mentre la pàttiane eia pei 'il rig. 
Gali un modo di qwuiatà, le h lecito Mpiimeni cosi, l'af- 
fetto A ira modo di qutiUà. Aloani di qneitì modi offèttÌTi 
•ODO oomani % tutte le facoltà , come quelli del piacere 
a della pana; ogni facoltà pnò essere motivo dì piacere 
oppure di dolore. Altri affetti sono particolari ad alcane 
faoolti, come la pretensione, ch'egli dice esaere un afiètto 
àtill' orgoglio; il pentimento ch'è un aSetto del sema mo- 
rale. Infine, questi affetti sono semplici o composti; sempli- 
ci, quando si aggirano sopra una sola facoltà, come la 
collera , eh' è un semplice affetto della propria difesa j 
composte quando varie facoltà rimangono contemporanea- 
mente affette, come la vergogna che è un affetto delle fa- 
calta primitive del senso morale e della vaiùtà. Qui , noi 
fkiemo rileTBre al rig. Gali cho liesciTa speuo molto dif- 
£dle il distiagaere una &ooltà morale prìmitiTa da ciò 
eh* A una semplice modificazione di questa facoltà ; quella 
ìnolinarione che ablnamo a giudicare sempre dietro al 
proprio sentimento intimo, deve farcì porre generalmente 
nel primo posto quello ohe empie e domina il nostro a- 
nimo; sicchà, per esempio, 1" avarizia , della quale il no- 
stro autore forma un affetto, una modificazione del sen- 
timento della proprietà, sarebbe nell' avaro una facoltà 
prìmitiTa. Non v'è chela specificazione di quella parte 
cerebrale, eh' ò organo della facoltà stessa, la quale possa 
rimuovere questa difficoltà. 

Del resto, i moralisti si combinano sufficientemente 
col sig, Gali lelativamente alle facoltà affettive. Molti dì 
quegli atti che essi chiamano passioni, afil«ttì dell' anima» 
non sono altro che le facoltà fondamentali di qnest* ai- 
timo , sotto nomi differenti- Ciò è palese né sentimenti 
d' amore materno, 6'amicizia, d'orgoglio, di vanità; ncII' i- 
ttinto religioso, e nel senso morale. Il sig. Gail pretende 
bensì che i moralisti, trascurando ne'loro studj l'organiz- 
UBÌone, moltiplicarono di troppo il numero della facoltà 
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affettive oiigiaarie ; non conuoendoeni che U .modiflca- 
Bioni di nna «ols facoltà dette» origine a molti senti- 
menti, in apparenza diverti, mentre molti di loro proven- 
gono dalla combinazione delle facoltà tra di loto. Per e- 
sempio, la facoltà primitiva della vanità genera la civet- 
teria, l' emulazione, Y amore della gloria , ec. qnclla della 
propria difesa produce la temerarilà, il coraggio. Io spirilo 
rissaCore, la paura, ec. lu vece, il disprezzo è un prodotto 
deir azione delle facoltà dell'orgoglio e dtl senso morale. 
Secondo lui, lutte le gradazioni indicate dai moralisti pos- 
sono refeiir^i , o a quelle facoltà primitive che egli am- 
mette, ma che variano di grado a tenore delle laro modi- 
ficazioni, o a delle combinazioni di queste faculQ. 

Rapporto alle facoltà intdlettuali, ivi pare le diKK- 
panze non sono monito importtuiti; le Jacoltk di paragonee . 
di sagacia oonfrontatira del aig Gali aon sono altro che 
la &ooltb d'intendimento ammessa da tatti l'ideologi. Non 
s'impngnò giammai che fossero innati i talenti della poesia 
O della miisioa, cui si devono queste belle alti} O lafacol- 
tà del linguaggio, senza della quale ci sarebbe «tata data 
invano la potenza di ragionare ec. 

In conclusione, il sig. Gfl/i, mediante la sua dottrina 
psiculogica può renderai ragione di tutti i fenomeni del 
morale dell'uomo. Da nna parte, non v' ha alcun sentì' 
mento del cuore, che ei non possa referiie a taluna delle 
sue &coltà afibttive originarie, isolate e variani«nte modi- 
ficate, o combinate tra dì loro. Dall'altra, per mezzo delle 
&coltl primitive intellettuali^ egli spiega ì sublimi lavori 
del nostro spirito , quelle operaKinni mediante delle quali 
noi indaghiamo la natura, ne racrogliamo i numerosi fe- 
ti [larticolaii ai priueipj. Egli trova jn'll' organizzazione 

ce di queata organizzazione , quale sia il mondo di ogni 
animale, ed indica anticipatamente quale aiail carattere 
eterno della specie umana. Annunziando la preminenza 
Tom II. 17 



dall'uomo, riguardo all'intelletto ei la dìmoatia ancora 
lappotto alla murale; egli dice che questo essere è libero, 
e che inoltre , salo tra tutti gli animalij gode della li- 
bertà morale. Si è già vedatò che egli ci astegna^ esclusiva- 
meute dagli animali, un senso ed un istinto religioso, le 
cui ispirazioni annovera tm i motivi che decidono delle 
nostre azioni Egli anzi asserisce che in quella disparità 
inevitabile la quale osservasi sempre tra le varie facoltà, 
queste ultime geaeialmente predominano , e che perciò la 
noi l'uomo supera i' animale. In quella gui&a stessa che 
una qualunque facoltà, simile ad una sensazione interna 
fisica, per esempio alla fame , ci fa risentite del piacere 
quando contentiamo i suoi stimoli, e della pena quando vi 
resìstiamo; cosi pure quel preaioao istinto del giusto e del- 
l'ingiusto segue la stessa legge ed i sentimenti che ne pro- 
vengono formano la cotdenssa : è questa la prima volta che 
venne data una e\ opportuna spiegazione di questo senti- 
mento, Negando che alcuna di quelle facoltà primitive da 
lui ammesse sia esclusivamente un male oppure un bene, 
egli asserisce che sono tutte ora un vizio ora una virtù se- 
condo quell'uso che ne viene fatto. D'onde emergono i più 
rigorosi precetti d'invigilare, dì riguardare a se stesso d'on- 
de la necessità fortemente espressa dell'educazione , della 
legislazione e della religione per guidarci nell' esercizio di 
quella funsione , che ooBtitaiice tjuau tutto l' essere del- 
l' nomo: la prima GoU'asensitaxe lo ajdrìto, gli fa acquistare 
tutta la sua energia; e coltivando il cuore, ne limita e re- 
gola saggiamente tutti gl'impulsi: l'altra procura agli uo- 
mini i mezzi onde vivere, gli libera dalla miseria, gli prov- 
vede d'istruzione e di lumi , e decretando piemj alle vir- 
tii , e punizioni a' vizj , accresce nuovi motivi alla libertà 
morale originaria. Infine , la religione serve ad assegnare 
alla nostra libertà morale la maggiore estensione, aggiun- 
gendo a tutto l'apparato delle leggi ora le sue speranze ed 
.ora le sue minaccie di un eterno avvenire di allegrene o 
di dobrì. 



è vero «ho le lisoontnui sempre bastante etjui* 
librioed nguRgUanza tmgli oi^dì cerebrali, onde veiu- 
na facoltà predomini sulle alire a segno di esseie ìnesisti- 
bile, etistoDO però spesso foTiisstme disparità tra dE loro. 
INon verrà sicuramente negato che gli uomini nasi-ano pib o 
meno opportunamente organizzati rapporto alle qualiti del- 
lo spirito.- perche non accaderebbe lo ateiso circa alle qua- 
lità del cuore? Questa disparita, cosi ferace di resultati assai 
più funesti, è ugualmente sicura: quegli nasce con un pre- 
dominio delle facoltà morali ed affettive le più atte allo 
■tato sociale, e quest' altro nasce in una condizione oppo- 
sta; nel primo la ptatica del bene rlescità fitcìle; il secondo 
sarà asiaì piDclire al mal lit». Ha qnale coitolndooe tiai. 
nmo noi da questo fatto se non qnella che i soeooni del- 
l' edncasione e della legislaklone sono tnttaria più urgenti 
onde leggere qaest' ultimo, tntteaeilo dall'enore, e ri- 
condurre quell'equilibrio che i quasi perdntoF si potrebbe 
al più dedurre la necessità di graduare i premj e le pene me- 
glio di quello che lo fanno le nostre leggi; poiché essendo 
ineguali le inclinazioni vi è pure dispariti di merito o di 
male. Ma qual messo vi ha egli onde conoscere lo stato di 
queste disposizioni interne, e come indagare nelle coscien- 
zef II mezzo più sicura si è che l'educazione e la legislazio- 
ne raddoppino i loro sforzi, nè v'ha coia chi- esse non sieno 
in giado di modificare. 

L» teoria della pluralità degli organi cerebrali mo- 
strasi vantaggiosa specialmente nella spiegazione delle 
diversità psicologiche^ ogni sesso ogni individuo , ogni ras- 
za avranno gradi di avilnppo e di attività differenti ne' di- 
versi organi del cervello. Se la donna ha eomnnementa 
una intelligenza meno energica dì quella dell'uomo ed in 
in vece una sensibilità maggiore, delle facoltà affettive più 
imjietuose; ciò avviene p.Tchè le porzioni cerebrali ante- 
riori hanno in lei minore sviluppo e che all'opposto le 
parti posteriori ne hanno di più. Se ogni uomo si distingue 
per un talento speciale, se uno è poeta, l'altro musico, eo. 
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ciò accade peicHi l'orno dt ciaicnna di qaeite facolti i 

p ropo nei onata mente più svilappato o più attÌTO. Fu spe- 
cialmente dietro ad osservazioni empiriche di tal fatta che 
il sig, Cu// disse di avere ria venuta la aede de' vari orga- 
ni. Questo medico, sotto a questo punto di vista divide 
tutti gli uomini in cinque classi; i." La prima di quelli 
ove predominano tutte le facolUi dell'umanità, e nei quali 
perciò l'organizzione rende facile lo sviluppo dello spirito 
e la pfatica della vìitù, a." La seconda , di quelli OTe 
predominano gli organi delle facoltà animali, e che^meno 
iodìneti al bmo, arianno maggior bisogno de' «occot^ 
n dell' edncazioiie e della legislazione. 3." La tersa di 
qaellì, ot« tutte le focolU aono paritnente enei^olie , e 
che lieicìtanno , o nomini dabbene , ovvero pestimi , se- 
condo la ria nella (joale si dirigeranno' 4-° La quarta di 
quelli che avendo tutte le loro facoltà presso a poco ugnali 
e mediocri, ne avranno una sola predominante, e saranno 
per quella de' geni. 5." Infine , 1' ultima , di quelli che 
avranno tutte lo loro facoltà Ugualmente mediocri, ed è 
quesla la classe la più numerosa. Del resto è cosa rara che 
i caratteri e le azioni degli uomini provengano da una sola 
facoltà; il più delle volte essi dipendono dalla combina- 
KÌone dì diverse^ e siccome fra tante facoltà esistono mille 
oombinasìoni possibili , si comprende che le varietà psi- 
cologiche devono esaere negli nomiaì numeiosissime. Ag- 
giungiamo inoltre , che tutte queste facoltà hanno spesso 
in ciascuno nn caretteie particolare, il che deve neceisa^ 
riamente accrescere il numero delle varietà intellettuali 8 
morali: non riconosccsi forse una particolare impronta ca- 
ratteristica in ogni pittore, in ogni poeta in ogni muaicoT 
Anclie le diversità nazionali de' popoli trovano la loro 
spiegazione in questo sistema.* Se la razza europea è cosi 
superiore a quella mora, se l'italiano ed il tedesco supe- 
rano il francese e l'inglese in qnanto al talento musicale: 
il lig. Gail auerisce di bovarne il motivo nella dìspooi- 
2Ìone degli organi del «enrello. Relativamente a quelle 
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dilTi^rcnzc chn stnhiliscono i vnri {irodi di nTilizzanione, 
esse dipendono pai e sfinente , nplla maggior paite, dallti 
necessità in cui trovasi l'uomo di produrre tutto, e dalla 
inevitabile lentezza colla, quale ei crea il suo linguaggio, 
le sue scienze, il suo stato sociale, tutto quello inSiie che 
serre immcdiatnmcntc^ al suo benestare fisico e morale. Da 
questo si scorge facilmente quanto l'saer dfbba orando l'in- 
fluenza delle circostanze pslernc nel produrre con maggiore 
o minore rapidità la civilizzazione. Forse quello utato 
di perfezione che il cervella acquista mediante 1' eserci- 
zio, o civilizzazione già esistente , tia«mettesi di genera- 
zione in generazione, e concone esso pure ai progressi con- 
tinnunente ciesceQti delle nostre società. 

In conolnsiane, poiché dastnmo dei numerosi organi 
del cervello pu6 avere, ne* vari uomini, un gnda partico- 
lare di sviluppo e d' energia ; poiché ognuna di quelle 
iàcoltà che no emergono , preienla il più delle volte in 
ojini uomo una gradazione speciale; poiché questi orfani 
possono stabilire tra di loro un considerabile numern di 
combinajiioni diilcrcnti ; poiché, finalmente , gli uomini, 
oltre a queste diversità nella propria organizzazione ce- 
rebrale, d'onde risultano quelle che diconsi loro inclina' 
siorù, non coltivarono, nè esercitarono mai le loro facoli:^ 
in modo Ufpiale e conforme , s' intende , facilmente non 
esiervi cosa più. varia del morale degli uomini, ed il per- 
chè non si ttovino dne individai che si lassomiglino sotto' 
a qnesto rapporto. 

Tale è la dottrina del sì^. Gali. Torniamo a ripetere 
non essere in noi brama di discuterla. Per quanto sedu- 
cente essa apparìica per molti riguardi^ pure presenta an- 
cora non poche difScoltA.* ooroe mai, dice il sig. Georget, 
può intendersi una comunicazione tra tutte le facoltà, 
allorquando esse devono agire insieme , o allorquando de- 
vono reciprocamente soccorrersi coti quelle cognizioni 
delle qnali ciascuna ha bisogno T come mai spiegare quel 
potere che ha ognuna dì esse di adopraie i sensi a soo pia- 



oei« r perchè «poeialmentB, v* hu. o%ìi nn wb io , e per- 
chè ogni facoltà non ha etu il suo pioprìo t eniteirb-. 
be Ione un organo per l' io c le altre facoltà sarebbero 
esse semplici inclinazioni agenti sotto la direzione di 
quello J infine , tutte le facoltà indicate sono esse vera- 
mente fondamentalif ed alcune di loro non potrebbero 
forse riunirsi ad altre, ec i Noi lasciamo ohe il tempo de- 
cida la questione. Termineremo soltanto con alcune ri- 
flessioni per tiuello che concerne il mf.Èsicuro, che sotto 
il rapporto fisico, ei risiede nel cervello, non però nell'in- 
tiero cervello , polendosi impunemente asportare Tari 
strati di quest'organo: dunque , in quale parte del oe^- 
vello* Gli autori sono dissenzienti in questo propowto. Il 
Big. GùU non ammette nell' enceMo -veruna paite oen- 
tràde che tenga le altre sottoposte a so; ei crede che ogni 
organo cerebrale aia a suo turno quello che determina 
l'azione degli altri, secondochè trovasi allora in un mag- 
giore stato d'eccitamento. Aliri, in vece, ammetiono una 
parte encefalica centralo , che dicono esser sede dell' io , 
ma ciascuno ne incìica una diversa ; gli uni dicono la 
glandul.1 pineali; altri, il corpo calloso; Sommerrìng , i 
ventricoli laterali ; i piii quel pnnto ovb fanno capo le 
sensazioni e d' onde emergono le volontà! e appunto m 
queste varie parti dell'encefalo «enne indicata la sede 
dell'anima (i). 

AITIGOLO TERSO 

Del Piacere e del dolore, considerati quali tipi e 
'modi comuni a tutti i fenomeni sensitivi. 

Noi conosciamo adesso tutti i fenomeni della sensibi- 
lità. Avendo trattato, prima, delle sensazioni propriamente 
dette, tanto esterne che interne, tanto in stato di salata 

Ci) Cantila pou 1* >«le dill' mima nelU fcImJuli pinnlt: Bontrft», 
jLancificln PtfnHiie nal cotfO alloiai Digtjf ut Milo aixlin: ff-'itiuitHI 
mIU (nn dteoidiMaDU dilk pnideoa nldalliR: ilirl nei vinai U tieni al- 
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che in gtato morboao ; quindi , degli atti intRllettuati « 
morali , nui crediamo di non avere omesso vt^runo dì 
que'fenomeni sensitivi che posaono appartenere all'uomo. 

Il maggior numero di questi fenomeni , ppr quànio 
diversi essi sieno, sono però sempre in loro stessi, o piace- 
voli o spiacevoli, sentazioni di piacere, o sensazioni di do- 
lorai « perciò il piacere ed il dolore furono cousiderati co- 
me due tipi comuni a qualunque atto sensitivo. In fatti, 
molti filosofi asteriiono non esistere nessuna tra le nostre 
genuEÌoni che fosse, propriamente parlando, mista o in- 
differente; ed il loro uieito è pienamente vero , pnniliè 
■i ercettuino quelli tra i noBtii atti sensitivi che hanno 
per scopo il farci acquistare una nozione , quelli , per 
mezzo de' quali noi aonosciamo. L'intelligenza stessa, es- 
sendo una di quelle nostre facoltà interne che deve efser 
posta in azione, è origine di piaceri oppure di pene , se- 
condo il grado di forza ch'ella possiede, e secondo che si 
rede ovvero si resiste al suo impulso; in fatti osservasi \n 
brama, W piacere dello studio , come pure il suo disgusto 
ed il suo tedio. Tutti quelli altri atti sensitivi che hanno 
per si-opo più diretto la nostra conservazione e come in- 
dividuo, e come specie, hanno sempre in loro il carattere 
del piacere oppure del dolore: in tale modo, la sensibilità 
ripsce molto più atta ad adempire al suo ufRcio , eh' è 
quello di guidarci nella vita; in qualunque cosa, noi pre- 
stiamo maggior fede a' nostri sentimenti , a' nostri af- 
fetti, che agi' impulsi della rafjione. 

Cosi, tra i lenai esterni , il gusto e 1' odorato so- 
no conttnne cagioni di piaceri o di pene; e questi sensi, 
i quali geueiolmente lerTono solo a darci delle nuioni 

tiri, allrì nel nnJo del cFnellgi Arontlo nel uno TCDlTHWlei ÌFillit nei turpi 
■iri-li Drrlincaurl nel c-[<el]ello( Whertin ■ Sthilammtr mi piindpio ddia 
uidnll. .11.>T.eM>: F^kti nei pl«.ì wroid.i: Hitg n.ll. miJnll. .p.»k. T-UÌ 
Haali .iilemi •UDO peraltro etiDngi, nan «uhiIbtì alcu'ia delle indicale pilli ella 
■oniit alala «poaia ìialitaiiuiila ■ l«i(niidlBa|igiii» B mioora Impoiliau mu 
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corporee, interesaanti In nostra conservazione fisica, dif- 
feriscono in questo rapporto Jti' sensi della vista, dell'u- 
dito e del tatto, i quali essendo piiì specialmente desti- 
nati all'intelligenza , hanno minore attività. Ma le im- 
ptessioni di questi ultimi sensi si animano da se medesime, 
quando si referiscono in qualche modo alla nostra conser- 
vazione. La vista dell' amato oggetto , il mono della sua 
voce, il contatto della sua mano, delle sole sue vesti ine- 
briano 1' anima di una viva emozione. Si sa quanta è squi- 
sita quella leoBaziono Toluttno» che indica l' istante 
dell* aocf^pìaiiieiito de' sessi , e àdiV eiciraione dello 
«penna. 

Le flensasioni interne portano ancora pii'i evidente- 
mente impressi i caratteri del piacere e de! dolore ; esse 
non gli perdono giammai. Noi abbiamo già detto ch'era 
uno de' loro attributi il iàr risentire piacere o dolore se- 
condochè ei cede o f,\ teiute all' impulso che eccitano: 
accorre forse rammentare le varie seniszioni interne della 
fame, della sete, ec. f 

Infine, tutto quello che nel morale costituisce le cosi 
dette facoltà affettive, presenta un simile attributo. Tutte 
queste facoltà sono esse pure per noi causa di emozioni 
ora piacevoli ed oia ìngiate: d' onde ansi nacque il nome 
di pasfioni che fu loto geneialmentB imposto. Ad esse re- 
feriaconsi il piacere morale ed il dolore morah; e siccooie, 
qui^ste facoltà affettive occupano il prìmoposto nella na- 
tura dell' uomo; non è cosa sorprendente che ì piaceri e 
le pene che vi si referiscono abbiano si grande influenia 
nella nostra vita. Sono, in fatti , principalmente queste 
facoltà affettive , quelle che ci rendono felici o sven- 
turati. 

Sicché dunque , il piacere ed il dolore esistono in 
tutte le nostre sensazioni, e questi due diversi sentimenti 
si dividono l'intiera nostra esistenza- Ma, cosa sono en- 
trambi f Non possono niente pib deGnirsi della sensibi- 
lità in generale, dò dì oisacnna lensaaìone in paiticolara; 
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non ai può fare altro che appellarne all'iatimo eentimento 
di ciaecuno. È forae ud defìnire queste due lensazionì, il 
dire, iu quinto al piacere, cfa'eow^ una aeniauone la 
qualo li brama di piolangare , che l' anima pre&rìace ri- 
sentire al nan ientiila , e circa kI dolore , eh' eno è, in- 
vece, una sensazione cui ai desidererebbe ifnggire, e che 
r anima gradisce più non sq ni ire che litentirla? Non Ò 
forse questo un asserire Beni|iliceniente che il piacere al- 
letta, e elle il dciloie rincresce? 

Quindi, venne ricercato per quale circostanza orga- 
nica una qualuiKjue sensazione potexa riescire piacevole 
O penosa. In ambedue i casi, accade sicuramente una qua- 
lunque azione nelle parti nervose, puichè il piacere ed Ìl 
dolore sono sensazioni , e le parti nervose sole possono 
produrre delle sensazioni, ma ai volle caratterizzare la di- 
veisilà deli'aeione in ambedue i casi. I più dissero che nel 
dolore v' era distensione delle fibre neivoie. Ila la aoltt- 
BÌone diquestoquesitoè tuttavia impossibile. Nell'istoria 
delle sensazioni , noi abbiamo veduto che in tutte , le a- 
aioni d' impressione erano indeterminabili, ed allora, co- 
me mei specificare quello che può essere diverso tia nn' 
impressione dolorosa e quella gradevole f D' altronde, 
non ìiitRnderebbcsi niente meglio, perchè tale impressio- 
ne riesca piacevole, e tale altra diegnstosa. Ciò dipende 
cerlanicnte da un' armonia preestabìlita tia i nostri orga- 
ni e r universo, e tra i nostri vari organi ira dì loro : ma 
questo pure è uno di que' fatti < he poi^mo OHervaie 
tenui essere però in grado di penetrarne 1* «sstnza. 

Giudicandone dal nostro sentimento intimo , coire 
sicaramente un grande divario tra ìl piacere ed il dolore: 
eppure alcuni filosofi asserirono che questi dne modi di 
tutte le sensazioni differivano tra di toro soltanto ne! gra- 
do. Buffon, per esempio, ha detto che il piacere non èia 
che il primo grado del dolore, e che ìl dolore non era che 
l'estremo del piacere. Questo scienstato fondavasì su qtie* 
Bto^ che alcitne tensBBÌoni,aggradeToIi nel loro princìpio. 
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riercono peno» ia iagion« -n]uaenl«^sII> loro danta; 
come, K modo d' nempìo, le aensaaionì del solletico e del 
prurito. Ci lembm che nasca qaì un abuso dì parole. 11 
piacere ed il dolore sodo indubitatamente fenomeui di 
un medesimo ordine, inquantochè sono ambedue lensa- 
eioni i ma per certo devono egsi differire molto, poiché 
producono in noi impre^iioni tanto diverse. 

Il piacere sviluppasi specialmente nello stato di sa- 
lute, e quando si ha il potere e la saviezza di eseicitare 
tutte le proprie facoltà nell'ordine naturale e conveniente 
In tale stato 6 una sola funzione il cui aHempimento. 
cagioni dolore, ed è il parto. All' opposto, il dolore appara 
tiene più aperialmente allo stato morboso. Qaalunqoe 
sensaaione esteraa «nome immediatamente questo earafc* 
tere, tostochi il contatto del corpo esterno altera il tei- 
Mto degli albani: qualnntme sensazione organica risente 
anch' eua dolore ogni qual \oltB trascurando quel rap- 
porto cui essa serve, minaccia di lasciare il corpo distrug- 
gerai; infine se una parfe qualunque del corpo diviene 
sede di una malattia , o vi accade un' alterazione , tnst» 
vi ai sviluppa il dolore. II dolore è dunque il malaugiirafo 
compagno del morbo: in questo proposito, esso ha un cam- 
po assai pi& vasto che il piacere. I^fFettivamente , nello 
stato di salate, tntti gli organi non sono sensibili . e non 
possono perciò esser tutti idonei al piacere: ma , in vece, 
ogni patte puO iiifermars! , e non ve n' ba air-una ove il 
.dolore non dilati il ano dominio. 

Del rimanente, ambedue queste seniaaioni tendono 
al medesimo scopo a quello cioè di renderci vigilanti alla 
nostra conservazione. Per mezzo del piacere che proviamo 
nel soddisfare a' diversi noiitri bisogni, venghiamo etimo- 
lati all'adempimento de'vari atti, opportuni alla nostra 
esistenza; e per mezzo del dolore , venghiamo più forte- 
mente stimolati dalla natura a fare quanto essa esige da 
noi, quando non si volle aderire al suo primo invito. Sotto 
a questo rapporto, il dolore non èmeco utile del piacere; 



avvisando toatMbè una parte ti altera ; è e»o veramente 
on'ìncorrattilHl» fcntìnella che invigila sopra l'it^tieio 
colpo. 

Cindicando dalla vivacità respettiva delle leannoni 
del piacere, sembra che la natura ^bia po*to opIIe conser* 
vazione delle specie un interesse maggiore che in quella 
degli individui. In fatti, la generazione è quella fanzìons 
che possiede le sensazioni piacevoli le più forti ; non e- 
siete nelle funzioni nutritive cosa che sia s'i energica- 
Sembra anzi che questa funzione generativa sparga un'au- 
ra di voluttà sopra quelle altre sensaz oni di cui si terve, 
come per esempio sui sensi della vista , dell' udito , del 
tatto,'ìn quel modo già da noi sopra indicato. 

Eriste nella nostra «conomia an tessuto particolare al 
quale la lensazione del piacere sembra essere piti special- 
mente annessa; è questo il tessuto etettile; pertutto ov'egli 
riscontrasi, le sensazioni tattili gli assumono nn caiatteio 
di voluttì più energioa;per esempio, nè labbri della bocca, 
d'onde venne l'uiodel bacìo; al capezzolo delle mammelle, 
d'onde quella sensazione piacevole che molte nutrici dico- 
nodi risentire nell'atto dell'allattamento; al pene dell'uo- 
mo, alla clitoride della donna , ec. Perciò la natura ado- 
pró con profusione questo tessuto erpttlle nel comporre 
gli organi genitali esterni. Si è dietro al modo d'azione pro- 
prio di questo tessuto, e che consiste in una dilatazione 
dell» di lui sostanza, che suole dirsi in modo generico; i 
nostri organi si dilatano mercè delle impressioni del pia- 
ceree si ristringono in vece, mediante quelle del dolore; 
come se, nel primo caso, essi tentassero di andare incon- 
tro alia causa d' impressione; e nel secondo, invece procu- 
rassero di sfuggire l'azione. Finalmente, siccome quella 
qualunque azione sensitiva dalla quale emerge un piacere, 
oppure nn dolore è generalmente vivissima, il piacere ed 
il dolore, pi!) di qualunque altra sensazione, verranno ao> 
compagnati da fenomeni espressivi, produrranno nn tur- 
bamento nella economia intiera, vi ecciteranno degli sti- 



moli genorali, della derìvaslaiii. La terapeutica adopra 
spesso il dolore qiial medicamento eccitaote o revulsivo; 
essa userebbe parimente del piacere, le qaesto foase in sua 
facoltà. Spesse volte, in fatti , il piacere ha un' iofluensa 
simile a quella del dolore; s'egli è vivissimo non pn6 durare 
a luDfia; è irTesiatibilmente «ccompagDato dagli stessi mez- 
zi confusi d'espressione, da strida, da movimenti sregolati; 
possono venirgli applicate tutte quelle consideiazioni che 
spettano alle sensazioni alquanto intense, e dalle quali 
faremo parola laginnaDdo delle connessioni tra le varia 
foononì. 

Noi diamo qui fine all'istoria della funzione della sen- 
sibilità. Si in ora in qual modo , per mezxo degli atti che 
la costituiscono, l'uomo acquista ad un tempo la cogni* 
zìoile dì se medesimo, e quella de' corpi esterni,- come egli 
risenta tutti gl'impulsi intemi atti a dirigere il suo conte- 
gno fisica e morale; si è canvioti essere questa funzione il 
mezzo destinato dalla natura, in lui come in lutti gli altri 
animali, onde obbligarlo ad agire secondo lo scopo della 
sua conBprvazione e di quella parte che deve occupare 
nell'universo. Ma però, questa funzione non è per lui che 
una guida, un mentore^* conviene ora studiare quella per 
mexzo della quale ei stabilisce tutti qoe' rapporti esterni 
che sono a Ini secessari, e che dipendono dalla di lui vo- 
lontà, lo rende efEsttÌTamentB arbitro del proprio destino. 
Questa A la funsione della locomotiUtà, ossìa, delle axioni 
■nnicolftii volontarie- 
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